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Appellati tur nomea turni lfrael , qi tini am fi contra Deum forti* fuifli , gnomo mo- 
gi* tontrm tornino* provatoti* ì 


Gen. xxii 1. 28. 

tuum 1 frati , perché s* intendesse, che se 
avevano potuto tener fronte a Dio me- 
desimo , molto più agevolmente avrebbe- 
ro prevaluto a tutti gli altri mortali , 
Appellabili*! notncn tuum 1 (rat! , qucniam 
fi contra Deum forti* fuifli , quanto ma- 
gi* conira tornine * pravalebit ì 

Sennonché, o Signori, guanto agevo- 
le cosa é l’ ispiegare la misteriosa Lotta 
di Giacobbe, e gli sforzi del robusto 
suo corpo, altrettanto è malagevole I’ 
ispiegare la strana Lotta di Agostino , 
e le fotze dello straordinario suo spiri- 
to : ond’ io che disdegno di presentarvi , 
quasi infedel pittore , un ritratto im- 
perfetto, « di profilo: nell’atto ìsksso 
che vi presento il disegno formato calla 
maestra mano di Dio , trovo disuguali 
gli umani colori ad esprimerlo . Imper- 
ciocché non i la sola pietà ed ìUzelo 
di Agostino , per cui innumcrabilt uo- 
mini dalla colpa e dagli errori si tras- 
sero alla verità ed alia virtù , il lu- 
minoso pregio che lo distingue tra 
A. a tut- 



Uest’ \ Un Elogio , o Si- 
gnori, che a due soli , 
tta tutti i mortali, pub 
convenire . A Giacobbe 
■ella Legge di natura , ad 
Agostino nella Legge di 
grazia . Lurtò Giacobbe 
per molte ore «ostro di Dio , che tale 
era appunto, al pensar di Agostino i- 
stesso, il notturno lottatore di Edom : 
ma non potendo Iddio colle forze , che 
aveva adattate all’ umano sembiante, ab- 
battere il valoroso Pastore, chiamò in 
soccorso la sua Onnipotenza , e lo az- 
aoppò . Luttò Agostino per molti anni 
contro la giazia di Cristo: ma non po- 
tendo Iddio cogli ordinar) impnlsi della 
grazia istessa superare il sublime ricalci- 
trante suo spirito , chiamò in soccorso 
della grazia un portento, e l’ umiliò : 
rotando per tal modo all’ uno e all’ al- 
tro comune P Elogio uscito dalla bocca 
istessa di Dio , che sarebbero denominati 
prevalenti a Dio : Apptl latitar nomea 
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tatti; non fa dottrina e le scienze, 
per cui gl’ ignoranti restarono illumina- 
ti , gli Eretici convertiti , i dotti sor- 
presi , rassicurata la fede ; non ia fama 
presente, e la futura memoria, per cui 
i Vescovi, i Pontefici , i Concili, e 
tutta universalmente la Chiesa , lui co- 
me supremo Dottore segui, come infal- 
libile maestro ammirò; non in fine' 1’ 
unione di tante differenti azioni , l’ in- 
treccio di tante e sorprendenti doti , dif- 
ficili per la varietà , infinite pel nume- 
ro : ma il vero colore dell’aspetto suo 
singolare convien trarlo dalle forze dell’ 
umana natura , la quale sembra , che in 
lui abbia tenuto fronte , e quasi supera- 
ta la grazia , e dall’ insistenza della gra- 
zia, cbe in lui mostrassi in atto di far 
violenza, e sopraffate l’umana natura . 
Questo diffìcile contrapposto , questa 
complicata serie di perdite , e di vitto- 
rie , tra la Grazia ed Agostino , dà la 
giusta idea del grand’ Uomo , d el g rafi 
Dottor, dal yan- Sauro ; ed lo Vt pre- 
go , • Signori , per piò chiara dimostra- 
zione del mio argomento considerarla 
paratamente cosi. Si presenta la grazia 
ad Agostino in aspetto di forte, ed ei 
la combatte. Si presenta ia grazia ad 
Agostino in aspetto d’immensa, ed ei 
la comprende . Si presenra la grazia ad 
Agostino in aspetto di redentrice, ed ei 
la soccorre .. Se Agostino combatte la gra- 
zia quand’ è in aspetto di forte, ecco 
51 grand’ uomo nell’ ordine di natura . Se 
Agostino comprende fa. grazia quand’ è 
in aspetto d’immensa , ecco il grand’ 
Uomo nell’ ordine della grazia. Se Ago- 
stino soccorre la grazia qoand’è in aspet- 
to di redentrice , ecco il grand’ Uomo 
nell’ ordine della Gloria-. 

Quant’ è facile , o Signori , ragionar 
ideila Grazia , e de’ suoi effetti , altro 
i^anto è difficile intenderne l’ intima es- 
se'uza, e ia natura . Imperciocché essa 
è quell’ azione di Dio , per cui- si comu- 
nica aHc sue creature non come Sovra- 
no, ma come amico, non comecostrin- 
gitore dell’ arbitrio , ma quasi conforta- 
tore della volontà; è quel raggio della 
diviniti, per cui penetra nell’Uomo la 
possanza del Padre , ma senza necessi- 
tarlo , la sapienza del Verbo, ma senza 
costringerlo , la fiamma del Santo Spiri- 
to, ma senza distruggerlo; è nn’ espres- 
sione della Trinità , un’ effusione di Dio, 
«he oc obbliga,, come dice AgoaiiiOj ma 


sol diletta, e che può solo spiegarsi per 
la contrapposizione de’ suoi contrari • 
lo creao, o Signori, che in vano cer- 
chereste un contrario piu forte di Ago- 
stino, il quale muuito dalla umana cor- 
rotta natura di tutte le sue forze tenne 
per quindici anni fronte alla grazia a$- 
salitnce di Dio r e portò l’ infelice- trion- 
fo di averla ributrata , e rimandata scon- 
fitta-. Era egli a tale uopo fornito- di 
uno spirito vasto , solido , e dilicato in- 
sieme , in cui tutti i suoi Maestri ave- 
vano riconosciuto un fondo da non po- 
ter empirsi per scienza , una vivacità , 
che preveniva le loro istruzioni ; uria- 
capacità , che oltrepassava i limiti delle 
loro dottrine, sempre avido di saper tut- 
to , sempre facile ad imparar tutto 
sempre egualmente: profondo apenetrare, 
e giusto a discernere. Volato per varie 
Cattedre di eloquenza io Roma, in Car- 
tagine-, in Milano in età , in cui gli al- 
1 1 i »«— i i ol un Tufi appena , erasi dimo- 
strato maggior tfogm scienza; poiché 
rischiarando colla sua propria luce i piu 
difficili Autori , e sempre nuove scien- 
ze tracciando, era giunto per l’efferve- 
scenza del suo spirito a voler penetra- 
re colle sue forze gli abissi stessi dei ri- 
velati Misteri, nè credere possibile cose 
alcun», che dall’intelletto suo non fos- 
se chiaramente compresa. A tali doti 
dell’ animo accoppiava i piò vivi senti- 
menti-dei cuore; sempre tenero, e tras- 
portato neHe amicizie, sempre raffinato 
e diKcato ne’ sensi , © gli presentassero 
armonie o spettacoli , o profani amori :• 
e in lui solo- poteva trovarsi la sublimi- 
tà di un genio si vasto, che sentisse 
nello stesso- tempio 1’ eccesso di varie , a. 
talora- contrapposte passioni ì - n - • 
0h come trionfava I’ umana corrotto 
natura di aver un campione sì grande , 
con cui combatter la grazia ! Oh come 
difficile era alla grazia- di superare in 
Agostino la traviata umana natura. Im- 
perciocché -voi ben sapete, o Signori, eba' 
sistema della grazia è comunicarsi agli uo- 
mini nel Mondo, come si comunica la glo- 
ri* agli Angeli del Cielo , diversificando i 
suoi doni , e scompartendosi alle creatu- 
re in uno degli aspetti suoi differenti da- 
gli altri , divtdtm fingnhs proni unii t 
che perciò ih Dottor delie Genti la de- 
scrisse come divisa e sepiarata di sua na- 
tura in varie Classi : Diuifiones gratin* 
rum funi ì e T Appostolo- Pietro , coma 

ut- 
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rase fruibile dì varie forme : Multiformi! trine Manichee , ma pur si accorgeva di 
grati» Dti . In farti vuol ella compiace- non trovare in quelle l’ascoso dono di 
re al saggio Salomone? Il suo aspetto è Dio . Allor voi veduto I’ avreste come 
di scienza . Vuol confortare 1’ ardente un Cervo ferito collo strale del Caccia- 
Elia? La sua forma è di zelo. Vuol rore al fianco scorrere di Cittì in Cit- 
raddrizzate il zelante Saulo ? Il suo sem- tà , di Provincia in Provincia , d’ Africa 
piante è di verità . Vuol correggere la in Italia , da Cartagine in Milano : con- 
traviata Maddalena? I suoi sentimenti sultare turti i Matematici più sublimi , 
sono di tenerezza . Vuol assoggettare 1’ tutti gli Stoici più accreditati : ascolta- 
indomito Agostino ? . . .. Ah Dio, che re gli Oratori più famosi, i Teologi più 
aspetto prenderà mai la grazia per in»- profondi. Ed ecco la Grazia , che lo as- 
tiarsi in uno spirito così vasto) penava al varco, gli fa udire in Mila- 

Egli vanta di ricercare in tutte le co- no il grand’ Ambrogio , da cui possa a- 
se la verità, ed ecco la grazia pronta- vere sicura contezza di auell’ occulta 
mente gli preseuta le divine Scritture , scienza, che va cercando. Voi già lo 
perchè in quelle come verità manifesros- crederete vinto , o Signori , ma non è 
«ì Iddio svelatamente ai Mortali. Qua cosi. Agostino sempre pronto a delude- 
parlò Iddio faccia a faccia aMosè; aua re la grazia, quar.d’ è sul punto decisi- 
enfiammò Iddio a declamare i fatidici vo di superarlo, ascolta le adorne pa- 
Proféti ; qua venne egli stesso sotto il role di Ambrogio , perchè lo dilettava- 
legger velo deU’ umanità ad instruire i no , e ne rigetta i sensi che odiava, 
mortali . Ma Agostino pieno delle prò- Verbi: tini , è sempre egli stesso, che 
fané scienze delude la Grazia s e srie- vi si dipinge, Verbn r/ui (nfpendtbar 
gr.ando e riluttando il vero, vestito del- intentai , k tram eattm incariafut KSr cor.' 
lo semplice stile dei Sacri Libri si xivol- temttor extabnm . 
ge ai Profani Scrirtori . Ed ecco la moltiforme grazia costret- 

Or qui, o Signori , la Grazia comin- ta a cangiar d’ aspetto un’ altra volta : e 
ciò ad abbandonare l’ usato sistema , e siccome procede nel cuore umano , come 
prender per vincerlo un nuovo aspetto . insegnò poi Agostino istesso , per via d’ 
Quella voglia, che insinuò una volta al- un vittorioso diletto, Ver deteBaiionem 
la Samaritana , di conoscere Dio nei vrBricrm , per cui fa più gustare il pre- 
suoi doni , fi /aree dtnum Dei , quella ceno, che dianzi si gustasse il peccato, 
stessa inspira occultamente nel cuor di così dai soavissimi detti dell’ eloquente 
Agostino , e gli fa intendere con canora Airbrogio , gli fa trarre dolcissimi fiumi 
voce, che tra tante sue scienze gli man- di piacere per allettarlo. Sapeva bene 
cherà la cognizione del vero dono di non esser possibile , che il grand’ intellet- 
Dio . Si farei donum Dei. Allor fu , to di Agostino potesse lungamente bada- 
che Agostino inesso al punto dipenetra- re alle parole, senza gustarne i sensi an- 
te da per se stesso senza l’aiuto delie cora; glieli metteva perciò continuamen- 
rivelate Scritture l’ignota scienza, im- te dinanzi agli occhi, e glieli faceva ri- 
pegnossi in estraordinario modo per con- membrare anche contro sua voglia . Vc- 
seguirla. Volgeva egli sossopra cruccioso nitbant in animum mtum cam verbit , 
tutti gli Scritti degli Etnici , tutti i si- gate dihgtbam , rei eiiam , guai neglige- 
sterni Teologici di tutte le Nazioni , barn . Fulgida e risplendente gli faceva 
sviluppava tutte le misteriose sublimi balenare da ogni parte la verità, e Io 
.Sentenze dei Legislatori, ma nel loro costringeva a mirarne involontario la vi- 
politeismo non trovava l’ignoto dono va luce. A questo aggiugneva le inces- 
di Dio . Librava sollecito con ogni ac- santi insinuazioni dell’ amorosa sua ma- 
cortezza tutte le opinioni dei Filosofi , dre , ed armava il filiale rispetto di Ago- 
snomava ad ispiat con loro grado grado stino contro Agostino medesimo , rap- 
J’ origine delle cose, ed i più semplici presentandogli per più intenerirlo la ve- 
principi di natura : ma nel loro materialis- rità aspersa delle indesinenti lagrime dei- 
mo non trovava l’ ignoto dopo di Dio . la sconsolata genitrice . 

Scorreva di classe in classe tutte le Ere- Già Agostino istesso si vedeva <k ogni 
eie , che avevano divisa la Chiesa , vi parte assediato , e cinto : Dnditjue tir- 
a’ immergeva talvolta . e per qualche tumvelInZjtr »bi te . Già vedeva la gra- 
tempo si persuadeva delle insidiose dot- zia volteggiategli intorno per prendo 

lo : 
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lo: Cìreumvolnbat fuper me » Era simile 
ad un Ucceilo, che, scorgendo in aper- 
ta campagna I’ Aquila predatrice stende- 
re le maestose sue penne, vola smanio- 
so e sollecito di prato in prato, dal 
campo al bosco , e sempre mira 1’ alte- 
ra nimica, che, con lunghe ruote cir- 
condandolo, a poco a poco Io ristringe. 
S’imbosca quindi egli in una fronzuta 
pianta, e dove sono più dense le foglie, 
più spessi i rami palpitante ed ansiosa 
cerca un refugio ', ma tra foglia e foglia, 
tra ramo e ramo , pur mira volategli 
sopra del capo, instancabile la sua nimi- 
ca : C.rcumvotabai fuptr me mi/erictr- 
dta tua. Angeli di Dio, che con atten- 
to sguardo mirate dal Cielo sì straordi- 
nario combattimento , b vinto alla fine 
il grand’ Agostino? Ah sì , già la veggio 
la vittoriosa Grazia, che stringe le spar- 
se ruote , e raccoglie le stese piume , 

già avventa il possente artiglio Ah 

Dio ! • _ 

Agostino eoo muovo consiglio pTomba 
precipitoso dall’ alto delle sue specula- 
zioni , e terra terra serpendo va ad ap- 
piattarsi, quasi in un profondo fosso co- 
perto d’ impenetrabili spine ; e col più 
irragionevole di tutti gli errori , metta, 
in dubbio cogli Accademici, e Pirroni- 
sti ogni cosa , e prevalendosi contro la 
Grazia di tutte le forza dell’umano ar- 
bitrio corrotto dalla colpa confessa di 
esser giunto a saper tutto, ma vanta co- 
stantemente di non voler arrendersi : 
Sciebam fed nultbam . Nel profondo del 
suo nascondiglio , quasi par mantenersi 
più vigoroso contro la giazia, si va pa- 
scendo dei mortiferi cibi del peccato . Si 
volge ad ammassar tesori , c in quelli 
contempla P opportunità di mantenersi 
ne’ dilettevoli trattenimenti della vita 
Divora coi sensi gli spettacoli, e le ar- 
monie , e proccnra colla varietà degli og- 
getti o peccaminosi o vani di rintuzzare 
la sublimità del suo spirito ognor pen- 
sante. S’immerge in profani amori, e 
forma delle voluttà a se stesso una volon- 
taria catena per non disciorsi mai più .. 
Brava in somma la sua persecutrice ni- 
mica coll’ internarsi nel suo nascondi- 
glio di tenebre ili tenebre ognor mag- 
giori : De tenebris ruebam in tenebrai f\~ 
lius tenebrami» ; e vanta che P opera- 
re così contro la grazia è il maggior 
condimento dei suoi piaceri , tratcondi- 
mentum . 


'Panegirica 

Ma la moltifonoe grazia , o Signori, 
non perciò sì ritrae dall’ impegno . Si as- 
side essa sull’olio del precipizio medesi- 
mo, ove si era inabissato Agostino, e 
prendendo il tenibile e spaventoso as- 
petto del rimorso , lancia contro di lui , 
quasi mordaci serpi , stimoli indesinenti, 
onde tormentarlo ed affliggerlo nei suoi 
piaceri . Se contempla le amate ricchez- 
ze , gliele dimostra piene di vanità e di 
bugia , e ne lo rende svogliato. Se pa- 
sce i sensi di spettacoli e di armonie , 
gli fa soggere un’ inquietezza che lo con- 
turba. Se s’ invesca in profani amori , 
gli fa sentire una nausea che lo ributta . 
Se osa di alzare un pb poco gli occhi, 
gli si dimostra la sua altera nimica in 
atto minaccevole e fiero , e con una ma- 
no gli ostenta i flagelli , e lo spaventa,, 
coll’altra gli addita le celesti bellezze , 
e l’alletta. Può ben’ egli volgersi a de- 
stra ed a sinistra, e in ogni parte, che 
Qnniì ■ | iti r fi , ■ ett anche coli ha sem- 
pre in vista quell’aspetto misericordiosa- 
mente crudele . Semper edemi mijericm » 
aher fmiiem. In tanta angustia non vuo- 
le pur darsi vinto . Già vede , che noni 
gli h possibile di far più difesa . Non eret 
omnino quid refptndtrem veritale convi- 
tìuti ma pur si crede tanto forte, onde 
non cedere neppure a Dio ; e quindi cola 
nuovo stratagemma temporeggiando mo- 
stra di ceder sempre , e non si arrende 
giammai . Or- cedo, dieevaegli; tra po- 
co mi arrendo soggiungeva ; . aspetto un 
poco ancora , gridava , e intanto passa- 
vano i mesi e gli anni , e la Grazia 
aveva dispiegati tutti i moltiformi suoi 
mezzi , ne lo aveva vinto ancora . 

Forse che eguale trovò Iddio la resi- 
stenza una volta quando vestito di uma- 
ne spoglie andò a sfidare alla lotta il 

S iovanetto Giacobbe presso il Torrenre 
i Schaboch . Si strinsero 1’ uno contro 
l’altro i due Campioni , e mano a ma- 
no , braccio a braccio , fronte a fronte , 
petto a petto contrapponendo, tentaro- 
no di soverchiarsi . Quale col piede mo- 
veva repentino l’assalto, e quale l’av- 
versario suo stringendo ne’ fianchi ten- 
tava di sconcertare . Intrecciavano l’un 
1’ altro le nerborute braccia, e stanchi ed 
ansanti divincolandosi or rannicchiati, or 
sublimi si insultavano. Bebbc per lungo 
tempo la secca terra di Edom del loro 
sacro sudore, ma vergendo Iddio sorge- 
re bianca e rosseggiante l’ aurora , sen- 
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Il cb« vìnto afesse il resistente Giaco1>- ra che ne circonda, ovunque sì avven- 
ne , Chiamò in soccorso la sua Onnipo- ga ir» aromi volteggiami , o in ritondet- 
tenz», e con un colpo io rese attratto, te particelle, che volubilmente gli si 
« lo vinse. Ah che tarda piti la Grazia raggirino all’ intorno , tutte le assorbi- 
ti far uso egualmente con Agostino de’ sce col suo calore, e seco rapite le por- 
guoi potentissimi bene hi non ordinari ta i e quindi all’ incontro dei compatti 
rtezzi , per cui 1’ Uomo debbe , quand’ corpi sospintele , forma negli occhi dà 
essa lo vuole , indeclinabilmente ed in- riguardanti dei loro rimbalzo la luce, e 
superabilmente ubbidirla ? Ecco alza es- spargere in tutre le cose create , a misura 
sa alla fine la divina sua irresistibile vo- delle diverse loro forme, la varietà, ed 
ce, ecco intima sensibilmente ad Ago- il colore. 1* portentosa voce di Dio 
arino di prendere e di leggere le subii- uscita così pure dal seno della Divini- 
zmssime .Epistole dell’ Appostolo Paolo, tà , andò a colpire d ; rettamente la spi- 
T«//r lege . Tremò 1* umana corrotta na- rito d’ Agostino , ed assorbendo tutte le 
tura alla portentosissima voce di Dio doti , e le scienze di lui quasi atomi vol- 
parlanre ; ed Agostino sopraffatto in up teggianti , le fece stromento perchè egli 
istante da sovraumana luce sentì di non ne vedesse 1’ immensa chiarezza: e sic- 
aver più diletto per qualunque terreno come sistema della Grazia ènondistrug- 
obbietro, poiché non conobbe più dilet- gere, ma perfezionare 1’ umana natura, 
tevoli oggetti oltre di Dio ; nè vide più così rese a tal segno perfetto 1’ eccellen- 
ti grandezza di se medesimo, perchè si te suo spirito, che il fece atto ad essere 
miro faccia a faccia sveltamente P ina- in qualche modo interprete degl’ Lneffa- 
mensità della Divina Grazia . Per tal mo- bili Misteri di Dio , e delle sparse ed a m- 
do egli , che come Uomo singolare nell’ bignè sentenze degli antichi Dottori for- 
ordine di natura, aveva avuto comune mare al MouJo attonito uu sublime e 
con Giacobbe lo strano Elogio <H aver ben connesso sistema, 
saputo tener fronte a Dio medesimo , Infatti che non avevano bestemmiato 
tanna Deutn fartir fuifli, si vide ad un gl’ empi contro 1’ ineffabile Mistero dei- 
tratto re» singolare in ordine alla Gra- la Trinità, prima che Agostino, deter- 
ga , perchè passò a comprenderne l’ im- minasse i limiti in si grand’ argomento 
mensità , onde potè dire con Giacobbe al ragionar de’ mortali ? Ma cessi ogn* 
medesimo: Vidi Dtminum facit ad fa- inutile cavillazone , dopoché Agostino 
titrn , & falva fa8a eft anima mea .. scrive ed insegna , che Dio benché in 
In fatti non poteva la Grazia supera- tre relazioni ha nonostante un’ essenza* 
re il sublime intelletto di Agostino con una volontà, un’ azione: che la pereo- 
altro diletto, fuorché con dimostrargli na del Padre è indicata coll’ attributo d’ 
T immensità di Dio, e tutta lagraudez- ingenito e di principio non per sua na- 
za di se medesimo. Per quella soltanto tura, o per sua speziale azione, ma per 
egli poteva avvilirsi conoscendo 1’ unico relazione : che la persona del Vetbo ba 
oggetto, eh’ era maggiore di lui, ed in 1’ attributo di generato, ed immagine 
questa solamente poteva compiacersi , non per posteriorità di origine o per di- 
scuoprendo infiniti tesori , che per le so- versiti di essenza , ma perchè è il ma- 
le .forze della natura , quantunque esrraor- nifestarore del Padre: che alla persona 
binarie non aveva potuto ottenere . La del S. Spirito conviensi 1’ attributo di 
portentosa voce di Dio , con cui inti- procedente e d’ amore , non per ceppia- 
mogli di leggere le sublimissime lettere dell’ scorarlo come nato, ma come dato ; e 
Appostolo Paolo , gli aprì in un momento sieno per tali dottrine convinti i Ta- 
gli occhi a nuova luce , e ad incogniti tripassiani , i Sabelliani , gli Artiani , gtt 
oggetti ; e gli mostrò nuova serie di co- Eunomiani, i Macedoni ani, gl’ Acacia- 
te , nelle quali infinitamente spaziando ni , i Sociniani , tutti insomma gli an- 
pocesse occupare il suo intelletto perpe- tichi, i presenti, e i futuri Eretici al- 
mamente. Simile P avreste detta ad un mici della Trinità, 
raggio del Sole, il quale uscito fuor del- Che non avevano sognate i Filosofi 
la sfera, ov’ ebbe l’essere, discendecon sull’ imperscrutabile natura di Dio ? Ma 
non interrotto cammino insino a noi . conoscano un perpetuo limite alle loro 
Esso nel trapassare i vasti campi dell’ speculazioni , dopoché Agostino scrive 
aria, e nel penetrare la densa Atmosfie- demosirativamente dell* impercettibile 

scra- 



i 
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punto- 
che so- 


semplicità di Dio , e 
natura , insegnando , che Dio è 
sto cosa maggior di sostanza , 
stanza. Che la natara Divina non pub 
non aver 1’ uniti , e restino confutati i 
Gentili, e i Manichei: che 1* essenza di 
Dio è un aggregato d’ Attributi in un 
perfetto atto di volontà costituito , e 
siano corretti i troppo chimerizzanti spe- 
culativi. Ch’egli è un semplicissimo spi- 
rito, e si contondano i materialisti: che 
1’ immensità di Dio tutto comprende , 
ma senza esser compresa , in tutto si 
estende, ma senz’ attualità di spazio, e 
si ravvedano i Gentili , ed i Giudei : 
che a lui convieni 1’ immutabilità c 1’ 
eternità , e si confondano gli antichi Stoi- 
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dell’ ineffabile sua sero solo la propria volontà di lor per- 
Dir» ì- ninirn. dizione! Come vide chiaramente 1’ arca- 
no sistema di quella a un tempo sua ni- 
mica la Grazia, i suoi gratuiti doni, la 
sua efficacia! Come seppe afferrare quell' 
impercettibile atto per cui essa libra 
nel cuor umano le sue dilettazioni col- 
le dilettazioni del mondo , ed atta la 
volontà di Dio coll’ arbitrio dell’ Uomo» 
senza che quella resti avvilita , questo 
depresso . 

Ah perché non mi è permesso dal fug- 
gitivo tempo di mostrarvi quelle straor- 
dinarie cose, eh’ egli apprese dalla Gra- 
zia , e che la Chiesa apprese poscia da 
lui ? Perchè non posso guidarvi dietro 


posso 

la scorta di lui per I* insolito cammino, 
ci , e recenti Spinnsisti eternizzatori del- ond’ egli fu tratto ? Voi Io vedreste , » 
la materia : che la sua Onnipotenza è Signori , rassomigliante a quella primi- 
certissima , e lo sappiano i discepoli di genia sapienza , la quale presa a man» 
Origene , di Abailardo , di VVicleffo : da Dio fu introdotta nella confusione 

che a lui solo compete la sovrana bon- dell’ a ntico Ca os , perchè ne mirasse il 
rà , e felicità , ed abbiano chiaro lume- *ì«i JhmiU'TirtT. Antequam quidquam /<- 
que’ traviati Filmati tfft nostre tempo , ctret a principio cunt eo tram cun&a eom 


che van cercando la somma felicità fuo- 
ri di lui . Che Dio è ineffabile e incom- 
prensibile Ma come poteva scrì- 

vere cosi , se tanto ne avea ragionato , 
e tanto compreso ' Se era giunro a scuo- 
prire le varie classi di cognizioni , cui 
possono esser elevati i Beati in Cielo . 
Se avea sviluppato 1’ arcano sistema del- 
la Grazia , i suoi gratuiti doni , e li sua 
efficacia ) £ ben apparve , o Signori , 
che questa a un rempo sua nimica la 
Grazia volesse mostrargli tutta 1* immen- 
sità delle imperscrutabili sue vie , forse 
perchè vedesse a quanta gloria gli tornas- 
se l’ essere stato vinto da lei . . 

Cominciò quindi la Grazia a dimo- 
strargli , che la scienza di Dio , con cui 
vede sestesso, ed in sesresso le sue crea- 
ture , la volontà e la predestinazione so- 
no una cosa istessa , e gl’ insegnò a com- 
battere quindi i Fatalisti, che induceva- 
no con empia necessità nelle umane azio- 
ni , quivi gli audacissimi Pelagiani , e i 
loro funesti germogli , che rendevano sog- 
getta all’ arbitrio dell’ Uomo la volontà 
ai Dio . Oh come imparò a camminare 
filo filo sicuramente tra i precipizi di 
tanti errori . Come seppe rassicurare la 
volontà di Dio non constringente 1’ ar- 
bitrio dei mortali , perche avessero me- 
rito nella loro benché gratuita predesti- 
nazione , non volente con positivo atto 
la riprovazione dei rei , perchè accusas- 


panini. Quivi e colà promiscuamente con 
mare , terra , ed aria , e Cielo , e nell 1 
istesso luogo confusa unitamente 1’ om- 
bra e la luce risplendeva ed offuscava!! . 
II peso e la leggerezza combaciandosi , 
non cert’ ordine , non misura serbavano, 
c il freddo col caldo , coll* umido il secco 
combattendo, vinti e vincitori restava- 
no nel tempo istesso . Non espresso suo- 
no, non determinato rumore formava- 
no , ma con roco indistinto strepito muo- 
vendosi , rendevano la confusione mag- 
giore . Introdotta però la favorita Sa- 
pienza , vide la gran massa della mate- 
ria agitarsi dallo spirito di Dio, e for- 
mare forse dei gran Vortici, de* quali il 
nostro era un perpetuo moto d’ Oriente 
in Occidente aggirato , nel centro di cut 
il più grave corpo siedeva , e si rotava 
gravemente intorno sestesso ; ed i corpi 
minori si volgevano intorno a Ini . Quin- 
di una leggerissima materia intorno al- 
la terra più velocemente della terra istes- 
sa scorreva, c per la sua forza fuggen- 
do il centro , formava il peso . Quindi 
la Luna incontro aila terra nel suo gi- 
ro più si accostava, e sospingendo com- 
presso il mare , formava il flusso . Mi- 
rava lucide particelle dappertutto dif- 
fuse aspettare di esser agitare per ri- 
splendere , ed un’ eterea materia da se- 
medesima in ogni luogo prontissima ap- 
prescntandosi , escludete ogni vuoto . Sot- 
to 
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to gli occhi suoi sollevava*! li mare in do egli fatto consorte a Cristo nelle pai- 
vapori c nubi , che disciolte alla finfine sioni Io adivenÌ9se pure nella gloria , 
rendevansi al mare istesso, ed a vistadi Confanti pajfonum , conforta glori te. 
lei l’ardente raggio del Sole tra pietra Equi voi ben vedete, o Signori, qual 
e pietra s’ insinuava , e dove riscontrati- vasto campo aperto mi sia , onde ragio- 
do rappresi umori in stillanti gemme i narri delle singolari virtù e delle incre- 
cangiava , dove vario moto inopportuna dibili fatiche di Uomo sì grande. Ma 
materia imprimendo , in varj minerali resti pure si vasto argomento a tanti sa- 
varia virtù trasfondeva. Tuito insomma cri dicitori che avranno a ragionare di 
mirava , e di tutto prendevasi meraviglio- lui , poiché , quanto a me , per mietere 
so piacere , delodahar per finguloi dia , cotanto copiosa ed esuberante messe , o 
come Agostino , tratto per mano dalla vorrebbesi più Iena , o in voi men pre- 
Grazia nell’antico Caos delle opinioni scritto il tempo ad udirmi. Impercioc- 
e degli errori, mirava il riordinamento, cbé come potrei agguagliare, parlando* 
che per incomprensibili vie ne facevaia l’ardor della Fede, che l’ animò nell’ 
grazia, e di tutto prendevasi un sovrau- Appostolico Ministero a fronte d’ infini- 
ti: ano diletto : dele8a6ar prr finguloi te traversie ed incomodi , onde soste- 
dia. A tanto forza era ette giugnes- nerne l’illibatezza? Come le operazioni 
se , perché s’ era stato 1’ Uomo singolare animate da un perpetuo riflesso in Dio, 
nell’ ordine di natura., lo fosse ancora io che avvili nel suo cuore , ed insinuò al- 
ordine alla grazia , onde poter vieppiù trui 1’ avvilimento di ogni oggetto ter- 
dire, come Giacobbe, Pulì Dominion reno i Come la tenerezza del Divino 
facit ad Jacicm ) .Gr fulva fa&a rfl ani - amore, che riunì in Ini H non interrot- 
ma mea . ^ to commercio con Dio coll’impegno di 

Ma lagrazia voleva da Agostino qual- dilatarne pel Mondo tutto l’ ardore ? Co- 
che cosa di più, conciossiacbe gli estraor- me l’amor del Prossimo, con cui si fe- 
dinarj doni non sieno dalla sapienza eter- ce una cosa isressa? come l’ umiltà , per 
na ad alcuno affidati , perché giacciano cui volle perpetuata la memoria degli 
limitati in lui, ma perché sieno rivolti errori suoi nelle sue confessioni ? come 
alla santificazione, dei mortali.. Voleva la divozione, il zelo, e le altre virtù, 
pertanto La grazia , che tanta luce di che formano tanto maggiore il pregio 
Agostino giovasse a! Mondo , e eh’ egli dei Santi, quanto più son volte a coo- 
leggendo in lei il carattere di Redentri- perare alla grazia nella samificazion de* 
ce validamente la soccorresse, onde e i mortali? 

mortali più copiosamente ne partecipas- Io non sono si ardito , o Signori, che 
sero i doni , ed in lui per rat motivo ne sulla depressione della gloria altrui vo- 
risultasse un merito maggiore in ordine glia esaltare la .gloria di Agostino . Tur- 
alla gloria. Imperciocché voi ben sape- tavolta donate alle angustie in cui mi 
te, o Signori , che Cristo venne nel Mota- trovo, che sorpassi tutti i volgari ar- 
do a distribuire la grazia: Si quii fitit gomenti , perché in un solo la rilevia- 
tieniat admt& 6i6.it , e che nel dipar- re. Forse fu mia temerità un giorno 1’ 
tirsi dal Mondo ne lasciò ai Discepoli immaginare, che nel catalogo delle vir- 
suoi l’ammintsrrazione , come a quelli tù alcuna non conosciuta per dianzi pos- 
che uniti con lui ne formavano un cor- sa aver luogo: Ma oggidì sembrami gin- 
po solo. Per tal motivo 1’ Appostolo si stificato il mio pensiero, poiché in si 
vantava ai Colossensi di supplire a quel gran Dottor della Chiesa io la ravviso, 
che mancava delle passioni di Cristo . Imperciocché se vi dicessi , che uno spi- 
Adimpleo ta , qua defunt pajfonum Ciri- rito, il quale sia maggiore dello spiri- 
fti i perché siccome Cristo, dopo aver to e della virtù di Elia, debbe consi- 
tolte'dal Mondo le originali catene, ave- derarsi come cosa molto straordinaria * 
va distribuito la grazia ai Giudei per re- direi bene . Pure questo formò una vol- 
dimerli dagli attuali peccati , cosi 1’ Ap- ta di Giovambattista l’elogio . Sevi a s» 
postolo, e gli altri con luidistribuissero serissi , che un duplicato spirito di Elia 
la Grazia alle Gemi per redimerle dall’ debbe considerarsi come cosa affatto sin- 
infedeltà , e dalla colpa ; e per tal mo- golare in ordine alla grazia, ed alla pre- 
Tomo Pili. B destina- 


Digitized by Google 


io Orazitne 

destinazione , direi il vero ; pure questa 
formò una volta di Eliseo la difficile bra- 
ma , Ma se vi presentassi 1* idea utrat- 
ta i quale abbiamo nei sagri Libri come 
modello d’ ogni sapienza , cioè uno spi- 
rito i che comprenda tutti gli spiriti , 
Spintum qui caput ornati Jpiritut , vi 
proporrei un oggetto affatto incredibi- 
le , se non potessi mostrarvelo in Ago- 
stino . 

Citi avesse veduto Agostino impiegar 
tanto tempo nello scrivere di- tante e 
sublimi dottrine , come avrebbe detto 
questo fc quell’ Agostino , che occupa tut- 
ta la sua vita a prò del suo Popolo, or 
insegnando nelle dimestiche conversazio- 
ni , or predicando dai Pulpiti , or dispu- 
tando cogli Eretici , or fabbricando Ca- 
noni nei Concili , or assistendo alle Ec- 
clesiastiche funzioni, or coltivando per 
vantaggio della sua greggia i grandi del 
Secolo . E’ desso appunto , che pieno d’ 
uno spirito, che comprende tutti gli spi- 
riti. Spilliti! qui capti MIMI Jfmtm r-J- 
sa formare la sua voce a guisa di quella 
dell’ Angelo dell’ Apocalisse corrisponden- 
te ai parlari d’ un popolo intero, Va» 

ftrmonum cjut, quafi vox mulliludinis . 

Egli h severo ed aspro nel tempo Stes- 
so: con questi rigido, con quelli piace- 
vole , or pieno di sublimità nt’ suoi ra- 
gionamenti , or vestito di popolare facili- 
tà , voce insomma che agguaglia la vo- 
ce d’un popolo intero : Vox Jermonum *» 
fui , quafi vox multi tuffimi . Chi avesse 
osservato Agostino sostener con tanta 
costanza la giurisdizione Vescovile nel 
Concilio Cartaginese , e dare tanti altri 
contrassegni di Sacerdotale fermezza , co- 
me avrebbe detto , quest’ i quell’ Agosti- 
no cotanto pieno ai mansuetudine , che 
manifesta con pubbliche confessioni i suoi 
traviamenti , che soffre le inginrie , che 
umilia i protervi, che assoggettò l’ inar- 
rivabile suo spirito alle censure altrui ? 
E’ desso appunto, che posseditoredi uno 
spirito, che comprende tutti gli spiriti, 
Jpiritut qui capii omnti fpirilui , sa spar- 
gere !e sue viriti come si spargevano le 
acque dal terrestre Paradiso ad irrigare 
tutta la terra, e sa farsi, quale brama- 
va esser 1’ Appostolo tutto a tutti , per 
dispensar a tutti la Grazia . Omnibut 
ornata faQttt, ut ornati lucrifaciam , Chi 
avesse veduto . . • Ma che si poteva ve- 
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dere in Agostino, che non fòsse virth } 
Che virth che non avesse il ptegio di 
singolare? Che pregio di virtù , che noti 
manifestasse uno spirito comprenditore 
di tatti gli spiriti ! 

Infatti se ha bisogno la Grazia di un 
Santo contemplativo : ecco Agostino , 
che nella sua solitudine affina il suo spi- 
rito con meditazioni perenni . Se di un 
invitto Dottore: ecco Agostino, che 
pieno delle scienze tutte ammaestra gl* 
ignoranti , confonde egli audaci , raffer- 
ma i dotti , illustra il Mondo . Se di 
un esimio Vescovo : ecco Agostino , che 
infiammato di zelo sostiene la Fede, si 
fa anatema per la sua gregge , e die- 
tro qualunque pecorella smarrita sparge 
i suoi sudori , e consuma la robusta sua 
voce . Se di un glorioso Martire : ecco 
Agostino , si , ecco Agostino , che muo- 
re del più pregiato Martirio , che un- 
qua decorasse la Chiesa . Muore Mar- 
tire d’ m»>«i -abbattuto dalle disavven- 
ture del suo Popolo d’ Ippona , e coro- 
na i suoi impegni colla Grezia , coi 
sagrificare gli ultimi sospiri alla reden- 
zione , ed alla salvezza dei Mortali . 
Se di un Uomo che sempre viva , e che 
sussista per tutta la discendenza dei Se- 
coli : ecco Agostino reso immortale nei 
figli, e figlie sue, ne'quali si conosce 
la natura del Padre. In film agnofeitur 
vir . 

Ah se la modestia vostra, e le angu- 
stie del tempo mcl permettessero, sa- 
prei ben’ io , Vergini illustri , che mi 
ascoltare, senza svolgere i voluminosi 
fasti dell’Ordine vostro per tanti tito- 
li illustre e distinto nella Chiesa , far 
si , che ognuno , che qua mi ascolta , 
chiaramente intendesse , quanto in voi 
sole la perpetuità di si gran Padre si ri- 
conosca. In filiti cognofcitur vir . Saprei 
dimostrarvi non meno , eh’ egli si fos- 
se, impegnate a soccorrete alla Grazia', 
e coll’ innocenza della vita , che vi ren- 
de grate mediatrici presso di Dio , e col- 
le frequenti Salmodie, delle quali que 
sto sagrato Tempio ad allettar la pie- 
tà dei Fedeli frequentemente risuona , c 
colle moltissime virtù, che in voi fio- 
riscono. Saprei far si, che ognuno in- 
tendesse, che quanta gloria in voi deri- 
va da si gran Padre, di cui la gloria, e 
per tutte te parti della tetta, e lassù. 

nel 
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«I Cielo altamente rlsnona, tanta col- Elogio , come d' Uomo che aveva saon- 
la vostra ptetà . esemplarità , e saviezìa to teher fronte a Dio medesimo , eniol- 
gliene rendete. Saprei. ... ma che saprei to piu avrebbe superati tutti ali altri 


v. . , • . — i — r— inni eli altri 

dir piu, quando ho detto, ed ognun mortali. AppelUbnur nome n tunm If, : 
riconosce , che siete degne e corrispon- raet , y uortiam fi rearra Dentri forti s fui* 
denti figlie di un Padre si grande, per ftt, quinto mafie evi tra homi net prava- 
cui parve , che fosse da Dio preparato Mie ì 
quello strano non meno , che singola» 
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ORAZIONE PANEGIRICA 
PEI FUNERALI 

DJ SUA ECCELLENZA 

D* A ANNA DICAPUA 

DUCHESSA DI MONTORIO, ec. 

DEL 

BERNARDO 

__ __ 

da Venezia. M. O. Riformato. 

ON era dunque contenta -combente Donna delusi; posciacbé dov» 
colei , che tutto rode , li- non potrà giugnere il favellar mio , sò 
vida, invidiosa Morte di di certo che penetrerà la fragranza gen* 
rapire a questa doviziosa, tile di quell’ Anima eletta, la quale a 
Dominante Città una del- guisa di suffumigio odorifero esalato dai 
le sue gemme più ricche, pregiati aromi della mirra , e dell’ incen- 
ad apprezzabili col tronca- so Terzera sai) dallo sterile , arenoso di- 
re crudelmente ed immaturamente ilpre- serto di questo Mondo . Afcendit de de- 
luso stame, onde tessevasi rutta esempla- /erre e* aromatibus myrrh * , O tburit . 
se e splendida la vita di Anna di Ca- Mai s) . Codesto odore soave , che non. 
a, nata Contessa Cataneo , Duchessa di é punto svanito, avvegnaché giusta la 
ontorio, Matrona per grandezza , per Profetica frase della piagnente Città 
aenno , per avvenenza, per dovizie, per mutato sia il color ottimo, e la condi- 
rmi) e per ogni conto ammirevole ) zione di quella rispettabile salma , che 
Non era, dissi, barbara Morte contenta, sopra la Terra spargevalo codesto grato, 
se non procurava altresì di furare in odore , io diceva , a foggia di vento im- 
gran parte al comun desiderio la notizia provviso spirante io m’ ingegnerò di dif- 
ai quelle rare prerogative , che la bella fondere ; giacché la celerità , con cui ho 
sua vittima decorarono, col commetter- dovuto Questi pochi detti accozzare , ap- 
ne il precipitato elogio non solo al piti punto aa un turbinoso soffio mi rasso- 
hiabile de’ Dicitori , ma di pii) in tanta miglia, ilqualegliodorosivaporide’fio- 

n ustia di tempo ristr ignerlo, quanto può riti aranci seco tragge passando quasi di 
reve spazio d’ una sola , non intera volo dal colle aprico , e nelle sottoposte 
notte concedere ì Suo malgrado però io spaziose campagne dilatati i trasporta - 
mi lusingo , N. N. , non già di convene- Per questo eziandio il felice passaggio 
volmente adempiere alla onorata incom- della Principessa illustre io vi propongo 
benza , ( che in si estrema ristrettezza, sotto il rinomato simbolo di fumante mir- 
come voi ben capite , ozio ebbi appena d’ ra, e di abbrugiato incenso , perchè ben 
essere dei molti pregi suoi soltanto in sapendo voi come venga da’ Padri Santi 
generale, e confusamente informato ) ma nella mirra la sofferenza, e nell’incenso 
ini lusingo di vedere gli artifiz; d’ invi- la divozion figurata , non altro abbiala 
diosa Motte dal valore della stessa soc- ad aspettarvi nel frettoloso suo encomio, 

~ che • 
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x fintjre Quasi in passando il gradi- nella età più matura con quelle altre 

w odore di sul virtù. virtudi eccelse lo raffinò , che da princi- 

Dik testi Divini io trovo nelle sacre pio tanto più nobile, quanto più eleva- 

Carte , N. N. , procedenti entrambi dal- to procedono 

la medesima bocca di verità, ma asse- ^ 

tenti l’ uno che ogni uomo vivente ve- 
drà la Morte : Qui* efl homo , qui vivet, 

& non vi debit mortem ? 1* altro che al- 
cuno fra gli uomini la morte non guste- 
rà. Sunt de hic jì unti bus , qui non gufta- 
bunt Mortem . Donde sembra che in es- 
so loro contraddizione apparisca . Gli con- 
cilia però molto opportunamente ed ar- 
gutamente il Crisostomo , dimostrando co- 
me altro sia vedere la morte, ed altro gu- 
starla ; toccando il vederla ad ognuno , 
che viva , ma il gustarla a’ giusti non ap- 
partenendo , i quali, comechè veggan- 
fa, non rimarranno dall’ingrato sapore 
di lei amaricati-. Pu/ehre de hit, qui 
/Lini , dieitur : non guftabunt mortem. Qui 
enim fiat, in eo quo fiat, non gufi at mor- 
tem . Conciossiacosaché , per quanto dir- 
si voglia un tal passo orrido e ribut- 
tante, ei non Io è tuttavia cosi assolu- 
tamente da sé, che molto più da ciò 
che il precede , e da ciò che dee segui- 
tarlo lo amaro suo non derivisi ; le qua- 
li due adiacenze avendo origine della va- 
ria disposizione di chi trapassa , infausto, 
o lieto rendono il fine aell’uomq, se- 
condo che innocente, o reo fu il coniin- 
ciamento , ed il corso, che a codesto fin 
lo condusse; in quella guisa che le acque 
putide escon fuora , e spiacenti , se dal- 
la sotterranea cava nitrose , e sulfuree 
misture trasportino : ma dolci , e fresche 
all’incontro, s’escano dalla filtrante a- 
rena purificate. 

Anna dunque di Capua, la qual sep- 
pe , e medito ben sovente che morendo 
noi , quasi acque correnti , discendiamo 
allo ingiù; netto e mondo serbò mai 
sempie l’occulto rivo, donde doveva la 
scorrente sua vita sgorgare, acciocchì 
niente di fetido , niente di amaro la cor- 


rentia si traesse, e s’immergesse poi lim- 
pido e puro lo spirito suo in quel pe- 
lago di felicitadi , a cui il corso suo tras- 
portolla. Cominciò ella fino dagli anni 
più teneri , e proseguì ne’ più consisten- 
ti a purificare il suo interno con esimie 
virrù di rassegnazione, e di sofferenza , 
in quella foggia che il prezioso metallo 
Àkl crogiuolo abbronzato si purga ; indi 


lo sò che molto darebbe di lustro alla 
sua Cristiana pazienza il farvi prima d’ 
ogni altra cosa riflettere allo splendor 
del Casato , donde trasse la origine , e di 
quello , in cui la Previdenza a suo tem- 
po la collocò. Imperocché, siccome non 
è maraviglia che torbidi appannamenti in 
un ordinario specchio si scorgano . li 
quali sorprendono tuttavia se sieno ri- 
miiati nel Sole ; così rara cosa non é che 
pianti, e tristezze incontri una persona 
di estrazion ordinaria ; ma , se in perso- 
naggio d’alta prosapia si rendano dure 
calamitadi osservabili, siccome si fanno 
a lui più pesanti , così sogliono ne’ spet- 
tatori maggior tenerezza eccitare. Qua! 
ammirazioni pertanto da voi non esige- 
rebbono que’ patimenti , che la defunta 
Matrona nella sua crescente e fiorita 
etadc angustiarono , se considerar vi fa- 
cessi che furon eglino le delizie d’ una 
Dama uscita dal Sangue Calanco , ed in- 
nestata in quello di Capua , vale a dire 
in Famiglia, ch’ebbe un tempo conna- 
turale la Sovranità , e che vantar può a’ 
nostri giorni eziandio affinità co’ Sovra- 
ni , alla quale perciò nè ricchezze, nè 
fresi , nè dignità mai vennero meno , • 
nella quale in conseguente il patire non 
può figurarsi , se non se volontario , e 
quindi di laude , e di celeste guiderdon 
meritevole? Ma di tai coseni d’uopo è 
che io taccia menzione a voi , N. N. , 
che meglio di me ne siete informati ; ed 
altronde sembra quasi vietarmelo il pre- 
sente ( a ) Appostolico mio Ministero , 
il quale anche in questo doveroso tribu- 
to di laude non ad altra luce mi permet- 
te fissar le pupille, che a quella inestin- 
guibile della virtù . 

La virtù sola dunque rimirisi di code- 
sta ragguardevol Matrona, e senza più 
rappresentatevi la defunta Signora nella 
fanciullezza sua rutta dedita al ritiro , 
alla lettura, a’ digiuni, alla serietà, ed 
or avida di prevenire i materni coman- 
di , e sollecita più , che la stessa gente 
di suo servigio, nell’ eseguirli . Poi ri- 
miratela nella sua pubertà non ad altro 
attenta, che a coadiuvare le diretrici 
Religiose , alla cui educazióne fu con- 

se- 


a ) V Autore freditava attuai menu il Quote f mali in quella Meircfitilono . 
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nelle loro Monastiche occupa- stanze il duolo suo Ugrimnofe c atro- 
ce i J»»re questa valorosa Sulamuide nel fie- 
ro cimento non si smarrì. Anzi con ras- 
segnazione veramente invidiabile prostra- 
ta a’ piedi del Crocefisso, a Lui sacrifi- 
cò non solo le passate perdite , ma ezian- 
dio le venture speranze, uno di que’ per- 
fetti olocausti rinnovando, per cui altra 
Anna negli andati tempi, e Sara, e Giu- 
ditta, e varie rinomate donne della pri- 
miera Alleanza con tanta loro gloria si 
segnalarono « Ab sì ! che una fortezza 
ammirevole per sostenere intrepida tì 
fatti colpi, d’uopo è confessare in cuo- 
re di donna , Quid vidttis in SuUmittj 
nifi doro t ce finir unì ? 

Io nonistaròquì a rammemorarvi, N. 
N. , a qual segno si perfezionasse la sua 
costanza e nel tollerare in si fiorita età 
gl’ inevitabili interiori assalti del vedo- 
vile suo srato, e forse nel ribattere quei 
più esteriori , che ben può supporre fie- 
rissim^.r.hiiiiy»»- • -ebbi» conosciuto le 
grandi attrattive di Lei , e sappia la ir- 
regolare condotta del nostro secolo . Sol- 
tanto vi accennerò le instancabili dili- 
genze da Lei usate in custodire l’altro 
rimastale femminea prole, che fìi per qual- 
che spazio di tempo l’ unico suo confor- 
to , ed io allevare poi , quando nacque » 
il prezioso germe maschile , che ancor fio- 
riscc , e cut piacque alla Divina Bontà in 
ricompensa del grave danno, ed in pre- 
mio di sua eroica rassegnazione donarle - 
Quanto fosse iu tal uopo indefessa la suo 
attenzione : A [rudi bui tjus cegnofcttir 
tam . Meglio scorgerlo non potete , che 
dalla felice riuscita dei due da Lei colti- 
vati germogli, de’ quali uno al più inti- 
mo servigio de’ Reali vostri Sovrani pre- 
scelto , e 1’ altra chiamata alle spiritua- 
li nozze del Monarca celeste in uno de’ 
più cospicui Monasteri di quest’ ampio 
Città : Cessa , pare che con grato sen- 
timento ripetano, Cessa fu la Genitrice 
nostra amorosa , che colla santa sua edu- 
cazione ci fece a tanta altezza, ed » 
tanto splendor pervenire. 

Ma lasciamo , N. N. , che questo 
buon odor della mirra dalle mani di Lei 
distillata nella Regia Corte, enei nobi- 
le Monastero si sparga ; e passiamo a ri- 
crearsi noi ancora coll’altro gradevole 
odore d’incenso, «ui per la Città tutta, 
quanto è mai vasta, diffuse la esemplai 
Principessa cogli atti edificanti di sua 
divozione . 


*4 

segnata , . . 

zioni, ad imitarle fervorosa nelle lóro 
Regolari osservanze , ad invocare le is- 
pirazioni dall’ alto , e ad ascoltare le in- 
terne voci del Cielo intorno alla vicina 
scelta dello stato suo . Finalmente os- 
servatela nell’ adolescenza come spregia- 
te ella sia de’ superflui vezzi, come non 
curante que’ doni esterni , de’ quali avea- 
la Natura prodigamente fornita, come 
abbondante soltanto di modestia , di eru- 
bescenza, di compo«ezza, di simplici- 
tà. E dopo d’averla in tutti codesti 
gradi osservata , dite se non vi sembrava 
di veder in Lei rivivere quella Sulami- 
tide commendata dal Re Salomone, in 
cui continuate battaglie della ragione 
contra la cupidigia, e del superiore ap- 
petito contra lo inferior si accendessero. 
Quid videtis in Su lami te , nifi c borot 
cafiretum ? 

Nò vi credeste già, che a capricio co- 
desti snoi cotidiam esercizi di mortifica- 
zione squadronate battaglie, io Ali 
li . Imperocché , Siccome nelle militari 
azioni alla minuta e vii soldatesca, la 
qual prima al nemico furore si espone j 
vien dietro il riserbato drappello de’ guer- 
xieri più foni , ed eletti , che il supremo 
Condottiero circondano ; così a codesta 
inclita Donna assai più fieri contrasti da 
vincere si riserbarono , dappoiché fu ella 
con sacro nodo legata a que! Principe , 
di cui il Figlio postumo a grand’onore 
di questa vostra Città già vivente, e il 
nome , e la dignità , e Ta ereditaria chia- 
rezza mantiene . Voi certamente 1’ avreste 
creduta per tali Nozze , giusra il connine 
pensar, felicissima. Eppure, così ordi- 
nando 1’ Altissimo per disinganno forse 
delle sue simili , voi la vedeste avanzarsi 
eroicamente a più scoperta tenzone, e 
rendere fino a questo dì brillante la vir- 
tù sua , e memorabile . Oltre i sofferti 
incomodi di sua salute , oltre la dolorosa 
perdita del primiero femminii frutto , 
che producesse il talamo suo maritale , si 
trovo Ella nella frcschissimaetà di anni 
ventiquattro privata da acerbo colpo del 
silo diletto Coosorrc , e rammaricata al- 
la stesso tempo dall’ amaro dubbio di 
non lasciare senza successione il chiaro 
Nome di Lui , ritenendola nella incertez- 
za lo impenetrabile arcano della conce- 
pnta prole, /he racchiusa nel propio se- 
no da qualche mese portava. Quinci 
pensate quanto fosse in sì oscure circo- 
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di Donna Anno di Caput. 15 

Io potrei raffiguramela in quella fimo- re n'sa iscansarono ? Così avessi io no* 
sa Regina Esterre, la qua! comecbé pel Re- tato qol radunare gli abitanti tutti di 
ale comando adorna comparisse alia sua quelle meschine e derelitte case, a cut 
presenza di gemine, e monili, e quasi die- giugneva cotidiana la sua carità, che 
potica signoreggiasse e nel cuore , e nella piìi bel ripiego non avrei saputo deside- 
Corte del Persiano Monarca, non mai tut- rare, per supplire in tanta scarsezza di 
cavia né s' invanì, ah gonfiossi ; e col tempo alla miacQonnissioneilmpercioc- 
tolo Dio de’ suoi Padri non interrotta man- chi qual più bel Panegirico per la glo- 
tenne spirituale corrispondenza . Ma , tiosa defunta Matrona , quanto farvi os- 
posciachè dalla prescrittami brevità vie- servar quellelagriine , e farvi ascoltar quel- 
ite ogni abbellimento ai mio ragionare le strida , di cui molte sfortunate abita- 
furato , contentatevi di rimirare la nostro ctoni in questo momento risuonano de- 
Maccona illustre , nei suo serioso conte- plorando la perdita della loro sì generosa 
gno spoglia afiatto di quelle vanitadi , benefattrice; anzi della da essi chiamata 
che il Mondo a detta cotanto, ancorché Cara loro Madre? Oh! sì per certo , voi 
fosse nel sua verde Aprile, qual altra medesimi a tale comparsa conchiudere- 
Maddalena, benché innocente, non mai ste, sì per certo eh’ era fino al profondo 
comparire se non se in dimessa gonna sue- nel suo b_I animo impressa quella viva 
cinta, colle chiome neglette , colla fronte esortazione dello Spinto Santo, il quale 
non altera , ma grave , e rutta appli- ogni Fedele persuade ad anticipare pre- 
cara non man, che la Donna forte lo- ventivamente le opre giuste, ed a beneficare 
«lata dal saggio Re, al buon geverno di prima di morire il prossimo suo. Ante obi- 
sua Ciniglia , anzi al travaglio ancora del- tumtuum operare fuflitiam, & ante mortem 
le sue mani , fiochi bramosa di gustar ktnefac amico tuo . E via maggiormente le 
più dappresso i sapori della manna cele- vostre ammirazioni si risveglierebbono , 
ste iu un sagro Chiostro ritirasi ad ascoi- allorché non contenta di aver così pie- 
tate quegli affettuosi interni ragionamen- oamente a tal uffìzio di Cristiana pietà 
ti, cne promise 1’ Altissimo per bocca soddisfatto, la vedeste inoltre ‘dal for- 
del ino Profeta ad un* anima solitaria . male ai materiale corpo della Chiesa di- 
Dacam eam tn (olitadinem , legnar ad stendere i suoi benefici influssi , per mo- 
lar ejut. do che molti erano i Monasteri , ed i 

Né vi cadesse pere ih in pensiero di op- Luoghi Pii a spese sue ristorati, e molte 
pormi che non avrebbe cori potuto , come le solennità celebrate di sua commissio- 
10 asseriva , il buon odore di sua virtù ne ne’ sagri Templi, e molte le suppel- 
per tutta la popolata Città dilatarsi . lettili sacre da Lei a questo , o quel Ah. 
Consiossiacosacbè da codesto suo ritiro tare donate , e Religiose Congregazioni 
appunto, dal breve giro di que’ sacri re- arricchite, e divoti Conservato^ bene- 
cinti fu maggiormente il soave suo «do- ficati; ed ogni atto in somma di Cristiana 
ra comunicato; in quella foggia che i carità da Lei , non dirò esercitato, ma de- 
vaghi allettanti bori più nel compresso siderato , ma ambito , ina ricercato , ma 
torchio, che non all’ aperto aere, ledi- procurato, ed impetrato quasi perispe- 
licate, od acute loro esalazioni traspirano, zial favore soventemente. 

Deh, se vi aggrada di tal veritade ac- Degl’ interni trasporti del suo spirito, e 
certami , ricercate pegli angoli tutti dei- degli occulti fervori suoi io non ne fa- 
la cospicua Metropoli, ed uno solo for- rb già motto, N. N. , che per un canto 
se non vi verrà fatto di rinvenirne, ove gli celò troppo gelosamente la bassa, o 
non siasi la fragranza di Lei tramanda- niuna stima di se , e la in Lei radicata 
ta . Quante pericolanti Citelle non furo- utniltade Evangelica ; e per 1’ altro ve 
no colle di Lei generose sovvenzioni sot- gli udiste già bastevolmente indicati dal- 
ttatte a’ pericoli, ed in luogo di sicurtà le virtuose e lucenti esteriori sue gesta, 
collocate ' Quante altre non se ne vi- le quali altro esser non possono , che si- 
dero, mediante la dote da Lei per in- curo indizio d’ un interno perfettamente 
tero somministrata , o professare Religiose Cristiano; in quella guisa che le nubi 
vita, o dicevolmente accasarsi? Quanti fatte vermiglie da’ riflettuti raggi delSol 
pezzenti col di Lei soccorso non si rive- cadente la serenità del venturo giorno a’ 
stirono? Quante vergognose famiglie col- spettatori predicono. Nò, N. N.,d’un 
i’ ajuto di Lei la confusione di mendica- sì bello esemplare di virtù, che ci ven- 
ne 
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ne contra ogni aspettazione in etade as- 
sai consistente ( • ) rapito , altro in sì ri- 
stretto termine non ho potuto raccoglie- 
re, nè altro posso ripetervi, se non ciò, 
che voi sapete, e vedete pur troppo, cioè 
eh’ Ella piò a nostra consolazione , e 
a nostra edificazione non vive , 

Ah ! Non fu già duro passo per Lei il 
lasciare questa vita mortale ; per Lei , - 
che non altro bramava, se non se di dis- 
ciogliersi , ed esser con Cristo . A Lei non 
avrebbe già potuto il Profeta intimare 
que’ {guai , che in figura del rozzo antico 
popolo parve predicesse ad alcuni poco 
cauti Credenti , a’ quali le terrene , lu- 
singhiere vanità, quando all’ occaso di 
questa misera vita stanno in procinto di 
abbandonarle , allora appunto danno a 
conoscere tutta la fallace loro estensione, 
ed appariscenza. Va tir, quia venir di- 
re eorum ! yana fune opera eorum , & ri. 
fu digna . In tempore vifir Orioni t fu* ptri- 
b.tnt . Donna Anna di Capua , che assi- 
stita da superno Ima* aveva gii flit da’ 
suoi primi anni la insussistenza e la 
menzogna de’ mondani piaceri svelata , 
noia veruna non sentì in distaccarsene . 
Anzi nell’ atto di allontanarsi dalle in- 
sidie loro bugiarde giurerei che nel suo 
cuore lieta dicesse coi Profetici accenti : 
Passò pur una volta la furia delle acque 
inondanti , che tentarono mai sempre net 
mare di questo Mondo affogarmi . Quest’ 
Oceano grande e spazioso pien^di seni , 
e di scogli, ove nuotando van senza nu- 
mero Sirene e mostri incantanti , ove 
aguati tendono a’ viaggiatori i piccoli 
animali framischiati coi grandi , passò 
una fiata, e la navicella del mio spirito 
al porto felicemente arrivò. Più non a- 
vrb a temere di quel Dragone , che ha 
formato Iddio per illudergli . L’ anima mia, 
Siccome un passere, salvata fu dal laccio 
de’ cacciatori . Il laecio s’ infranse : ed io 
resto' libera. Rivolgiti, anima mia, ri- 
volgiti alla tua requie , che ti ha adessso 

( a ) Non tra ancora arrivata a 60 . anni . 


il Signore beneficata, il qnal liberò '1* 
anima mia della morte eterna, gli occhi’ 
miei dalle lagrime, e dalla caduta i miei 
passi. Così, se lice argomentare dalla sua 
dolce agonia , e dagli ultimi suoi atteggia- 
menti , così mi figuro che favellasse con 
secostessa in quel punto la illustre Ma- 
trona . 

Trapassò Ella infatti con quella in- 
terna tranquilità , con cui suole anche 
all’ esterno morire un bambino . Se ne 
avete voi mai osservati , N. N. , di co* 
desti pargoletti lattanti , veduto avrete 
come a cagione delle tenerelle lor mem- 
bra inette a fare forti violenze e con- 
trasti , o forse a cagione di non essere In 
spirito loro ben avvezzo , quasi direi , ad 
abitarvi, passano senza accorgersi, senza 
molte convulsioni , o distorcimenti ; e con 
un solo dolce boccheggio , quasi venti- 
cello soavemente spirante, esalano 1’ ani- 
ma loro nel seno delle lor madri . Così 
ty— — - iì—— giusta senza orror della 
morte , direbbe il sapiente Ecclesiastico , 
e senza quegli esterni dibattimenti , cui 
verisimil' è il pensare che sminuisse il 
distaccamento degli affetti suoi dalla car- 
ne , ed il desiderio, che aveva, di andar- 
ne disgombra , con dolcissimo amplesso 
spirò fra le braccia del Crocefisso 1’ ani- 
ma avventurosa , e nel gaudio del suo 
Signore entrò forse a quest’ ora gioiosa- 
mente , e s’ immerse . Solo per noi non 
può essere , se non dolorosa , la sua priva- 
zione ; poiché tanto più al buio restiamo 
quaggiù , quanto più si vanno estinguen- 
do queste taccole ardenti , che il dritto 
senriero della virtù ci dimostrano. 

Deh ! in tanta caligine almeno corria- 
mo dietro all’ odore de’soavi suoi unguen- 
ti . E se una vita più lunga , o un più 
proporzionato encomio non ci permise , 
quanto conveniva , ammirarla , sia al- 
meno la onorevole fama , che di Lei re- 
stò , a noi tutti stimolo efficace per imi- 
tarla . 
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'Ada pure lieta e giuliva, 
■ e anale figlia di Sionne, 
esulti da Venerabile Con- 
gregazion di Somasca . 
Quanto non sono giuste 
le splendide dimostrazio- 
ni di sua letizia ! £ l’ ap- 
parato magnifico di questo Tempio ; e la 
^ecclesiastica pompa non mirata,- e i can- 
tici di allegrezza; e gli accesi turiboli; 
e le mille faci , che ardono, rutti son giu- 
nti . .£ a chi non danno eglino avviso del 
solennissimo avvenimento , che quVsi ce- 
lebra ? Uscirò è finalmente dalle labbra 
santissime di Benedetto il sospirato de- 
creto della Beatificazion di 'Girolamo, , 
illustre suo Institurore ; e dopo due «e- 
.coli oltre due lustri del felice di lui. pas- 
saggio da questa vita mortale; sì, spun- 
tato c il giorno il più sereno per essa , 
.in cui dato agli Altari , esposto il vide 
■all’ adorazione de’ Popoli . Lieta se ne 
va pure e giuliva nostra inclita Domi- 
nante , compiacendosi signorilmente del 
Tema Vili. 


sacro Culto , che • u no nobile Citta- 
dino si presta ; aggiunto ora agli Oraco- 
li, ai Salomoni, ai Sagredi , ai Giusti- 
niani , e a tanti altri, tutti suoi glorio- 
si Patrizi . Io pure ne andrò festoso per 
l’onor pregiatissimo, che mi vien dato 
sii sostener mia comparsa in argomento 
si nobile, e di universa! compiacenza-. 
Ma che a dir mai mi rimane , dopo ohe 
corsi sono fiumi limpidissimi di eloquen- 
za, a’ plausi del nostro novello Eroe : -e 
nulla sfuggi dall’occhio -agli avveduti 
Precessori miei, i quali a fondo ne scan- 
dagliarono il merito , e il largo campo 
di sue fatiche misurarono valorosi . Non 
per tanto con animo e desiderio di no- 
vità vi preparaste per ascoltarmi ; nè 
vi lasciaste passar per mente gjammai, 
che vivacità di arte, o bizzarria di la- 
voro,, possa determinarmi ad assunti lu- 
minosi , non ostante il grande impegno, 
che io debba -averne, e per mia partico- 
lar riverenza, e per l'antica attinenza, 
e colleganza di spirito della mia Congre- 
C gazi®- 
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gallone al medesimo. Dirò pur io, ciò 
che fu derno >altrj; opinandomi a 
somma gloria , il seguitare , se a tanto 
vaglio, le lor pedate; e le cose medesi- 
me in ridicendo, alia carità di'Jui ar- 
dentissima verso dei poverelli , e degli 
orfani singolarmente rifletterò. Di, que- 
sti a lui propio addossonns Ila Provvi- 
denza il pernierò , e la coltura ; come 
se a lui detto fosse : Tih( derefiSut 
patiper, orphano tu brìi adjutor . Egli 
già tutto affaccendasi per raccoglierli ; 
lauto adoprasi per educarli } tutto soffre 
per farli salvi . Raccoglitore , Educatore, 
Vittimi degii Orfanelli , e dei Poveri . 
E mentre esulta la mia lingua alla giu- 
stizia di lui , voi favoritemi di atten- 
zione . 

Quando io esser non voglia uno di 
que’ pittori , i quali rappresentano in 
profilo k Immagine, per nascondere quel 
difetto, che possa esservi in altra parte 
del vplto ; mi veggo sul bel principia ob- 
bligato a divisarvi Girolamo , tutto di- 
verso da quello , che già mi sono propo- 
sto . AH’ osservarne di sua giovinezza P 
ingresso, quali anzi non ravviso di sua 
indole fieri argomenti ? e quale ini si fa 
egli vedere alla sua prima comparsa nel 
gran teatro di questo mondo , e fragli 
strani avvenimenti , che io accompagna- 
no, e seguono? Altro che dimostrace- 
lo dolcezza , carità , e mansuetudine , 
girsene affannoso in cerca dei poverelli, 
e degli orfani , qual pastore evangelico 
dietro le pecorelle sbandate . Vedete an- 
si un Giovane animoso, feroce, dall’ 
ardor marziale infiammato alle opere di 
valore ; e ad accrescere per questa v>a 
'alla nobilissima Prosapia degli Emiliani 
chiarezza e nome . Già guerre avea- 
no le giovanili voglie per tutto ac- 
cese ; nò tiputavasi a qualche cosa , 
se non che leggiadro armeggiava su 
generoso destriero, e le arti tutte sa- 
peva , che all’ ornamento nobile del- 
la persona appartengono , e alla ri- 
gida militar disciplina . Egli lasciate in 
disparte le pacifiche Toghe , retaggio de’ 
suoi Maggiori , dà suo nome alla mili- 
zia ; arde di nobilissimi desideri ; e con 
intrepido forte cuore , disprezzatore d’ 
ogni pericolo, si mischia nelle battaglie ; 
sostiene validamente I’ assedi* di Castel 
Nuovo ; e le vicende , e le rivoluzioni 
seguite ; e i fatti d’ arme andati alla peg- 
gio ; e gli accidenti crudeli, e strani , a 
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che ini giova qui rtcordare ? Non mi so- 
rgilo ip {gii Idi : arringare dai Mstri dell’ 
Areopago, o a genti di guerra discorre- 
re ; allora si mi gioverebbono tali splen- 
dide rammentanze ; e con quale estro 
innalzar potrei del mio Capitano il me- 
, rito.j e ’l galere, colle insegne militari 
acquistate i a vi*a di riportate ferite ; 
allo stridore dei ceppi ? Ma, ebe ne ho 
)fi qui bisogna di scorta al mio argomento; 
«Squali macchie io-pittura non sonoque- 
ste alle pietose memorie del nostro Gi- 
rolamo? -• -, 

Piano però miei Signori.^’ egli Spie- 
gato dal genio al mestier 'delle armi ; e 
segnalossi nelle battaglie ; e fu propugna- 
tor de’ Castelli : ciò non fu gii per vano 
capriccio di meritarsi nome di bellicoso ; 
nò tampoco per uno spirito sanguinario; 
e per veder delle genti lo eccidio; anzi 
per viiniicare lo stato sii sua Repubblica 
dalle ineiune oppressioni; e in guardia , 
'Sirea gelosissima libertà ; 
che lodevole è il coraggio , quando , per 
sicurezza della Patria , per salute de* 
suoi, per la gloria del Principe si accen. 
de, e instiga . E quando anche le sue 
intenzioni , non -aita sola virtù, erettitu- 
din e tendenti , ad altro scopo avessero es- 
se mirato ; inconsiderata (feterminazione 
sarebbe la vostra, lo stabilirvi idea di 
quest’ uomo in sulle prime carriere ! Chi 
avrebbe mai detto di Paolo, allorché 
spirante dagli occhi minacce e morte, 
con gente armata di seguito, era in at- 
tuale spedizion militare ; che riportar 
dovesse in sua persona la .Chiesa quell’ 
Appostolo, il quale fatto vaaò di «lezio- 
ne , portò il nome di Dio alle genti , ai 
Re, ai Popoli d’ Israelio ? Lasciate pur 
che si sfoghi Girolamo , che la gioven- 
tù vuol fare in qualche guisa il suo 
carso ; e che non abbia altro in cuore , 
che guerra , e stragi ; e se volete ancora , 
piaceri , vanità , amori . Cadrà prigio- 
niero di guerra , e in tenebroso carcere 
ben custodito, e incatenato, e incep- 
pato . Non più . Quello ò il varcoacui 
Iddio io attende , e tutt’ altra faccia 
prendono le cose . 

Spariti in un baleno dagli occhi suoi 
gli oggetti tutti piacevoli ; nò più risuo- 
nandogli agli orecchi le lusinghe del inon- 
do, e lo strepito degli applausi ; vede 
nel cangiamento improvviso di sua per- 
sona la sicura catastrofe della umana for- 
tuna; il tradimento del mondo. In que. 

sto 
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sta. buio, pieno «li smaltimento si u- pane; e per pietà e per umanità li 
milia avanti a Bio , confessa e piagne movesse a soccorrerli . Fatta man 
k sue follie j e, blanda^ tenexezza per bassa dalle guerre , dalla carestia ; 
disusate porte gli scende' al cuore ; e su- dal contagio sopra tanti capi di casa ; 
bita improvvisa chiarezza di già io il lu>. mancati però i curatori ; e smarrito ogni 
mina, precedendo al divino Sole 1’ au- vestigio di direzione; giravano! figliuo- 
tora. Maria Santissima refugio dei pec- li raminghi per la Città, con evidente 
calori , e consolaziou degl’ afflitti ; da pericolo di darsi in preda a’ vizi, « allo 
lui invocata col pietose metro degl’ in-, più enormi scelleratezze , e della pub- 
1 ìii Se/ve vinc/a rm, profrr lumen c*cis ^ elica quiete divenire, perturbatori . Di- 
scesa visibilmente alia liberazione di lui sperso questo misero imbelle popolo tan- 
sfavillar fece di subito celestiale splen-, crullesco , come a’ tempi di Ezcchielio, 
dorè il cupo carcere ; spezzò le catene ; quai pecorelle uscite di branco, e sparse 
spalancò le porte ; $ immerso lasciando alla ventura d’ intorno ai colli , e per le 
nello stupore Girolamo; e da altissima ma- pianure vagami; non ci trovava chi -<t- 
raviglia sopraffatto, e rapito, non pria si tendesse ad aggreggiare le agnelle , a ri- 
avvi de star desto , e di esser salvo; che mettere gli armenti nei lor ricoveri: er- 
giunto in Trevigi potè appendere al suo r, , verune gregei in cu>t3:s montivus : Di- 
Altare in trofeo ceppi, e catene- Novel- fptrfi funi gregei nti, Cr non rr-r atti 
lo Pietro, voi lo diresre; e già vi passa requirtret . Fiorivano allora molti Santi , 
alla mente il bel prodigio , e consimile , egli è vero: uomini di prudenza , di dot- 
che si ammirò in Gerosoliina nella per- trina , di zelo ; che non lasciò mai Dio 
sona del grande Ap postolo , sciolto dalle la sua Chiesa in abbandono, e priva di 
catene per mano angelica, e a libertà il- fervorosi illuminati ministri. Ma come 
dgnaro. Il paragone non è fuor di prò- le vìe di Sion piagnevano per ogni do- 

posito.; anzi ottimo è per lo appunto; ve ; e le licenze, e gli scandoli inonda- 

ma con tanto più di merito nel eoo- vano da per tutto ; presasi da ciasche- 
fronto , quanto che il riscatto venne a duno di essi sua parte di tanta sollecitu- 
Girolamo , anzi che da un Angiolo, dal- dine ; altri attendeva alla riforma del Ge- 
la Regina stessa degli Angioli. ro ; chi era tutto applicato a confutare gl! 

Io già faggo sui vostri volti il rimprove Eretici, quegli a convertir peccatori ; que- 

ro che mi date, allontanato io essermi sci a promuovere la frequenza de' Stra- 
dali’ assumo. Nè in altra guisa posso io memi; ma perii poveri abbandonati : non 
discolparmi, se non col dirvi ; che sicco- tr.it qui requirenti. Chiesa santa ! che fa- 
me natura non produce tal volta il frutr rai dunque di t3nta gioventù derelitta ì 
to, se non sotto copertura di piùmcin, di tanti fanciulli dispersi? andranno essi 
brane ; non altrimenti , nel glande affa, ancora raminghi ? nè vi sarà chi raccol- 

xe da Girolamo intrapreso, tali, furono gali? chi di essi ne abbia cura? chi si 

le involture, che a primo aspetto meli faccia loro pastore? Ebbe pur a promet- 
occulrarono, che svilupparle fri d’uopo, rere Ezechicllo , che Iddio finalmente 
a meglio esaminarne la macchina , e la raunati avnjbdi ; suscitando in mezzo 
sostanza. ad essi un tal uomo d’ animo mansueto , 

Ora ora sì , che è tempo osservare il quale , non più che col dolce sibilo 
quale risoluzione egli prenda, fatto al- trarrebbe i teneri armenti, e ne forme- 
tr’ uomo da quel eh’ egli era. per così in- jebbe in un corpo l’ovile : ec ce ego iq/t 
aspettato miracolo. Il veggo non più di requirnme & JuJeiiuio fufer eai Jwjlorern 
bisso, ma di umili lane vestito, dolente unum. Sì : e miratelo il ricercator delia 
in faccia, e mesto olire n.edo , sfogato greggia vaticinato : egli è Girolamo . Gi- 
già. suo dolore sopra i proprj passati di- rclamo cui sono ipoveri, e gli orfani ri- 
scapiti, passar a quelli degli altri , e prò- serbati: egli, cui aice Dio , il povero ab»-- 
rompere in pianto inconsolabile , quale bandonato da tutto il mondo alla tua cura 
altro Geremia , allora che trafitto nell’ il con. metto ; e 1’ orfanello trovi in te 
ariimo per le sciagure deità tua cara Gè- quella, assistenza, che gli vi en negata da- 
rusalemme, mandò sospiri, e gemiti 10 - gii qltri : ubi atrthiiui </f punge » , co- 
pra, unti poveri figliuoli!» sulle pubbli- qhano tu erti utifutor-, t avvisatevi pure, 
ahe vie abbandonar! , senza madri che li cb’ egli risponda : ette ego ig/e rtqutram , 
poppassero, senza chi toso fungesse >1 e già se gli, assuma in porzione. Fattoci 
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de’ fanciulli suo gaudio, e sua speranza , 
scorre prima, la contrade tutte della Cit- 
tì in h allargando il cuore alte Isole a 
noi d'intorno, sa talmente divenire dome- 
stico de’ fanciulli , e allettarli , e guadagnar- 
seli; che un bel drappello ne condoceva 
ih ralvo ogni giorno . Consolazione era 
it vedere, girar Girolamo questo nostro 
campo evangelico , a raccogliere quelle 
fratte , che , o da- turbine dispettoso , o 
per effetto di .alterata stagione giacevano 
in terra non ancor fradicie , e in perì- 
colo di rimanere esca agli insetti . Se in 
qualche Padre incontravasi; o in qualche 
Madre , che educar non potevano , o 
non capessero i loro parti ; Deb lasciate , 
loro dtcea colle parole di- Cristo , venir 
a me questo vostro bambino ; io ve Io 
alleverò per lo regno de’ Cieli . Veden- 
done dei fanciulli dati alla oziosità , ed 
al giuoco ; venite meco , o figliuoli , lo- 
ro dicea col Profeta : io v’ insegnerò il 
santo timor di Dio . Abbattendosi in 
giovinastri indisciplinati, ìn<Ucil» , •pro- 
tervi , che ricusassero l’ascoltarlo ; e di- 
spettosamente da lui fuggissero ; non per 
questa, li perdeva egli di vista . Dietro que- 
ste pecorella le più sbandate, volgevasi 
anzi con tenerissimo amore ; e seguita- 
vate inquieto , qual buon pastore; ; e ve- 
nutogli di arrivarle, tutto festante se le 
posava sugli omeri , e alP ovile condu- 
ceale per ristorarle. 

Fatta in questo modo raccolta di quan- 
ti Orfani e miserelli avea la Citta ; e. 
diffuso suo paterno amore ad ogni età , e 
ad ogni sesso; il zelo suo , che dilatava- 
vi da per tutto, avrebbe voluto dai quat- 
tro Venti raccogliere tutti gli abbando- 
nati ; nulla meno di quell’ Eroe vatici- 
nato- del Profeta Isaia-; il quale difptrfos 
Jitds coltigli a quaiHQT plagit terra. Ma 
quale impresa non- era cotesta grandiosa? 
Qui tratta vasi di pubblica universale ri- 
cerca ; di una vastissima carità . E chi \ 


correndo bisognosi , e Esitando infermi » 
diviene ogni luogo campo e teatro di. 
nuove e maggiori raccolte- Lo bramano- 
a gara i Prelati delle Città; le Città stes- 
se fuor dello stato; e Milano, e Como» 
e Pavia , e tante altre il chieggono in- 
stamemente ; e per tutta riuscendo nella 
grande opera; per tutto mise iir sicuro e 
fanciulli, e zitelle, e discoli giovanotti- 
e donne ancor di partito . Se non te- 
messi riuscirvi di troppo tedio ; quasi vor- 
rei rimarcavi ogni suo acquisto distinta- 
mente . Acquisti tali , e tanti essi furono- 
per vostro avviso; e. di tanta edificazio- 
ne , e profitto ; che mancando in ceri» 
modo falce -alla messe, fu d uopo- convo- 
care compagni , e dietro se ne trasse egli 
tanti ; che tuttavia ne abbiamo per suc- 
cessione fino ai nostri giorni, col cuor* 
formato pari- al suo. affettuoso, ufficio- 
so , * di ospitalità professore . Allora -fu; 
che. da nobil draptfio vedeadosi egli cor- 
redato . « -«Miiie» , pensò a- render du* 
re voi e- la santa impresa ; fiondando so 
questo spirito sua Religione . E tuo Vo- 
misca , non sarai più in avvenire pic- 
colo incolto villaggio ; ntgKatjnam mini- 
ma ti in fr 't»ctpib*} JuOn . L’ amenità de’ 
tuoi Colli; la bellezza- di tue Praterie j. 
1’ opaco delle tue Selve, deliziosa ti ren- 
dono , e degna di rammemanza; ma mol- 
to più famosa tarar , e posta m superbi* 
di tutti i secoli ; meritevole di andar del 
pari colle Oittà medesime, eco’ Princi- 
pati , peschi sede di cospicue- religiose- 
comunità , e determinato ritiro alla soli- 
tudine di Gerolamo ; e un giorno anche 
riposo delle sante sue essa. Da quà so- 
vrastando egli con leggi santissime, che 
instimi alla nascente sua Religione; rie- 
ressero da per tutto Gase, Spedali , « Fab- 
briche; si accrebbero le raccolte ; venne- 
ro in- appresso donativi spontanei, e le- 
gati pii ; e benedisse il Signore sua di- 
Vi coadiuvò la pubblica ma» 


rezione 

mai quegli che tanta vaglia? Il solo DH> gnificenza , nuovi ricoveri aprendo 
illumina tutto il Mondo ; e l’ uomo vie- tutti i gei * " ” 
ne rappresentato colle lucerne . Post» 
però egli in- Dio sua confidenza ; già il 
rutto può in queHo, che lo conforta . 

Esce da queste nostre acque; e scorren- 
do so’, piedi evangelici i territori vicini ; 
e santificando co’ suoi sudori questo , e 
quel Conrido ; e nelle Città introduce!» 
desi, sa essere -familiare di quanti, opri* 
vati , o. pubblici alberghi suol aver la 
njijetia ; ove consolando afflitti ; e soc* 


generi- di bisogno ; e incurabili ; 
e invalidi ; e mentecatti ; e pellegrini ; 
e penitenti; e Uomini, e donne : mo- 
numenti magnifici della Veneta singola- 
re pietà; e dirò anche grandezza ; che 
tutti commise, e affidati volle, iliaco- 
ra pietosa - della congregazion di So me- 
sca . -, 

E quanto ammirabile non h ella stati 
cotesta impresa; e in se di grandissima 
conseguenza ? Quanto necessaria in quel 
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.i in cni unti fanciulli abbandona- ciò? Di questi singolarmente le eie ren- 
8 èrga» a lagrimevole libertà ? Voleva 1* donai impenetrabili; e meglio s’ intende- 
pubblica quiete , ricercava la sicurezza ranno al dir dei Proverbi , i Voli dell* 
privata , eoe fossero caritatevolmente rac- Aquila al Cielo ; eli strisciamenti del 
colti , e posti in sicuro. E quale opera Serpe sul suda; « il solcar che Nave fa 
di maggior momento può darsi , di quel- )' acque; di quello siasi le pieghe che pi- 
fo.che alla pubblica quiete, ealla sicurezza gliano costoro sul fiore de* loro anni - 
privata si riferisce- 1 Che se miro ora-Girola- Non sarà adunque tanto più commen- 
mo ; e riverente gli chieggo; che sia egli devote la carità di Girolamo; se di que- 
poscia per fare di questa tenera età adir- sti spezialmente na fece egli raccolta ; a 
nata: ecco quale risposta rilevo, e 1’ ha la faticosa cura il primo addossossi di al- 
egli presa dal capo ventottesimo di Eze- levarli, e santificarli: fanQificabor in eis 
chiello ; quando congregavero Domum coram genti bui'. 

Tfratl dt popuh s in quibm ditperfi funt ; Ma qual pazienza non dovette egli 
fandifieaber in eie termi genti bus . Poi- usare primieramente l Trattavasi di di- 
ehà avrò io ragunato tanta povera razzare bambini; e insegnar loro a pronun- 
gente dispersa ; studierò alla mia san- ziar combinando vocali e consonanti , * 
rificazion nell» loro ; a Io spirituale loro segnare col dito indica le vie deL 
profitto promovende di essi con santa leggere. Addestrarli era d'uopo alla re- 
educazione; mi diffonderò qual lume , che cita delle dominicali divine preci , e ri- 
passerà di generazione in generazione ; di storarli a suo tempo ; e con opportuna 
popolo in popolo {anfbficnber ineit coram condiscendenza in pucrHIi giuochi ancor 
gentibut ; che fc appunto 1’ ordine della trattenerli . Usciti di fanciullezza ; col- 
divina grazia; la quale prima convoca, santo timor di Dio , in essi iRstillava pas» 
e poi nutrisce: dtducet me, ©• enutnei so passo il vero spirito di pietà . Vigilan- 
te , come abbiamo ne' Salmi, e per cui tc, avvertito, assiduo con quale chiarez 1 -- 
viene , che per la seconda fiata dicasi za , e facilissimo metodo instntivali nel- 
a Girolamo: libi detti tBui eft pauper , le cristiano dottrine, r divini comanda- 
ci.,»» nt erti ad par or . , menti, loro per questa guisa, mirabil- 

E certamente non vi ha cosa , che più mente appianando. Occhio censore ave» 
cooperi a ben formare lo spirito dell’ alla indole di ciascheduno per comporre i 
uomo r quanto il nutrirlo dalla sua pue- loro costumi ; e ogni difetto , che a tur- 
mia cogli alimenti di sana dottrina, e pitudine si riferisce, allontanare da essi, 
col latte della pietà . La cura di questo «correva la di lui vece su quella tenere 
dal suo primo nascere h talmente con- anima, qnal mattutina rugiada sull’er- 
forme alle divine sollecitudini, e viene be, e fiori, che dolcemente nutre, ed 
tanto raccomandata nelle sacre Scrittu- avviva; e quale pacifica pioggia, chel* 
re; ohe- 1’ Ecclesiastico ne facapod’im- arida gramigna inaiando, t la ristora r 
presa fragli altri suoi importantissimi do- e 1’ ajuta , onde vivace rinverdasi , e si* 
«omenti ; e nulla più inatte a cuore a* inespugnabile da sua radice . Stat agli * 
Reggitori delle famiglie , quanto la col- cuore I’ allegoria del grano di Senapa . 
tura dei figliuoli dalla loro adolescenza. Egli t il minuto ; il più meschino di tut' 
Ben. egli vedeva, che la vara felicità del- ti t semi .- verissimo ! ma gittato eh’ ei sia 
le Nazioni dipende sommamente da nel campo ; fate che il villanetlo il col- 
questa ; e le ommissioni che in essa oc- zi vi, e a suo tempo lo adacqui^ e lo ri'» 
corrono, sono di conseguenza cosi fune- pari dagli aquiloni ; e d’ intorno consu- 
eta , che possono in un tratto sconcer- pe custodiscalo da male bestie ; eh’ ei 
tare colle famiglie, la Città, i Regni, la manda fuor i suoi germi, e poco a poco 
Religione. E che in tutta la umana ge- a tale lava* altezza; che superando ogn’ 
iterazione , più abbisogna di nutrimento altro erbaggio dell’ Orto, (Sviene vago 
di spirito , di educazione , e di essere con- arboscello . Crescendo essi negli mai , la 
dotto a mano, per cosà dire, ne’ suoi più lealtà ,Ja integrità, la candidezza di fede, 
teneri anni, di quei tanti poveri fàaciul- il cuor sincero' loro insinuava; e coltivati- 
lini ; quali o d’ incerto Padre , ovvero con tanta cura , e tanto travaglio ; e L- 
privi di Genitori ; o trascurati da essi ; natilo sì sostanzioso bevendo;, come vigo- 
sono d’ ordinario e per lo stato loro ab- rosi rendesti all’ adempimento dei lordo- 
bietta, c di loro indole , potuti al peg- veri , e «U’ esercizio delle virtù ! Cosà. 

qpei. 
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quei, nuuljivo sugo , che ferra nelle pri- 
me radici infonde, dalla pianta che vie- 
ne, si attrae di modo che il ramoso, te- 
nero sterpa propaga si, e ghia fuor tan» 
ti, tralci , che un bell' albero risorgendo- 
ne in frondose cime si eleva , ed, esce al Cie- 
lo coi telici suol rami , e. molte, e molte., 
novelle braccia cacche di feutte spande 
d’ incorno- Afvennegli , come è ben da 
credere, più di una volta , incontrarsi in. 
terreni aridi di sole spine e di vepri fol- 
ti. ; e quale industria- non vi adoprù per 
migliorarli, onde in essi fruttitkasse quel- 
la divina semenza , che vi spargeva ’ 
Giunse persino , a trasnaturar , a nostro, 
modo di dire, la zizzania medesima-, fa- 
cendola passare a miglior condiaione e 
sostanza , con quel raro prodigio nella 
natura osservato già da Botanici ; .che 
le piante selvatiche s’ ingentiliscono cogl’ 
incalliti-; e 1’ erbe medesime velenose , a 
i> luridi acouuhsl trasformano in sana 
pianta ; e salutiferi antidoti se ne cavano 
al coni un bene . « - 

Potrei circostanziare le cose ancora pili 
minutamente stando allo Storico ; mai 
lasciando il - di più. da parte, dub bene ; 
ohe questo ioattio opportunamente egli 
somministrava alle novelle sue pianta* 
gì era ;,e da gran lume di prudenza diret- 
to , mirabilmente a ciascheduno applica- 
va secondo la. io r portata ; avviandoli 
al tempo stesso «.che li formava buoni Cri- 
stiani , a rendersi ancora utili, cittadini , 
a di giovamento alia società. Univa sa- 
gacemente col .cristiano il politico .. A Dio 
prima,, ciò che adì essa e dovuto ; indi 
ciò ohe dovevano a- Cesare. Sovente vol- 
ta natura , le cose, più preziose , espone 
a noi sotto aspetto , che nulla al- 
letta.; e bea si ss-, che orridi dirupi , e 
balze scoscese, in se contengono metalli 
preziosi , e i- tesoci inesausti delle mi- 
niere. Quante volte in corpo plebeo si 
nasconde uno spirito signorile, un talea-, 
to svegliato ì Questi esplorava Girola- 
mo ; e osservandone individualmente 
la estesa ; determinavali , grandicel- 
li che erano ali’ esercizio di quel-, 
le- o meccaniche , o liberali Aiti ,. 
che loro fossero ricovero un tempo di 
umana felicità ; e di coepersziooe sem- 
pre, e di aiuto alla- probità del co- 
stume , al retto vivere, e agii stessi pub- 
blici comodi. Le Verginelle stesse ridot- 
te ne’ piu rigorosi ritiri esercitava neh 
divino culto,, halle letizie dal casto : in- 


vitandole col Salmista a lodar Dio Scribi » 
coro co’ suoni dell’ Organo e coi egqwai£ 
di giubilazione . Virtù che in appressos»- 
cremento ebbe fra esse , e perfezione ; ri- 
salendo cosi nelle divine lodi, la custodia 
maggiore di iot pudicizia , e l’ onesto , e ’l 
divoro trattenimento delia Città . In questa 
guisa , e per così saggia condotta si videro, 
borire le Arti^on effètto assai congruente a 
quella reciproca intelligenza del cristia- 
no , e del politico vivere , su .cui fa base 
la. divina legga ; e per cui saviamente si 
reggono L ben intesi governi. 

_ Che se la educazione prestata a’ pove- 
ri da Girolamo tornava in tanto, pub- 
blico , e privato bene : era mai egli da cre- 
dersi ; che la parte più ragguardevole 
della Città , non avesse ad essere da lui 
compresa in tale divina pietosa opera ? 
c quasi ammettendo egli rispetto a’ fané 
citili i accettazion di persone , restar r.e 
dovesse esclusa’ Sotto nome certamen- 
te de’ poveri , possono ancor comprendersi 
qtrcl tanti figliuoli, i quali quantunque 
nobili di loto origine e di beni di for- 
tuna provveduti a dovizia, ne’ costumi 
non sono ancora politi ; c ignari affatto 
nella Cristiana filosofia; poveri di spiri- 
to , se non di sostanza , possono dirsi - 
Ed abi ! che pur troppo si piangono ne’ 
Treni la oscurazione del coior ottimo ; c 
gl’ incliti figliuoli di Sion , vestiti di broc- 
cato, di turpe loto caior macchiati , 
Non ci vuol altro. Se non Girolamo; i 
suoi seguaci abbracciano sì grande im- 
presa ; e per giovare perfettamente al 
corpo mistico della Chiesa , purgati gli 
umori vili e grossieri pensano anche 
all’ appuramelo del sangue, e della par- 
te più nobile; e il Mondo tutto, che ne 
vede i prosperi effètti ; affida loro , e 
qui in Venezia i fanciulli patrizi , e cit- 
tadini , e nelle Città principali d’ Italia 
Collegi i più cospicui. 

Grande oggetto mi si presenta qui su-- 
biro nel bambinello Mosè ; dopo cne in- 
volato alle cune materne , e dalle acque 
preservato del Nilo, fu dato anudrire, 
e ad essere ammaestrato. Fatti venire i 
Professori più celebri da tutto Egitto , 
ohe io quel secolo superava in coltura di 
animo ogni altra Nazione ; e ad assi af- 
fidato il garzoncello vivace ; Io erudiro- 
no nelle scienze tutte più riputate ; e 
Geometria; e Filosofia e Matematica 
e per sino , tome scriva Filone Ebreo , 
nelle atti libeaali, e nella tgiuica stessa - 
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én.drtur efl auttrn "Moyfet ornai /aprenti* frferi ; che a me in essi , e nei tanti ri- 
A'gyp‘ B,um • A letterari» Liceo, covori do Girolamo imtituiti , - sembro 
chi pub fipiglianiii, saio ««somiglioion- vedere pet rlel folte frutta prodotte, le 
fi Gollegj , ^ve Maestri >• Tesiedono ■ ■ apriche campagne, alle qnaK invitava 
rotte le facoltà, ricercati tal volta dal- Cristo , mirar da lungi, isuoi diletti di* 
le più lomaneRegiooi; e alle arti ar- sotpoli : levate oculot veflros , t> videte 
cor liberali ;e 'agli esercii) cavallereschi ; Regione*, quia alba fant jam ad meffem . 
e ‘dove Giovani di qualità, tolti agli Cresciate d’ ogn’ intorno le biade,- e per- 
amplessi troppo teneri delle Madri ; » venute « giusta altezza le spighe ; il ca- 
fonti delle correnti pericolose del secolo; po chinano , irsute , tremule , ebiancbeg- 
si svegliano nello spirito ; si poliscanone' giunti, al lieve peso, che le affatica, 
costumi ; e nelle belle lettere, e nelle Pendono dalle Viti i folti grappoli -, cur- 
* scienze erudisconsi : eruditi funt omni vafro le dolci poma i rami degli Alberi ; 
fjpientia . Che ne ò. poi .svenuto da cosi mandano soave odore i fioriti Poggi : e ’l 
colta educazion di Moisi? Voi già sape- nardo, «’l croco, e il emaniamo , e tutti 
te : uscito n’ i quel Reggitor sunremo'di i legni del -Libano , » loto germi hanno 
tutto il popol d’ Israello, quel Maestro prodotto; e del saggio colono manife- 
di Religione, e protnulgaror della Legge stano le fatiche, e i sudori. Quivi il 
delle due tavole; quell’ Uomo in. fine, curvo Aratole-, se noi sapeste , col 
che più d' ogn’ altro fu ammesso ai favori torto vomere svoltò un tempo il ter- 
dcl sommo Dio , ai consigli , ai segreti ; « reno ; quivi i lunghi solchi fecero i pi- 
fino a parlar con lui faccia a (accia. E -gri buoi; e in un bel giorno dell’anno 
dei fanciulli ai Religiosi posteri -di Gì- sulle. 7olle tritate l’ itidostre lavoratore 
rollino consegnati ; che belle riuscite commise già la sementa ; scavò le fosse, 
non se ne videro ? Sortiti sono nel cor- diede' piede alle piante ; 'ristorò le viti ; 
so di più età; e qui in Venezia, e in concimò la terra; pose vi- a suo luogo ri- 
JRonia, e in Genova , e in altre Città pari. E che non ho io fatto per felicità 
illustri d’Italia, e ancora fuori, -Per- deila 'Vigna? e quanto mi ha mai costa- 
conaggi tali , e tanti; ebt onore accreb- to ? ò il Vignaiuolo che paria; quid pa- 
liti o alle Toghe, alle Mitre , alle Porpore, lui farete vrnea me* (y ma ferii Voi 
a’ Brandi guerrieri; e che nell’uno, e ammiraste sm’ orai frutti, che dal ragtt- 
nell’ altro Loro degni sono di starne ini- nare non meno-, che dall’ educare lapue- 
niortali : eruditi omni fapientia. Ma sran- vizio , P adolescenza, la gioventù, nel- 
do noi singolarmente a Mosi , «alla di le tenere piante, e nelle bionde ariste 
lui precisa rappresentanza, chenonsive- simboleggiata, derivarono al bene pub- 
de ai grande nella età nostra? Sia pur blico, ed al privalo re per cui la -quell’ 
che l’indole del gran soggetto, a cui io aspetto di cose che vita giàdetro, sono» 
mi dirigo , fosse per sestessa-a rettitudi- messe le mistiche nottre vigne. Ma che 
ne , e pietà portata: sia che per presen- non costò a Girolamo tale , se fama 
ea di spirito, per lume interno, pervi- coltura? quid pomi farete, & non feri? 
•gord’ intelletto, il nobilissimo giovanet* il -dirò io per lui. Ora ascoltate di fret- 
to , non bisognoso fòsse di faticosa co'tu- fa , le fatiche da lui perciò sofferte ; « 
ra ; il vero pur dee dirsi , Riveriti Padri di gli sparsi sudori , e le contraddizioni sa- 
Somasca ; che voi nell’ottimo massimo perate ; e in fine laviti stessa sacrificata; 
Benedetto felicemente regnante, ci ave- e per cui giustamente appellar il posso 
te educato quel primo Personaggio di vittima de’ poverelli , e degli Orfani ; 
Cristiana Repubblica; quel supremo Ge- tiùi titnh&m eji pauper , Orpbano tu 
varca della Chiesa di Dio ; che per cu- eris adjutor . 

studia delle ecclesiastiche leggi; e per in- Già per ott’ anni continui , in custodia 
terpretazione delle divine; a conto di del suo spirito miratosi; medita, < ma- 
sapienza , e di zelo non ha un suo pari : tura la grande impresa ; e sta m atten- 

eruditut eji omni /api enti* ; e dirò coll’ zion di quel Dio, che si ò protestato par- 
Ecclesiastico: Sttcctjfer Moyfiin Propbetit: lare in nascosto al cuore de* suoi. Con- 

Magniti fecundum nomea fatimi Maxi - sulta soggetti in prudenza, e ppr zeh) 
mus in falatcm eleBorum . celebratissimi ; e predilige fraauesti due 

Chiamateli pure cotesti Collegi , colti de’ miei Fondatori; Gaetano Tiene, e 
giardini; diteli Vigne elette; Otti frut- Giampietro Carafa : vestito di poi H 

pii- 
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-pirmo (fella sto/a ri' immortalità , e irro* 
iato fra Santi ; ornato il secondo col sa- 
cro Triregno, « celebre Papa. Se però 
ardite, ch’io parlo franco; e pronnnzio 
asserti sulle virtù di Girolamo; benilfò 
con fondamento , informato e inteso del 
vero ; siccome quegli , che ne ho le ia- 
terne, dimestiche, irrefragabili testimo- 
nianze de’ miei Maggiori . Sentito da rat- 
ti con giubilo, e utile sommamente giu- 
dicato il disegno suo al comun bene ; dà 
egli la precedenza, giusta le Leggi della 
natura a’ Nipoti pupilli; agl’ interessi de’ 
quali dopo aver provveduto con saggia 
cara, fattosi strada da questi ella pub- 
blica assistenza degli altri fanciulli; to- 
talmente abbandonasi al lor servigio. Po- 
co egli stette a consumare tutte le sue 
sostanze, eie suppellettili ancora di casa; 
e le stesse sue vestimenti, alimentando 
«in numero incredibili ali affamati ; co- 
prendo ignudi ; adorando zitelle ; talchi: 
venutigli presto addosso i giorni di cala» 
miti e di miseria ; dovette per vestir 
tanti poveri , e provvederli di vitto ; ri- 
dursi a quello strano partito , di chiedere 
di porta in porta , colle bisacce in ispal- 
la , e con dimesso volto , pietà , e mer- 
cede . La qual cosa , ditemi voi riveriti 
Signori, clte con tanti civili modi vi 
governare , quale virtù richiedesse , e 
quale sacrifizio sia stato , per chi nato 
nobile nella sna Patria , vissuto era fra 
gli agi , e in tutte le morbidezze t Po- 
teva egli fare di più ? c pur di più egli 
ffece. Fattosi tutto a rutti, come ben 
sapea consolare que’ suoi fanciullini stan- 
chi, accarezzarli svogliati! Sempre in 
tnoto e in sollecitudine per la loro sal- 
vezza e di corpo , e di spirito ; non 
guardava a fatiche, non misurava viag- 
gi, posa per lui non v’era : fame , e se- 
te eoe il tormentassero . Siccome incinta 
Madre , che quanto fu , tutto è per cu- 
etodire il suo feto ; o quale amorosissimo 
Padre, che secondo 1’ Appostolo, i suoi 
bgliuolini partorisse di nuovo , fino che 
resti formato in essi Cristo ; posto in 
oblivion se medesimo ; altro pensier non 
«ve* ; altro affanno ; se non quel solo di 
esser loro giovevole . Sia pur necessitoso 
di ristoro , eh’ ei non vi pensa ; e passa le 
inedie da un Sole all’ altro ; e tra digiuni 
austerissimi stenta sua vita . Il riposo stes- 
so, i di cui silenzi sospirava dalle tue 
paglie il paziente Giobbe, allettamento, 
t lusinga non ha, che vaglia a compor- 


Tane girici 

re in languida e brieve quiete gli occftf 
di lui . Custodisce ie vigilie delia notte, 
qual buon Pastore sopra il suo Orile ; e 
te talora per la troppa stanchezza ai 
adagia , o sopra nuda terra , o al più sa 
duri aacmenti : non passano direi minuti ; 
che le reliquie del tonno da se discau- 
ciande, nelle orazioni di Dio pernotta; 
«fra P otror di una Grotta , fabbricata- 
ti colle proprie sue mani , deduce come 
torrenti le lagrime li di e la notte . £ quel 
che dico delle vigilie , ditelo, pure voi , 
delle altre macerazioni : flagelli alia ma- 
no ; cilizj al fianco ; setolose fasce ed 
altri crudeli ordigni , per meritarsi da 
Dio assistenza, sono tutte cose per le 
quali sacrifica la tanità , e tutto se scesso 
a suoi poverelli. Che potea egli fare 
di più? e pur di più egli fece. 

Quante contraddizioni non ebbe egli a 
superare ? che non dovette soffrir di mo- 
lesto , di arduo, di ostacoli, d’impro- 
.pesti Tacciato d’ ipocrita , sfuggito, de- 
riso , perseguitato , battuto ancora ; non 
ebbe per sino e combattere cogli stessi. 
Demonj ; i quali in varie , e in istrane 
guise molestando il suo teoero gregge, 
tentarono di sturbare l’opera sua t Nr 
putiti / dirò qui col Padre Sant’ Agosti-, 
no : grotti offi molot in toc munti» ; Cr 
mhti ioni tir illit tigno Dtum . Girola- 
mo soffrendo spianò le difficoltà. Ren- 
dendo bene per male, guadagnò i per- 
versi : esercitato ne ottenne gloria : in- 
stancabile , intrepido ; sorti lo intento , 
e nella lotta co’ Rettori di queste tenebre; 
contro gli scatenati Demoni , sudò , ago- 
nizzò , e ne riuscì vincitore . Potea egli 
fare di più ) e pur di più egli fece . 

La sola vira , che logora per altro • 
consumata gli rimaneva , non sacrificolla 
alla fine per li suoi poverelli? Già qui in Ve- 
nezia , e in Milano più volte esposela io- 
servigio degli appestati; sino a caricarsi 
gli omeri de’loro cadaveri. Esponeala 
tutto giorno nell’ amorosa assistenza de* 
suoi fanciullini infermi , i quali molti 
erano, e di morbi schifosi , attaccaticci, 
e cronici ; e finalmente ne! male epidemi- 
co insorto in So masca , e nelle terre ad 
essa vicine, e ne’ recinti de’ suoi Speda- 
li introdotto; distesa sua infaticabile ca- 
rità alia universale cura di tutti ; pas- 
sando da un ietto all’ altro di quanti mi- 
seri, di aita e pietà avesserlo ricerca- 
to ; sotto la grave soma delle enormi 
fatiche caduto , lasso , spossato , e senza 

rima. 


* del 5 . Girolamo Mi ani . 

■rimanergli più lena , dovette soccombe- e del vino moltiplicato i onde 
Te quale vittima di zelo e di carità 
quel grado eroica, per cui di 


giunto a quei graao eroica, per cui 
casi rispetto a lui ; che non altri ha nel 
«uo cuore la maggior dilezione ; se non 
chi mette la vita per gli amici suol ; e 
che come buon pastore , muor per la 
greggia. Quid potuti facete & non fede! 

Onesti miei intercalali , forse nodosi, o 
Signori ; ben vedete essere di volo l’epi- 
logo di quel moltissimo , avea io a dire 
per dimostrarvi Girolamo .vittima final- 
mente de’ poverelli , e degli orfani . E 
tanto più mi conviene ora ripeterli , quan- 
to la carità di Girolamo , passò anche i 
termini della morte medesima ; essendosi 
egli espresso ai circostanti inteneriti , e 
.piagnenti, mentre stava per esalerei* 
ultimo fiato , con queste precise parole : 
di maggiore a/uto. t vi fari io nell' ultra 
vita , di quello che potrei effervi nella 
preftnte . Ni si tarderà già a provarne gli 
effetti meravigliosi ; e ne sarà testimonio 
ancora il Cardinale San Carlo; che quelle 
ossa benedette spiranti odor soavissimo 
venerar volle , e profumar cogl* incensi . 
Testimoni saranno tutti quei vicini con- 
torni ; e i voti appesi al suo Sepolcro , 
e le tabelle , e le immagini , e le offer- 
te lampadi , e i presentati candelieri ; e 
1’ argento donato : fede faranno , e del- 
le febbri maligne, e delle fistole , e del- 
le piaghe sanate ; e degli storpi rad- 
drizzati ; e dei salvati da’ precipizi ; 
e de’ liberati dall’ acque; e delle piog- 
gie ottenute ; e delle grandini fugace ; 
jt -dei preservati raccolti ; e del pane -, 


. ancora 

dopo morte possa a lui dirsi con verità : 
tibt dtrtliBul ejl pauper ; orphano tu eri a 
adjutor . Quid potuti facete vinca fua , 
& non fectt ì 

Non più adunque Rachele pianga I 
suoi figliuoli ; non più ricusi di consol- 
larsi . Vestasi questa gloriosa Città con 
manto solennfcsirno di letizia; exurge, 
dirò col profeta Baruc : & fla in excelfo ; 
circumfptce ©■ vide celleSkoi filios tuoi „ 
Mira, mira o Venezia da un margine 
all’altro del tuo Dominio quei tuoi fi- 
gliuoli,. che prima. givano dispersi., ora 
tatti raccolti . Questo egli -i il novella 
tuo Popolo in erba ; e di esso formar si 
debbono tali sudditi nel timore di Dio , 
nell’ esercizio delle Arti , alla Chiesa, a 
te, al Pubblico tutto giovevoli . Operaia 
questa del tuo Mianì , che gii raccolse , 
che gli educò, che per essi sacrifieossi a 
E qual maggior bene poteva egli recarti, 
come buon Cittadino, e più opportuno, 
e più utile ! Adornino adunque quell* 
Altare colle palme in mano i Bambini: 
voi Padri Riveritissimi buccinate he neo- 
mania tuba in in/igni die fole nini tatù ve- 
Jlra ; e noi tutti quanti qui siamo , mota 
dando i musicali stranienti , cantiara» 
cantici di allegrezza ; e coll’ Ecclesiasti- 
co diamo gloria a Dio, e a Girolamo { 
il quale per la grande opera intrapresa , 
e a perfezione ridotta , supera la eloquen- 
za di qualsivoglia Oratore , àd è mag- 
gior d’ ogni lode . B.-nedicentes Dominane 
exaitate ìllum quantetm poteflis ; major 
eft tnim conni laude . Ho detto . 
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DISCORSO I. 

Trtlia Domini ...» tu prtliabtrit 1. Reg. c. 25. v. 28. 

Uanto io stimo cosa per scoltarori, per eccitarvi col mio discorso 
me gioconda e pregevole, alla guerra, io, che sul fine della Quaresima 
strana tanto ed impropria vi esortai alla pace : gridare all’ armi con- 
federi forse taluno , che troi visibili ed esteriori nemici del corpo 
sia la nuova, e da quella, io, che venni per addestrarvi a combatre- 
che giù vi feci a lungo, re cogli interni ed invisibili dello spirito, 

differente comparsa, che e dopo di avervi sollecitati più volte a 

in oggi faccio, e ne’ vegnenti due giorni far uso del vostro danaro in opere di 
sono per fare da questo luogo alla presenza Pietà, e di Religione a gloria di Dio, e 

di voi , gentilissimi ed ornatUsùni A- sollievo de’ bisognosi , proporvi ora di 

spen- 



Digitized by Google 


dtììa Madonna 

spenderlo musi guerrieri , marittime Spe- 
dizioni , e poderosi Armamenti. Ecco 
cib, che a grande onore in’ imposeio i 
Zelanti e Nobili Deputati, li quali ve- 
gliano colia pubblica autorità alla custo- 
dia dell’ampio Mare, e del felice Do- 
minio di questa Repubblica Serenissima 
da Barbaresche invasioni : eglino sono , 
che mi costrinsero, come fu in altri tem- 
pi costretto Bernardo Santo , a maneggia- 
re la lingua , ove per me non è lecito 
maneggiare la spada (a) Vi aàvnjus ho- 
Jtiiim tyranniatm quia lanttam non //- 
ttrtt , fly/um vibrarmi : e nulla potendo 

10 col braccio, «colle armi, hanno cre- 
duto che almeno possa giovare alla vo- 
stra difesa colle ragioni, ed animarvi col- 
le parole ( 4 ) Volli I non por um tjje oa fu- 
rori t , fi ijuoi armu non pojjtni, Jtierit ani- 

nonni . Cosi però la scarsezza de’ miei 
talenti a compire l’onorato comando, e 
1 ’ angustia c distrazione del -tempo con- 
cedutomi ad eseguirlo , dei loro orovidi 
pensamenti non li defraudino è della 
conce pula fiducia; come niente disdice a’ 
Ministri delia Chiesa una si fatta incom- 
benza, ni punto io dubito esercitarla in 
faccia de’ Sagri. Altari, a proporre da 
questo luogo medesimo, donde annun- 
ziai le verità del Vangelo, il militare 
argomento • Siccome ii Principe della pa- 
ce , (r) cosi ancora l’arbitro degli eser- 
citi , e delia guerra ( a ) si chiama 1 ’ ot- 
timo e sommo Dio, dei quale noi so- 
steniamo il carattere e ministero: egli fu, 
che impiegò il fiato e le trombe de’ 
Sacerdoti(e)alia conquista di Gerico, cd 
oltre a quelle degli uomini , la Scrittura 
menziona delle battaglie, che da Impren- 
dono il nome , e guerre si chiamano del 
Signore : p ralia Domini tu praliaberij , 
A questo genere di battaglie appartiene 

11 forte , sollecito, e necessario Arma- 
ne nto , che voi dovete promuovere con 
assidue , copiose, universali obblazioni 
«onera degl’ Infedeli , e ne reco in pio- 
va e soggetto di tutti e tre i miei Di- 
scorsi , co’ quali avrò da servirvi , le tre 
principali virili , che 1 ’ uomo deve con 
Dio , con sestesso , e col Prossimo eser- 
citare ; cioè , la Religjon, la Giustizia, 

( a ) In Prolog, [crm. ad milit, Ttmp. 
( b ) Idim . 

( c ) l/ai. 9. 6. 

( d ) 1. Rtg. 1. j. & alibi a 
( * ) /•/*' A 
C f ) x. Parali/. 2 9. 11. 
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la Carità. Imperciocché la Religione ite 
ordine a Dio santifica i principi di questa 
guerra, e ne consagra le mosse: la Giu- 
stizia in ordine a voi protegge il diritto 
di questa guerra , e ne autorizza le con- 
dizioni: la Carità in ordine al Prossimo 
somministra i mezzi di questa guerra, e 
ne assicura i vantaggi . Esposte ch’io vi ab- 
bia sì concludenti e sovrumane ragioni, 
le quali abbracciano a n.io parere il pia- 
no tutto e P ampiezza dell’ argomento, 
vi sarà egli pur uno, che indugi , o ri- 
fiuti concorrere a questa guerra , e pro- 
muoverne l’apparecchio ? mai nò, certa- 
mente che nò, se in primo luogo lo toc- 
ca sincero cristiano ztlo della Cattolica 
Religione , a cui é ristretto questa mat- 
tina il mio dire: incorniciamo. 

Ancorché tutte le guerre sieno di Dio, 
in quanto egli o le muove col suo vo- 
lere, ole permette con la sua giustizia, 
e tutte con la sua provvidenza le regoia , 
e ne dispone in maniera, che se ne de- 
ve a lui solamente la gloria dell’esito, e 
del trionfo (/) Tota ejì Domini petmtia, 
& gloria , aiqut viBaria : due però sono 
i principali motivi, per cui a Dio sin- 
olarmente si attribuisce una guerra , e 
ee dirsi, che in modo speciale diventi 
sua. 11 primo, quando si tratta di gasti- 
gare i torti, le crudeltà, i sacrilegi, con 
cui profanano il di lui Culto, la Reli- 
gione, ed il Nome i dichiarati nemici 
della sua Divinità, e feroci persecutori 
della sua Fede, li secondo, qualora pec 
mezzo de’ Riti Sagri , e degli Ecclesiastici 
Ministri da lui si prendono con sincera 
pietà i favorevoli auspici di bellici ap- 
prestamenti, e con divota e splendida 
gratitudine a lui si dedica il frutto , « 
si rende l’onore della vittoria. 

E quanto al primo : chi di voi mi di- 
chiara, o Signori, l’enfatica emisterio- 
sa espressione con cui Geremia vaticinan- 
do il fiero guasto ed eccidio compas- 
sionevole, che avrebbe fatto di Gerosoli- 
sna l’Esercito «li Nabucco, introdusse i 
Caldei, li quali a vicenda s’inanimivano 
a consagrare l'armi, e santificare coll’ 
«sterminio Bella scrutata Città la guerra, 
che intraprendevano t fantìifitai* /uptr 
.Da rara 

‘ ■ . ) 
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tam btllunt > (a) Si» pure che questo luo- 
go in senso d’altri più facili e sempli- 
ci traduttori voglia dire lo stesso, che 
preparare con diligenza il bisogno, ed 
accingersi con coraggio alla difficile im- 
presa ; (6) che ciò non ostante il senso 
ancora della volgala nostra versione a 
rigore delle parole si adempie letteralmen- 
te* Conciossiachò illuminato il Profeta, 
giusta il comento di S. Girolamo, (e) e 
con espressa rivelazione avvertito , cha 
Dio moveva i Caldei, e si serviva di loro 
per istruraenti.di sua vendetta a punire 
le scelleraggini , ed idolatrie della osti- 
nata Gerusalemme, Domìni mim ìmj e- 
rmm tfl: Ei prese quivi motivo di ascri- 
vere a- zelo di Religione infuso loro dal- 
1’ alto 1’ animosità , e la prontezza , che 
dimostravano ad assalirla, e chiamò San- 
ta la guerra , con cui si accingevano a 
disolarla: fanB.firate -Jafet e.m bollano . 

A questa Divina e concettosa espres- 
sione oh chi mi desse pari allo zelo il 
fiato e la voce da farmi sentire i««gni 
rimota parte di questo Dominio / che le 
infami coste dell’ Affrica , e le tiranniche 
sue Reggenze indicando , e le barbare 
insegne , e le profane Moschee piantate 
su le rovine de’ nostri Altari, e con le 
spoglie de’ Cristiani empiamente arric- 
chite , lì , direi , o prodi Abitatori della 
Liguria , là volgete le vostre armi a ven- 
dicare gli oltraggi di Dio vilipeso , della 
Fede sprez zata , della Religione abolita , e 
aopra di qu ella gente inf edele , santificate la 
vostra guerra : falsificato, fa>.8i ficaio fhper 
tam bellum . Ni strano per voi sarebbe, 
o sdicevole questo invito a si magnanima 
impresa, in cui vi precorsero, e vi se- 
gnarono coll’ esempio la strada i vostri 
più egualmente che valorosi Maggiori, 
li quali avendo più volte nell’ Asia , e 
nell’Europa scacciati da vasti Regni , e 
«olle Isole i Maomettani , ( d ) passaro- 
no ad espugnare nell’ Affile a isressa le 
piazze loro più forti , e tico vrarne le de- 
predate ricchezze ,(.#.) Qu ale fu sopra 
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tutto nelle Sagre Alleanze delle Croci"- 
ate 1’ impegno loro , e lo zelo tan- 
to a sottrarre dalle abbominazioni de* 1 
miscredenti le profanate memorie di Ge-- 
sù Cristo, (/} e ripurgarne il Sepolcro „ 
quanto a difendere il combattuto Soglio 
di Pietro , (g) e dalla forza di poderosi 
nemici proteggerne i Successori ? Che può 
contare i Nobili Cittadini , che vi spedi- 
rono , le grandi Armate, che v’ impie- 
garono , i copiosi tesori , che vi profu- 
sero, finti a meritare da’ Sommi Pontefi- 
ci , e Collegati Monarchi ( b) eterne lo- 
di , subbiimi onori , ed amplissimi privi- 
legi . 

Ma dove mi lascio io trasportar* da si 
gioconda e piacevole riflessione? Ah che 
la semplice rimembranza , per quanto sia 
compendiosa e ristretta, della Pietà e 
Religione degli Avi torna pur troppo in 
acerbo ed evidente rimprovero a con? 
dannare , non sò se io dica la poca Fe- 
de , o 1 ’ accidie» lepidi li <ie’ Nipoti : nb 
lo pretesi di conciliarmi con questo 
breve leggiero cenno delle antiche pro- 
dezze la vostra benevolenza , ma baciai 
a scuotere il vostro spiriro , ed eccitar- 
vi con questi esempi ad una fervida emu- 
lazione . In quella guisa , che rotti gli 
Amaleciri più d’ una volta , e supera- 
ti dall’ Isdraello ( ; ) non osavano ri- 
tentare con ordinata battaglia la sorte 
delle armi , nò provocare ad aperta guer- 
ra le forze de’ vincitori , ma della pace 
abusandosi, e della tranquillità degli E- 
brei , coglievano le occasioni di sorpren- 
dere all’improvviso con subite scorrerie 
gl’inermi loro confini , e più a maniera 
di ladri, che di soldati le deboli e ricche 
terre ne depredavano ; ( b ) cosi gli in- 
quieti e codardi Affricani Pirati non ar- 
rischiandosi di venire con esso voi ad t- 
pcrto cimento , si abusano dello stato 
pacifico e tranquillo vostro governo per 
infestare le acque de’ vostri Mari con in- 
sidiosi navigli , e minacciarne le spiaggie 
di sbarelli furtivi , e repentini saccbeg- 

gia- 
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Riamenti . Ni: la sola ingordigia , e cupi- conculcato : sicché non abbia giammai a 
diti delia roba, di cui adesso non parlo, ridirsi coll’ espressioni del Salmo ( d ) che- 
sia 1 ’ odio ancora , e la inimicizia del sieno venute le genti nella Eredità del 
come Cristiano ferocemente l’adizzanor Signore, che abbiano contaminato il di 
e guai alle Sagre cose , o persone , che lui Santuario , cambiate le Chiese ia 
vanno miseramente a cadere ne’ loro in- camperecci Tugurii, # non solamente le 
gannevoli aguati, e ladroneschi bottini! Ossa, e le Reliquie de Santi, ma il Cor- 
che nulla cede 1 ’ abuso indegno, e 1 ’ or- postesso, e la Carne vera del Santo de* 
ribile vilipendio, che dessi ne fanno, al- Santi empiamente prostituito, 
la empietà, ed allo sprezzo, con cui Siccome però io temo, e diffido a ra- 
Baldassarre ( a ) profanò i Sagri Vasi gione, che questi comunque gravi e te- 
de! Tempio , e 1 ’ uno } e 1 ’ altro An- neri sensi della Pietà , e della Fede non 
tioco ( b ) li Leviti maltrattarono , giungano a penetrarvi , perchè sepolti 
e i Sacerdoti . Al oual proposito io nella ebblivione gli antichi fatti , ecam- 
lascio di prendere dall’ antichità della biate le circostanze de’ tempi , fornaio v’ 
Storia ( t ) gli orribili avvenimenti sù immaginate il pericolo , ed apprendete 
queste Riviere medesime succeduti , e per ideale il nero e sacrilego avveni» 
risparmio di funestar ia vostra pietà col- mento; cosi permettetemi di ricorrere 
la tragica descrizione della barbarie , del- ad una pur troppo vera e lagrimevole 
le ruberie, del furore, che in altri rem- fantasia: nè vi dispiaccia che in luogo 
pi a rovina de’ Santuari > a spoglio de’ de i molti argomenti , che la Scrittura 
Chiostri , ad insulto , ed oppressione de mi somministra della magnanimità degli 
Sagri Ministri , e delle Vergini Religiose Ebrei ( e) a prender parte nella difesa del 
Be’ vostri lidi esercitarono gli Infedeli . Tempio , e del Santuario, io vi citi l’esem- 
Auche seuza di cib , non è forse un’ a- pio di voi medesimi e ritocchi una 
trucissima ingiuria , che soffre ad ora ad piaga , di cui è tanto per voi gioconda 
ora la Fede nell’ oltraggioso abbandono di fa cura, quanto ne fu coraggiosa la tol- 
tami, che fatri schiavi da’Mori ne i lo- leranza , e ne sarà onorata per sempre la 
to corseggiarne!»! , per empietà , o debo- cicatrice . Vi risovviene dell’ intimo e 
lezza rinnegano Gesù Cristo, e nel via- religioso ribrezzo , con cui miraste non 
lento pericolo, in cui tutti gli altri so- ha gran tempo da i, sommi Poggi di que- 
so di rinnegarlo? ah quanto è difficile sta Città , e dall’ ampio giro (felle invitte 
da una parte, che le carene, i travagli, sue mura il nero fumo degli Oratori Cam- 
e le miserie, onde sono abbattuti, eie pestri , e delle Chiese rurali, che mise & 
minacele dall’ altra, gli adescamenti, e fuoco la militare licenza ? Vi ricorda la 
le promesse , onde sono sollecitati , non indegnazione , 1* angustia , 1’ orrore , che 
arrivino a soffogare ne’ loro cuori , o ster- vi sorpresero , dappoic hè su le treccie de* 
parne del tutto quei pochi semi ed a- fuggitivi nemici usciste a vedere cogli 
vanzi di Cristianesimo, a’ quali manca occhi vostri la desolazion degli Altari , 
talora per anni e lustri ogni soccorso di lo spoglio degli Ecclesiastici arredi , lara- 
Ministero Ecclesiastico, e di Spirituale pina de Sagri Vasi, e de’ Divini Ciborj 
coltivamento ! A voi pertanto -.Uditori , la distruzione } Quale fu sopratutto lo 
a voi ricoire la Religione , come un’ an- zelo vostro, e fervore con cui vi acci- 
aiesa Madre, la quale posta in pericolo a’ gneste a rifare i danni delle incenerite , 
suoi diletti figliuoli rivolgesi per ajuto , o saccheggiate Parrocchie , provvederne i 
c vi supplica, e vi scongiura impedire il bisogni, ristabilirne il culto , e rimettere 
guasto delle Chiese, la rovina de’ Moni- nel suo lustro, e decoro la Religione 1 
sterj,. le apostasie de’ Fedeli, gli obbro- Ma non è forse per fare altrettanto, s 
brj de’ Sacerdoti, la profanazione de’ Sa- molto ancora di peggio sii le vostre non 
gramenti , lo scherno delle Croci, degli meno, che su le vicine spiaggie d’ Italia 
Altari , e di Gesù Cristo medesimo es- il furore de’ Maomettani , se mal guarda, 
posto a rimanere ne’ suoi Tabernacoli te le trovi, e senza tina valida resistei 
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zs f Eppure , oh quale ingrata funesta 
nuova sono io costretto a recarvi questa 
mattina, o Signori! Che tali appunto le 
troverà, se le tenui, le stane, le poi- he vo- 
stre limosine sieno cagione d’indebolire, so- 
spendere , o tralasciare il poderoso Ar- 
mamento , che le ha protette finora , 
e dall’ insulto de’ Barbari usicurate . Im- 
perciocché, se voi avete cogli occhi vo- 
stri veduto , e lodato co’ vostri pubbli- 
ci applausi le forze navali di nuo- 
va invenzione spedite ultimamente con- 
tro i Corsari , potete poi dissimu- 
lare in cuor vostro , e non intendere 
ad evidenza la grave spesa , ed e- 
norme, che si richiede alla grandezza de’ 
tostruiti navigli > e la necessità di equi- 
paggio, o v armi , di soldatesche, diinu- 
aizioni , assai maggiore di quello , che per 
avanti bastava alia pubblica sicurezza ' E 
perchè dunque a misura del bisogno non 
accorrete a moltiplicare i soccorsi ; e quan- 
do i nemici della Religione , accresciute 
le forze , mirano a raddoppiarne gl’ in- 
sulti , voi sarete pigri , difficili , e rer 
nitenti ad accrescerne le difese?.. 

Che cosa poi alla fine richiedesi per co- 
gliere il merito, » quanto vi costa Ben* 
trare a parte di una sì religiosa e ne- 
cessaria intrapresa? E* forse d’ uopo, che 
abbandoniate la Patria, la Famiglia, i 
Figliuoli , per indurire sotto il peso del- 
le armi, ed esporre a’ pericoli della guer- 
ra , e del mare la vostra vita c oche fa- 
cendo a spese vostre , come tanti hanno 
fatto in somiglianti occasioni ( « ) de i 
vostri Antenati , la giunta di uno, o più 
legni guerrieri, ve ne addossiate la Fab- 
brica , e 1’ Armamento ? Comunque degna 
di voi , e della Religione , che professate , 
io stimi questi progetti , sarebbe vano il 
pensiero di suggeritene alcuno-, e però mi 
ristringo a chiedervi , ed a pregarvi di sot- 
trarre dalla delizia, dal giuoco, dalla vani- 
tà, dalla crapula , dal peccato le somme di 
oro e di argento, che in perdizione dell’ A- 
Aima si consumano, ed in offesa di Dio , 
per impiegarle a procurare la indennità 
della Fede , allontanarne i perìcoli , e 
rìspignern e gli aggressori . E quale, più 
certa, comoda, e vantaggiosa manieradi 
assicurarne il pronto e lodevole impie- 


go , che farvi tutti arrolare alla insigne 
piissima Compagnia di Nostra Signora del 
Soccorso tomi a degl’ Infedeli a questo 
fine precisamente ordinata ; e con nume- 
rose ascrizioni , cogli sborsi annuali , e 
con abbondanti limosine formarne un fon- 
do bastevole a compiere il santo fine del- 
la sua istituzione ? 

Ma benché sia generale a tutti, achi 
però maggiormente conviene sì giusto ca- 
rico e premuroso quanto agli Ecclesia- 
stici , a’ l’arrochi, a’ Sacerdoti, li quali 
hanno preciso debito, e sri etto impegno 
di adoperarsi a prò della Fede, servire 
alia immunità digli Altari , e vegliate 
alla difesa , e custòdia de’ Sagi amenti ? 
Se lo zelo di un Sacerdote Mosaico ( // ) 
potè levarlo repentemente qi vita , per 
afflizione della cattura dell’ Arca, e del 
ericolo , che correva d’ essere vilipesa da 
; ilistci : che non ha da potere lo zelo 
de’ ministri Evangelici , e massimamente 
infiammato qual è d« vivi esempi , del- 
le parerne sollecitudini, e dalle gravi, < 
sapienti , ed autorevoli esortazioni ( c ) 
fieli’ insigne loro e vigilante Prelato , che 
non ha da potere , io dissi , lo zelo de' 
Ministri Fvangelici per indurli rutti a 
concorrere i primi, e col fatto, e colla 
parole indurre gli altri a promuovere ut/* 
opera destinata principalmente ad assicu- 
rare la Religione dall’ odio de’ suoi ne- 
mici , e spignerli a sovvenire la Com- 
pagnia del Soccorso , e procurarne 1’ a- 
vanzamento? Chi mai di loro può fare 
un uso più conveniente de’ beni Sagri , 
e de’ proventi Ecclesiastici , quanto im- 
piegarli a frastornare i pencoli della 
Chiesa-, e prevenirne i disprezzi? Io 
vano però io fatico ad accendere, liane*' 
Ministri del Santuario, sia nelle Persone 
del secolo questo zelo Ecclesiastico , • Re- 
ligioso fervore, se voi-, o mio Dio, non 
avvalorate la debolezza , colla quale io 
tratto la vostra causa , e voi medesimo 
colla grazia ne! loro cuori non 1’ accen- 
dete . Inviate dunque so questa Metro- 
poli , e tu tutte le sue dipendenze quel- 
1’ infocato Divino Spirito , che disceso io t 
oggi sopra gli Appostoli a ricolmarli de’ 
doni tuoi , diede loro singolarmente una. 
Fede si viva e tale v’ infitte un ardente 
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zeto di Religione , che tosto presero ad e pili di tutti al caso nostro Davidde , 
annunziarla nel Mondo, a sostenerla tra (e) il quale prima di mettersi ad inse- 
i più crudeli supplii)' e farne colla vita, guire i ladroni che aveano saccheggiata 
e col sangue una ferma , pubblica, irre- fa terra di sua dimora, ne fece da’Sacer- 
vocabile, confessione. Deh un raggio solo doli consultare 1‘ oracolo del Signore ; 
di quella Fede illustri le mentì , ed una Per/etjner latruncules hot , & comprebeo. 
sola favilla di quell’ ardore infiammi lo dam roti e vinti che gli ebbe, alai ne 
zelo de’ miei Ascoltanti, li quali sprez- diede la gloria, chiamando la preda ri- 
zando i vani e mendicati pretesti , di cuperata un effetto della Divina bene, 
bisogno di economia, di risparmio , fac- dizione: attipite benedizione»» de preda 
ciano a prò della Religione medesima , boftium Dentai. C:ò, che Davidde con 
non gii col sangue , e colla vita , ma i terrestri , ha fatto questa Repubblica 
coll’ oro , e coll’ argento una pronta e Serenissima , e lo fa tutto giorno co’ 
generosa testimonianza . Allora si , che marittimi Masnadieri . Non contenta ri- 
tornando a loro sul Un* di questo mio U di ricorrere a Dio colle privare ora- 
primo punto, colla speranza di nouAy e- zioni degli Augusti suoi Padri , e fedelis- 
rt in damo gittata la mia fatica, ed simi Cittadini , . vi ricorse in oltre col 
onzi di ricavarne all’ intento copioso Ministero pubblico della Chiesa , impiegò 
frutto, gli animerò ad imitare gli esempi lo zelo de Venerabili suoi Pastori, e ri- 
di zelo ereditati da’ loro Padri , a rino- chiesto in fine l’ Oracolo del Vicario di 
vare le prove della Pietà da loro mede- Gesù Cristo, ne riportò esimie lodi, (/') 
sitai esercitate , ad accrescere il for- paterni stimoli , ed efficaci provedimen- 
te Armamento contro i Corsari allestito , ti ad eseguire la sanra impresa, diri— 
e colla sopraccitata espressione di Ge- gerla, e sostenerla. E quale più saggio, 
remia santificate , conchiuderò, su 1’ af- ed opportuno provvedimento, che la 
fricana barbarie il vostro valore , le vo- canonica Istituzione della cospicua e 
«re spade, le vostre artiglierie, i vostri venerabile Compagnia del Soccorso eret- 
icai , e la vostra guerra : Santificate ta in memoria ed onore della gran Ver- 
/ *nbi ficaie , fanti ficaie fuper eam bellum . eine e Madre Maria , da cui ella pren- 
•Facciamone la sperienza . de la invocazione , il titolo , il patroci- 

nio? A questo eccelso glorioso Nome per 
mano , dirò cosi , della Chiesa impronta- 
SECONDA PARTE. to su’ Genovesi Navigli, e Stendardi , 

tremino i baldanzosi Corsari , come all’ 
Aug ;usto potente Nome di Dio , scritto 
Il secondo motivo , per cui ho detto sul su le bandiere de’ Maccabei (g) trema- 
bel principio che a Dio si ascrive in mo- vano gl’ Idolatri, e più che i Filistei al- 
do particolare una guerra, si ò quando la venuta dell’ Arca nel campo Ebreo 
co’ t Riti Sagri, ed Ecclesiastici Ministeri (£) « aspettino, alla venuta di Marta 
da lui si prendono con sincera pietà i in ajuto de’ vostri Legni , la confasione , 
favorevoli auspizj, e con divota espleti- la perdita, la sconfitra . Si accrescano 
dida gratitudine a lui si dedica il fntt- pure le forze loro, che quando ben -anche 
to , e si rende I’ onore della vittoria . fossero più di quelle di Sisara, e di O- 
Cosi fecero i Santi Giudici , e Condot- loferne terribili e furibonde , il bracci* 
rieri dell’ Isdraello ( a ) Gedeone, (b) di questa Debbora (/), ed il valore Ut 
Giosui , (c) Samuele, (<f> i Maccabei , questa Giuditta (4} si ipptesrano a dt- 
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bellarle : sarà poderosa come una flotta si pretese , implorando colla erezione flel- 
ben corredata sul mare quella , che dal- la Compagnia del Soccorso il Patrocini* 
io sposo ad uno squadrone ben ordinato di Nostra Donna , e non piuttosto la di- 
in terra si paragona (<*): E poiché Stei- fesa de’ Mari, la libertà del commercio, 
la, e Regina si chiama del Mare stesso, e della navigazione la sicurezza t Ora 
a Lei sta di atterrire, fugare , e sconfig- chi può negare , che questo fine sia- 

f ere i suoi avari e crudeli perturbatori . si per opera della benemerita Compagnia 
! come noi farà Ella per voi , che oltre conseguito, e che vi abbia la Vergine 
di essere suoi divoti clienti per la sovra- conceduti ampiamente questi vantaggi , 
na irrevocabile padronanza, che le ave- se piu non giungono a contristarvi le 
te ceduta fé) su la Città, su la vostra infauste nuove degli sbarchi tentati, di 
Repubblica, fino ed erigerne su le Porte Navi prese , di merci rapite, di persone 
di questa magnifica Dominante la osse- condotte schiave da’ Turchi , li quali o 
quiosa e perpetua testimonianza , col pieni d’ ira cercarono di sfogare altrove 
nuovo titolo del Soccorso contro degl’ la crudeltà, e la ingordigia, o colmi di 
Infedeli uno speciale dominio su le vo- confusione a i loro barbari , ed infami li- 
stre acque, su vostri lidi , su vostri Le- di si rifuggirono? Dessa fu la insigne vo- 
gni , e navali apparecchi le attribuite ? stra ed amorevole Protettrice, la qua- 
I vostri occhi medesimi bastano ad accer- le pili che dalle cime del Monte vicino 
tarvene colla vista delle superbe Aflri- aDothan(r) i Cocchi, ed i Cavalli di 
cane Insegne, le quali tolte con inferiori, fuoco mostrati al suo Discepolo dal Pro- 
ed ancora deboli forze a' Corsari vinti, feta le truppe del R» di Siria, fulmi- 
e costretti a cedervi le ricche prede , gli ■■■<* » invisibilmente dalle prue , dagli 
Schiavi Crisciani, I» armi , la libertà , i alberi, e dalle antenne del vostro Arnia- 
bastimenti ora formano a questo Altare mento i crudi spiriti , e ferocissimi de- 
un barbaro , e tutto insieme trionfale gli Aflricani Pirati , li spaventò , li re- 
ornamento ; E come sono i pubblici te- spinse , li mise in fuga : e però , come 
stimoni della divora e splendida grati- della Divina in somigliante occassione di- 
tudine , con cui a Marta dedicaste il ceva S. Agostino , così posso io dire della 
frutto , e rendeste I’ onore delle passate di lei assistenza , che trucultntijjìwut & 
■vittorie , cosi ancora sono la caparra , menisi Ulti terruit , ititi frtt- 

ed il pegno di quelle, che voi potete! navi:. (</) Affine dunque che mai non cessi 
ragione sperare nell’ avvenire. da voi questa sua sperimentata ed efficace 

Qui però, egli è appunto qui, chela assistenza, ei fa ai mestieri, che voi non 
livida maldicenza , o r indiscreto zelo cessiate di renderle f vostri omaggi sotto 
di alcuni mormora , e si lamenta , che il glorioso Nome , con cui I’ avete invo- 
non si rechino a Barbareschi delle no- cara; cioè a dire, che siare pronti e sol- 
vèlie sconfitte, che non si accrescano a leciti a compiere gli obblighi della sua ce- 
questo Altare i gloriosi trofei , e che so- Iebre Compagnia del Soccorso contra de- 
vente non diasi a gli occhi degli avidi gl’ Infedeli , c colle vostre ascrizioni , e 
Cittadini affollati sul Porto il giocondo Hmosine a porla in istato di conseguire il 
spettacolo di conquistati Vessilli, e pri- fine, per cui ne faceste a Maria la prima 
gionieri Aflricani. Ma se lo spavento e offerta, e la speciale dedicazione . Imper- 
la viltà de’ nemici prevengono con ciocché non sarebbe già il vostro un osse- 
Ja fuga de’ loro presti ed agilissimi Le- quio, ma piuttosto un oltraggio alla Reli- 
gni la uscita in Mare de’ vostri, e non gione. se riponendo voi nel patrocinio della 
osano di affrontarli, chi mai averà la Vergine una erronea fiducia, tralasciaste 
colpa di non poterli raggiugnere nello di fare i necessari apparecchi alla vostra di- 
scampo, e di obbligarli al cimento? For- fesa, e veniste a tentar Dio con una te- 
se la vanità e cupidigia di trionfi e meraria , e colpevole presunzione . Quiu- 
<fi prede sono il motivo , ed il fine , che di è che io vi lascio in fine 1’ avviso % 
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che il citato Agostino, o chiunque siasi gete a Dio le vostre preghiere , il quale 
1» Autore delle brevi Lettere a Bonifazio, osserva i conflittij e se a quella parte, 
diede a chi lo aveva sia questo proposi- che vede giusta , concede il trionfo , quin- 
to interrogato . Voi si^re , a dir vero , do pugnalar , Deut . . . projpt&at , Or 
in grave cimento, gravi de pugna con- partem , quarti infpicit ju/tam , ibi dal 
querms. (») Ecco 1’ utile mio consiglio, palmam : è molto piti da sperare, che 
utile tibi tuifque dabt conftlium : arripe sostenendo voi una guerra , di cui la Re- 
manibur arma : orati» aurei pulfet auEto- ligione santifica i prìncipi, e consagra 
rii. Voi mettete in ordine il vostro Arma- le mosse, ve ne darà una felice, com- 
mento , e colla mediazione di Maria por- pinta , segnalata vittoria . 

... • " . ■ »! 

Jdim Epijl. 13 , ad Bonif. 
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DISCORSO SECONDO. 

. • . . ‘ • (; . , . * 

Ntn ego pecco in te , fed tu . . .. ,nak agis 3 indie ens mibi 

bella non jufl i . 

Jud. cap. ,11. v. 27. 

___________ ' ' ; . ■ 

r: ® v> ha ch .‘ P°«« con fon- zia, che ri appartengono. La prima 

a «lamento di verità e dira- commutativa, e consiste «ella reciproca 
«J Rione usare la riferita o utilità, che gli Uomini debbono procu- 
d«colpa, o rampogna, che rarsi a vicenda co’ loro commerci La 
il “NLvm 11 * “5 P sr P? rce dl '«onda vendicativa, e consiste nella pie- 

'AfeaUflB Isdraello a fare cogli Am- na soddisfazione, che i Cristiani debbono 
moniti, voi al certo po- rendere a Dio per i loro peccati. Orai’ 
rete usarla. Uditori, cogli Aflricani Pi- una, e l’altra di queste specie di Giu- 
rati, a’ quali, facendo 10 questa mattina stizia protegge il diritto del vostro Ar- 
P interpetre dei vostri saggi egualmente mamenro , c d autorizza le condizioni 
che generosi pensieri , dichiaro a nome di della marittima e pronta guerra che io 
tutti voi , e protesto in faccia del Cielo, vi sollecito a rinforzare contro gl’ Infe- 
e della Terra, che nulla siete colpevoli deli: e ciò parchi questa guerra in pri- 
nei Navali Armamenti a loto danno *pe- mo luogo -riguarda -la suturale difesa del 
diti: ma viene bensì tutto il male da Io- vostro commercio in ordine a*li Uomi- 
ro, che vi danneggiano a torto, -e più ni ; • per secondo supplisce in° ordine a 
che una guerra, muovono centro di voi Dio per una Crieriana sodclisfazion de* 
una ingiusta e ladronesca peTsecuzìone. vostri peccati . tJn argomento , che tutto 
Non ego pecco in^e, fedtn ma/r agii, indi- in bweve comprende il vostro spirituale 
cene mibi Mkt non fttfla . Ed invero, se non meno che temporale interesse, me- 
li naturale diritto, a favellare con Ago- rita bene , che Voi lo ascoltiate ,’o Sl- 
atino , e la gitlSta necessità di mantenersi gnori , con ogni docilità ed attenzione . 
liberi e salvi, rendeva lecite le battaglie, A capo. s 

con cui gli antichi Rimanisi difendevano Por guanto i nomi sieno diversi e 
da’ nemici , che gli assalivano : fujìa eie- differenti gli uffizi, che da’ Teolo-i’ e 
/ enfio Romanorum ejil.t, Hemjfitii tuen- da’ Giuristi all» Giustizia del Mondo si 
da falutis, o liiertmit .• {a) gnpeTO più attribuiscono, é però certo , che tutti 
si dee dire, che militi a v»*trO f , favore sona derivazioni della Divina; e che 1’ 
la stessa ragione , o stimatissimi Geno- eterno , fisso , universale diritto preordt- 
vesi, li quali avete il diritto, e nella nato da Dio con altissima Provvidenza 
necessità vi trovate di preservare da in- nella retta, sovrana, ed infinita sua men- 
giusti e barbari usurpatori le vostre so- te, questo c la certa costante regola dei 
stanze, la libertà, e la vita? Jufì » de- molti, sari, o privati, o pubblici ri- 
fenfio Januenfium efl necejjitai tuendn fa- spettivi doveri , che sono gli Uomini 
lutit CS r iièeruti t . Né solo quanto al fi- scambievolmente obbligati a rendersi 
ne suo temporale , ma di più quanto al- fra di loro : in quella guisa , che l’ io- 
le spirituali sue condizioni, è giusta, le- variato sovrano giro del Sole regola i 
cita, e meritoria la vostra guerra. Im- moti degli altri corpi inferiori, ne fissa 
perciocché, a dare avviamento , chiarez- il tempo, e ne determina la misura . Da 
za , ed ordine al mio Discorso, siccome questa suprema ed immutabile ordinato- 
lo prendo a considerare in voi due ca- ne deriva primieramente il naturale di- 
ratreri, uno d’Uomini, che a motivo ritto, comune a tutti, e che in ogni 
della natura , I’ altro di Cristiani , che vi Popolo essendo i’istesso, come avverte 
conviene a titolo della Grazia ; cosi mi S. Isidoro, ( 4 ) per interno lume della 
faccio a distinguere due sorte di Giusti- ragione si apprende , non per alcuna 

esre- 

( a ) Uh. 3. de C/v. Dei cap. io. 

( b ) lib. 5. Origin. cap. 4. retai, in Deere! . p. i. dtJìtnS. i- Can.Jnt Naturate , 
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della Madonna 
esteriore cwtiturione , che to preteriva, 
Jui Naturile efl commune omnium Na- 
tioaum , to qued ubrqut inftinfìu natu- 
ri» , non tonfiamone al: qua ha la tur : e 

per avviso dell’ accennato Scrittore , dopo 
il dominio della propria libertà, uno dei 
giusti fini , c convenevoli oggetti , a’ 
quali si estende principalmente questo di- 
ruto , > per’ appunto la facoltà , e 1’ arbi- 
trio , che na ciascheduno di usare i beni 
Comuni del Mondo, e procacciarsi l’ ac- 
quisto di tuttocciò che viene dalla na- 
tura , e producono gli Elementi : Omnium 
una hbtrtas , C't acqui fili» terum , qua 
Calo, Terra, Manque capiuntur. Questo 
fu senza dubbio il disegno della Natura 
medesima, o piuttosto della Providenia 
di Dio autore della Natura , coll' ineguale 
ripartimento , che fece de’ doni suoi a’ 
Popoli della Tena } e dando agli unita 
temperie delle sragioni , agli altri la sa- 
lubrità delle piante , a chi l’ industria ne’ 
lavori . a chi la fecondità de’ bestiami, a 
questi 1’ abbondanza delle raccolte, a quel- 
li la ricchezza delle miniere, in guisa 
che ogni Nazione abbisogni di qualche 
cosa o necessaria , o giovevole ad uso j 
e comodità della vita , pretese di unire 
insieme per via di questi mutui bisogni 
le piò remote Nazioni , mal grado i va- 
iti Mari , scoscesi Monti , e sterminati 
Diserti , che le dividono fra di loro : 
formò co’ vincoli del commercio una so- 
cietà generale di tutto il Mondo : r per 
usare questa espressione, aprì agli Uomi- 
ni in tutta la Terra una pubblica piaz- 
za , ove tutti potessero commerciare a 
vicenda , e farsi parte de* loro beni gli 
uni cogli altri scambievolmente :AcquiJi- 
tte ttrum , qua Calo, Ttrra , Mariqut ca - 
pruktur . 

Quinci la floridezza delle Città , il 
sostegno de Principati , l’ impiego del Po- 
polo , il nerbo della guerra , la fortuna 
delle private Famiglie , la ricchezza de’ 
pubblici Patrimonj , e come nel Corpo 
“roano la circolazione dei sangue , che 
oe conserva la robustezza , e la vita , 
c osì ne’ Regni , e nelle Provincie il cor- 
5 o del danaro , che vi mantiene la pro- 
sperità , e 1’ abbondanza . In prova di 
che senza recare esempi delle profane , 
quale ne abbiamo noi dalla Sagra Storia 
infallibile documento , nel mutuo vantag- 


(a) j. Reg. tap. j. per totum . 
( b ) Venero/, rinvi, j 62. ftg. 
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gioso commercio stipulato da Saiomore 
(a) con Iram , allorché prese quegli a 
fondare 1* eccelso Divino 1 empio , ed 
erigere la sua nuova e magnifica Re- 
sidenza ? Chi vide mai o nel Pae- 
se di Giada maggiore preziosità di mar- 
mi , d’ oro, e d' esquisiti legnami , od in 
quello di Tiro maggiore abbondanza di 
provvisioni , e di viveri , od in ambidue 
maggior aumeio d’ Opera;, Boscaiuoli , 
Altetici, e Marinari, occupati nelle fore- 
ste, nelle cave, nelle fonderie, sulle flotte, 
negli edifizj e lavori , fino a travagliare 
nel solo trasporto de i materiali settati- 
ramila persone? Ecco dunque, Uditori, 
1’ ingenito e naturale principio , su cui 
tutta fondasi la giustizia d’ ogni mon- 
dano commeicio, il bisogno di procacciate 
le cose , di cui si penuria , colio spaccio 
di quelle di cui s’ abbonda , il diritto di 
giovare cosi alla privata delle Famiglie , 
come alla pubblica utilità della Patria, • 
1’ istinto dt promuovere insieme col pro- 
prio T interesse comune della Nazione : 
Atquifino eorum, qua Calo, Ttrra, Ma- 
rrque capiuntur . In fatti quale ne coglie- 
reste voi , e tutto insieme lo Stato vo- 
stro^ le confinanti Provincie, grandissima 
ntiltà , e privato e pubblico giovamen- 
to , se liberato il Mare da barbare in- 
festazioni ed insidie, fossero dappertutto » 
vostriLegni sicuri, ed invece degli Stranieri, 
che fanno il vostro commercio , poteste in 
ogni luògo da voi medesimi esercitarlo ? 
Come non sarà dunque un’ incredibile stu- 
pidezza la vostra , che ricusiate sommi- 
nistrare annualmente degli abbondanti 
soccorsi a rinforzo cT un Armamento, 
che sia bastevole a mantenervi un dirit' 
to si giusto , fugarne gl’ iniqui pertur- 
batori , difendere, insieme col vostro, il 
commercio libero dell’Italia, c procu- 
rarne a beneficio di voi medesimi, a sol- 
lievo del Pubblico , a sostegno e decoro 
dell’ Inclita vostra Patria , 1’ avanza-! 
mento . 

Imperciocché- dove mai piò che in Ga. 
nova si dee far uso delie accennate ra- 

f jloni ? e chi può-meglio di voi allegar- 
e a giustificare la vostra guerra? Senza 
che io rammenti, ola sovranità del Do- 
minio che voi avete sul mar Ligustictj' 
eredirato da’ vostri Padri ( b ) , o l’ anti- 
co possesso dell’ ampio traffico , e presso- 
li* chi 

i. . • ' ■» ) 
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cbh universale, (*) assai prima delie arenoso tereno, così a misura che dedi* 
straniere Nazioni, che da voi edaJt’im- nasse il traffico nella vostra Città, o si 


mortale vostro Discopritore del nuovo 
Mondo ( b ) la strada impararono , e la 
maniera di accrescerlo e coltivarlo : sen- 
za di tutrociò , io diceva , la condizione 
del sito , quanto svantaggioso all’ agri- 
coltura , tanto alla negoziazione oppor- 
tuno , in cui è fondata la vostra Patria , 
i 1 ’ evidente riprova, che la Natura in? 
tese darvi in appanaggio il commercio , 
e che avendo provveduto alla vostra si- 
curezza cogli aspri gioghi e diffìcili , 
che vi pose alle spalle ; provvide altresì 
col comodo e vasto Porto , che vi aprì 
sotto gli occhi , alla vostra felicità ed 
opulenza. Conciosiachì al vedere la sor 
la pianta di questa Città posta in mez- 
zo a due torrenti , che d’ ambo i lati la 
cingono , e sovrastante all* Oceano spa, 
lancaro a’ suoi traffichi , e fino sotto le 
sue mura medesime navigabile, chi non 
direbbe, che fosse quella, di cui affer- 
mava un Profeta , che abita in mezzo 
a' Fiumi , la cui dovizia consiste nel Ma- 
le, e le acque formano il suo recinto ? 
Qua habitat in fluminibus , cujui diviti* 
mire, & a fua muri e/us . fc) E noni 
forse dal mare, che ha tratto ella sem- 
pre i grandi mezzi esussidj, per giugne- 
ta all’ alto segno di sagra e mondana ma- 
ificenza, di pubblica e di privato splen- 
re, di urbana e. di rurale grandezza , di 
aomerosa ed illustre Cittadinanza, dica- 
litarevoli ed Ecclesiastiche fondazioni , a 
dir in breve, di pulizia, di vaghezza , 
di comodità , e ai abbondanza, le quali 
ora fanno il piacere de’ suoi abitanti, e 
de’ forastieri 1* ammirazione? Qua habi- 
tat, sibbene , fu* habitat in fluminibus, 
aujus diviti* man , Cf afu* muri tjftt- 

Ma che sarebbe di tutti questi vantaggi ; 
se mai , estinto e frastornato il commer- 
cio, le divenisse il Mare disutile, in- 
fruttuoso il suo Porto , fi. dovesse attendere 
dalia terra sola la sua esistenza ? come, 
pensare alP impiego del folto Popolo ; co- 
me sostenere il decoro delle private Fa- 
miglie? come supplire a i pesi del pubblico 
Erario-? come dare stato a’ Figliuoli e Ni- 
poti , e provederli di convenevole, pa- 
trimonio f Ah che siccome al chiudersi 
di una fonte, si seccano i rivi.,, (. man- 
cando P innaffio isterilisce uua pianta in 


perdesse , verrebbero a perdersi o decli- 
nare il suo lusrro e la sua floridezza » 
Forse non sarà giusto contribuire all’ in- 
dennità del commercio alcuno di que’ 
guadagni , che dal commercio medesimo 
riportate, e sagri Stare una porzione del 
vostro danaro all’ amore di quella Patria, 
di cui godete il soggiorno ,, la gloria , 
la libertà, i privilegi? E dove parlo io 
questa mattina, o Signori.' e voi chi 
siete, che mi ascoltate? Patio io pur* 
in Genova, e voi siete pure in graa 
parte gli stessi , che a vostra lode per- 
petua c del Nome Italiano sacrificasi* 
per essa , poco più di due lustri fa , I* 
quiete, la roba, il sangue,, e lavila, « 
deporta ogni più tenera e grave cura , fi 
fatto , per così dire , d’ ogni Casa un 
Quartiere , e di una coita Cittadinanza 
un esercito di Soldati , vi deste a vedere, 
quali S. Agostino descrivo i generosi Ro- 
mani , Militi * intenti fleflmare , f arare 
attui alium bonari , bojìtbus obviam. 
ire,. Ubettatem ,. Patri am , P arenttf fue> 
armi s trgere . ( d ) Come dunque svari 
tanto fuoco, ed i talmente in voi e- 
stinto un ardore sì coraggioso, che lfc 
voce, d’ uno straniero abbisogni per av- 
vivarlo i e sia necessario valersi del Mi- 
nistero de’ Sacerdoti, e rinnovare di quando 
in quando gl’ inviti sagri , e le funzioni Ec- 
clesiastiche, per eccitarvi a soccorrere, not> 
già coll’ armi e colla persona , ma collo 
obblazioni e limosine alla medesima Pa- 
tria , difendere la libertà de’ suoi Mari,, 
e conservarne la sicurezza ì la so , e mi 
arrossisco a ribattere una sì frivola op- 
posizione , io sb , che di qua prendono 
alcuni un malizioso pretesto di censura- 
re queste funzioni, e riprendere come’ 
un abuso contrario all’ obbligo principe»: 
le dell’Istituto i dispendi, che si richie- 
dono ad eseguirle . Ma quando mai si fa-, 
rebbe ricorso a mezzi estraordinari ed in- 
soliti, se foste voi puntuali negli ordinari 
soccorsi.' E come sarà contrario al fine, 
della pia Opera ciò , che serve mirabil- 
mente ad accrescerla ed ampliarla ? Se- 
tale fòsse., averebbe forse approvato il. 
Regnante Sommo Pontefice questo Tri- 
duo e favorito colla Plenaria Indulgen- 
za.' Eh così faccia il Signore, che a voti 

miei 


( 3 ) Idem mi». 42. ( b ) Crifloforo Colombo • 
( c ) Hahum 3, 8. 

( d ) Ltb. p da Civit, Ori taf. io, 
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delia Madonna 

miei corrisponda la vostia pietà , ed alla 
provvida vigilanza di chi ha promossa que- 
sta funzione , come io spero , che deb- 
bano all’ uopo moltiplicare i sussidi ; e 
quanti Fratelli e Sorelle si ascriveranno 
alla Compagnia del Soccorso , saranno 
tanti Soldati a rinforzare una guer- 
ra, di cui la Giustizia protegge il dirit- 
to , ed autorizza le condizioni , per- 
chè in primo luogo riguarda la naturale 
difesa del vostro commercio in ordine a- 
gli Uomini , e secondariamente supplisce 
in ordine a Dio per una Cristiana soddis- 
fazione de’ vostri peccati. 

A mettere in chiaro la verità del se- 
condo mio punto, basta spiegare sempli- 
cemente le Bolle, che il deionto Ponte- 
fice Benedetto XIV, di gloriosissima ri- 
cordanza spedì a favore dell’ indicata 
piissima Compagnia : e fare su i Privile- 

t i , che le ha conceduti , alcune poche 
revissimc riflessioni . Il primo assai am- 
pio , riguardo a’ Laici , benché riguardo 
Ecclesiastici e Religiosi da miti e 
facili condizioni ristretto, il primo, dis- 
ai , è ouello del mitigato rigore della Qua- 
resimale Astinenza coll’ uso de’ latticini 
esteso fino a quei giorni medesimi, che 
«P ordinario in somiglianti occasioni so- 
gliono eccettuarsi ; onde è che , ridotto 
>1 precetto all’ obbligo del digiuno , quel- 
lo , che pegli altri Fedeli è tempo di 
una rigida penitenza , è per voi 1’ eser- 
cizio d’ una discretissima temperanza . 
Imperciocché sebbene la Chiesa mitigò 
prima d’ ora 1’ antica sua disciplina , e dal 
pane , da i frutti , e da i legumi passò 
a permettere i cibi tratti dall’ acqua , 
tuttavia non concede 1’ uso di quelli , 
che hanno 1’ origine dalla carne , se non 
a chi o patisce grave penuria de’ primi , o 
nocumento sensibile ne rileva : e solo 
uando sia vera la povertà, ed inevita- 
ile il pregiudizio, diventa lecita ladis- 

? lenza. Ora quanto é maggiore con es- 
o voi la benignità della Chiesa ? Non 
solamente v’ accorda 1’ uso de’ latticini , 
ma in oltre vi libera dallo stimolo, e vi. 
Toglie il pensiero di esaminarne i moti- 
vi , assicura in ogni caso la vostra co- 
scienza , ed in grazia della limosina , e 
delle altre azioni , con cui all’ A rmamento 
contribuite , supplisce davanti a Dio all’ 
Astinenza , che voi dovreste fare per i, 
vostri peccati , de’ quali altresì vi facili- 

(a) Ixod. i. <. 

(b) l. Co rimo. ver/. io. num. 4. 
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ta , piò che agl’ altri Cristiani , la remisi- 
sione. 

Due sono gli effetti , che produce nel- 
i’ Anima ogni peccato : la reità della col- 
pa , e 1 ’ obbligo della pena . In quanto 
però ad ambidue , la Chiesa fece per i 
Fratelli della Compagnia del Soccorso un 
opportuno e benigno provvedimento . E 
quanto alla reità della colpa : oh l’insi- 
gne inestimabile privilegio ! che possa o- 
gni semplice Confessore approvato dagli 
Ordinari per ben due volte in vita , e 
di nuovo in punto di morte assolverli 
pienamente da quegli eccessi, che sono al 
giudizio de’ Romani Pontefici e della Se- 
de Appostolica riservati : e cambiare in 
altre comode e salutevoli opere di pietà 
1 ’ obbligazione di alcuni semplici voti, 
pericolosi allo stato di chili fece, o trop- 
po difficili da osservarsi . Comprendete 
voi abbastanza 1’ utilità ed eccellenza dì 
questa grazia ? Io mi figuro il Popolo d’ 
Isdraello disperso in Egitto, ( • ) il quale 
occupato in assidui e travagliosi lavori , 
ogni volta che abbisognava d’ acqua , do- 
vei procacciarla dal Nilo , e con istin- 
to, e fatica recarne a’ suoi alberghi la 
provvisione. Tali sono i Fedeli degli al- 
tri Regni, e Domini, a’ quali fa di me- 
stiere ne’ casi accennati ricorrere al Ca- 
po visibile della Chiesa , e con asprezza 
di viaggi , dilazione di tempo , talvolta 
rigore ai pene Canoniche richiedere le 
dispense, od implorare l’assoluzione. Ma 
voi soltanto , che vi arruoliate alla Com- 
pagnia del Soccorso, e ne adempiate le 
condizioni, siete liberi da molestie, ri- 
tardamenti , e disagi : avete , per dir 
così , fra le mani 1 ’ autorità della Chiesa , 
e potete in casa vostra parteciparne > 
Tesori, che gli altri procurano da lonta- 
no : in quella guisa che nel deserto , do- 
po il miracolo di Mosé, non era mestie- 
ri agli Ebrei, che abbisognavano di ac- 
qua, tornare a prenderla dalla pietra , 
ma la pietra, siccome dice 1’ Appostolo » 
seguivali da vicino , e 1’ acqua medesi- 
ma ne’ loro alberghi gli accompagnava : 
( b ) Cenjtcjuente eoi fetta . 

Quanto poi al debito della pena .... 
Riserbiamo alla seconda parte questo, ed 
altri singolarissimi privilegi, e fra tanto , 
a raccogliere dalla prima qualche sussidio 
al bisogno della marittima vostra guerra , 
concluderò co’ motivi proposti agli E- 

bret 
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brei da Giuda il Maccabeo nell' incontro na , la quale di crema, che prima era 
una terrestre battaglia , cioè che di in temporale si cangia, e deve assoluta^ 
voi si tratta , della Nazione , della Pa- mente pagani, o nel Mondo con atti di 
tna , della Repubblica stessa , che nel Penitenza , o cogli ardori del fuoco nel 
commercio hanno il fondo pili solido, e Purgarono. Non juffidt .. . afaSitma- 

S iù fruttifero della privata fortuna , e Ut recedere, nifi ettam /atitfiat De» per 
slla Sovrana grandezza.- Uro C evitate, Puntemi* deiortm y ( e ) lo disse A postino 
prò patri» , pio Civibfs fiate . ( a ) Ninno A quest’ indubitato punto di Fede, chii di 
sia , che a’ speciali ordini di Persone ri- voi, Ascoltanti, si coraggioso.il quale, dato 
«tinga il mio dire : niuno , che aflètti benché di volo a’ suoi eccessi uno <guar- 
sgravarsi da questo debito; e come si fa do, e fatto in breve 1’ esame delia pas- 
ae’ privati discorsi , aggravarne a vicenda tata sua vita , non abbia giusto motivo d’ 
1 Ecclesiastico, il Secolare, il Cittadino, il inorridire al pensiero de’ molti lustri, a 
Mercante, le Donne, gli Uomini, la Pie. forse alcuni di qualche secolo ancora , di 
be , la Nobiltà : che pari ha da essere in pianto e di mestizia , che avrebbe a con- 
torti I* amor della Patria; ond’ è eh’ io durre in digiuni, umiliazioni , vigilie , 
parlo a tutti generalmente; Pro Civita ► cilicj, austerità, e solitudine , sa, giusta P 
re , prò Patria , prò Civibus fiate . Parlo antica forma de’ Sagri Canoni , e dell’ Ec- 
a Senatori e Patrizi, che avendo il go- clesiasrica disciplina, dovesse farne a rigore 
verno , c la cura del Pubblico , fe giusto la Penitenza ? Ma consolatevi pure, o Con» 
che diano agli almP esempio co’ loro ab- fratelli, e divori della Compagnia del 
boodevoii 1 atrimonj di accrescerne lo Soccorso , che cede in grazia del vostro 
aplendore . Parlo a Negozianti ed Artisti , Armamento a’ suoi diritti la Chiesa, c 
* quali essendo i più vicini a profittar* *>«o medésimo vi abilita col tesoro del. 
del trafico, debbon essere i piti solleciti I* Indulgenze, che vi concede, a pa> 
a mantenerlo. Parlo alle Femmine, che gare la pena de’ vostri peccar! . Ed ob 
possono farsi merito, non dirò come sei in quanto numero, e con quanta pienez- 
fiteero in altri tempi le Genovesi Ma- za ve le concede ! Oltre a quelle deìle Sta- 
trone , ( b ) offerendo in poco dissimili zioni di Roma , che nc’ giorni corrispon- 
tircostanze i ricchi loro e preziosi orna* denti ad ognuna voi conseguite colina- 
menti, ma sacrificando alP amor della Pa- visita degli Altari, o qui od altrove da* 
eia il valore almeno di qualcheduno fra Superiori Ecclesiastici destinati : chi può 
I unti vezzi stranieri , abbigliamenti , ed raccogliere tutte quelle , che sono state ti* 
arredi , con cui , abusandosi del commer- varj tempi , e da moiri Sommi Pontefici 
ciò, lo fanno servire alla vanirà edam- concedute alle tante divore «morii espi- 
bizione. Parlo a’ Marinari , al Popolo , rituali adunanze, che in ogni Città , 
n^ Viaggiatori, i quali esponendo al Mare Borgo, Terra, e Villaggio di questo 
più spesso degli altri la vita , e ricavan- pio e religioso Dominio furono isti- 
do la sussistenza dal Mare , oltre a quel- tuite f Oh che profusa distribuzione di 
lo del Pubblico , Fanno il domestico e grazie 1 Oh che immenso capitale di itit- 

C rionale interesse di conservarne la. li- siti ! O che valore infinito , e ridondan- 
ttà c la franchigia . Parlo in fine a te numero d’ Indulgenze ! Tutte però 1 « 
lutti, e tutti vi prego «sovvenirvi d* es- abbraccia la Compagnia del Soccorso, e 
sere Genovesi, per dare alla Città ed al- di tutte partecipa e gode nè più nè mei 
la Patria, di cui siete tìgli, una efticaca no , che se tutte a lei sola fossero conce, 
riprova del vostro zelo ed amore ; Pr 4 dute : i meriti di Gesù Cristo, li quale 
C /vitate, prò Patria , prò Civibui fiate , sono distribuiti a misura con indulti spe- 
Riposiamo . ciati ad altre pie Confraternite , in que- 

sta sono ammucchiati con abbondanza . 
SECONDA PARTE. Ei divise in quelle il proprio sangue a ru- 

scelli, ma qui gli aduna e raccoglie tutti 
Scancellata che sia coll’assoluzionedel a formarne un torrente: e, se la Chiesa. 
Sacerdote la reità della colpa , rimane al- nelle Scritture ad un campo si paragona , 
1 ’ Uomo da soddisfarsi 1 ’ obbligo della pe- dirò senza pregiudizio d’ alcuna , che L'- 

altrc 

(a) 2. A Ucbab. 13. 14. 

(b) Penero f. num. 113. 

(c j Semi. 351. al. ì» im. Homi.', jo. taf. Jc 
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«Itre Congregazioni sono simili a chi ri- d« in pace a’ vostri affari ed impieghi , 

2 ii, e vi cogliendo in un podere le soddisfate agli sborsi annuali della mia 
e sovrabbondanti alla messe : (addo- Confraternita , promuovetela con abbon- 
ve "quella del Soccorso a Rucre si tasso- danti limoslne , adempite le sue obbliga- 
migiia , la quale nel campo di Booz (*) zioni , che, in quanto al debito della 
a lasci e manipoli fece la sua copiosa Quaresimale astinenza, alla suprema ri- 
raccolta . Che se non ebbero i vostri servmzione de’ vostri peccati , alla beni- 
Maggiori questo vantaggio , e forse da gna dispensa de’ vostri voti , allo sconto 
molti anni pagano in Purgatorio la pena penale de’ vostri debiti , ed alla pronta 
de* loro peccati , a voi sta chiamarli a liberazione de’ vostri Defunti , vi sarò io 
parte di si abbondante raccolta, e libe- mallevadrice col mio Figliuolo, e vi fa- 
tare da quelle fiamme il Padre, la Ma- rò in tutto questo la sicurtà: Egorrfpon - 
dre , il Marito, il Congiunto, l’Amico, deb* {tre vob/t , vai amena ctUigit* via- 
acquistando per essi o tutte od in parte demiam, mefftm , oleum. 
le riferite indulgenze , e facendone a lo- Qui però fingete voi , o Signori , che 
ro suffragio l’applicazione. alcuno di quelli, a cui aveva data l’As- 

Oh rati dunque , sublimi , ed ineffabili airio Governatore la sicurtà e la fran- 
privilegi, che nella Compagnia del Soc- ehigia, mancando alle condizioni pre- 
corso trovate voi per i meriti della Ver- aerine, vissuto fosse nell’ ozio , nel giuo- 
gine , a cui è dedioata, e sotto altospe- co, nella discordia, e molestando i suoi 
alale suo titolo istituita! Vagliami anr- vicini, e, sfuggendo il travaglio, avesse 
ne in breve sul fine il compendio e l’e- abbandonato il podere, Poli veto, la vi- 
stratto una storia della Scrittura. Era gna, e trascuratane la coltura ; e chi non 
Godolia stato messo al governo della vede, che giustamente perduto avrebbe 
Giudea , ridotta in potestà degli Assiri . costui ogni diritto alle promesse di Go- 
Come a lui ricorreva una gran parte degl' dolia , e meritato, invece del patrocinio, 
Israeliti , altri de' quali erano da princi- lo sdegno di lui , la severità , ed il ca- 
pto rimasti, ed altri usciti di Babilonia stigo? Temete dunque voi pure, Ascol- 
tomavano ad abitare la Palestina; cosi tanti, io stesso in riguardo a Maria , se 
agli tutti pietosamente accoglievali , ed non osservate le condizioni, con cui vi 
assumendone il patrocinio , State pure , ha nella sua Confraternita ricevuti , ed 
diceva loro, secondo un insigne Comen- accordata la sua protezione. Ah che 
tatore, state pur di buon animo, e vi- pur troppo i feroci e baldanzosi Corsari, 
vere in (tace nelle vostre Città , ed abi- liberi dal timore del rostro Armamento, 
tate le vostre Case tranquillamente, col- che sarà forza d’indebolire o dismettere 
tirando la terra, c facendo a suo tempo per mancanza delle vostre oblazioni, e 
la raccolta e la vendemmia, che io sa- limosine, faranno co’ saccheggi , e colle 
rò vostro mallevadore presso i Caldei, e prede la sua vendetta, ed il vosrro ga- 
vi farò in ogni cosa la sicurtà; (b) Ego stigo; nò punto vi gioverà fa Giustizie, 
prò volti» rtfporalebo Chaldais .... vo t ■ che assiste il vostso diritto , se per ua 
amena coll igne vindemtam, ntrffem , & vile interesse, o per una stupida negli- 
o.'tum. E non vi sembra, Uditori, che genza mancherete alla naturale difesa de! 
a voi ripeta lo stesso la vostra Madre a- vostro commercio in ordine agli Uomi- 
inorosa, ed autorevole Protettrice Ma- ni , ed in ordine a Dìo la Cristiana 
ria? State pure, o divoti miei Genovesi, compensazione de i vostri falli trascure- 
sute pur .di buon’ animo , ed attenden- rete . 

a ) Rutb. a. 16. 

( b ) J treno. 40. io. Lyran. Ap. a Lap. in baite toc. 
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DISCORSO TERZO. 


Ordinavi* in me Cbìritatem . 

Cant. cap. 2. v. 4. 



^5 E l’ idea generale della vir- 
tù non è altro . a giudizio 
di S. Agostino , che la 
distribuzione , lo spartir 
mento, e l’ordine dell’a- 
more, Definiti o . . . v irt li- 
ti t orde eft nmoris, («) non 
poteva l’ Anima favorita de’ Sagri Cantici 
usare una frase ni più precisa , ni più 
elegante, per esprimere in breve, che 
ornata l’avesse il Divino suo Sposo , ed’ 
Ogni virtuoso corredo spiritualmente ar- 
ricchita , quanto col dire, che aveva in 
lei ordinata la cattai: Ordinami* m m » 
chmr, totem . Imperciocchi se l’oggetto 
ed il fine particolare d’ognt virtù consi- 
derata in se stessa, i di compiere alcuno 
de’ molti subordinati doveri , chel’ uomo 
i tenuto ad esercitare primieramente 
con Dio , in secondo luogo con se me- 
desimo , e per ultimo col suo Prossimo. - 
ne viene , giusta 1’ osservazione di S. Ber- 
nardo sopra il citato luogo de’ Cantici 
(A) , che intanto I’ uomo virtuosamente 
procede , in quanto egli osserva un tal 
ordine, amando gradatamente i più de- 
gni fra questi oggetti, e dando a ciascu- 
no di questi doveri la debita preferenza 
nell’ eseguirli . Quindi ò, che avendo io 
dimostrato ne’ due passati ragionamenti, 
che la vostra guerra co’ Barbareschi e 
un ossequio di Religione riguardo a Dio, 
e riguardo a voi un opera di Giustizia , 
Oli resterebbe soltanto a provare, che 
sia per ultimo un atto di cariti verso 
il Prossimo : affinchè voi ne inferiste , 
con quanta ragione la Confraternita di 
Maria del Soccorso contro degl’ Infedeli 
appropriare si possa il vanto dalla Sposa, 
e urne sue le riferite parole : Ordinavi! 
in me cbarttatem . Se non che questa me- 
desima carità considerata in rigore, se- 
condo la più comune ordinaria nozione, 
con cui è solito il mondo a concepirne 
P idea , cioè a dire , come un esterno 
ajuto , e corporale sollievo del Prossimo 


bisognoso , ella deve in questo senso an- 
cora tenere alcun ordine , serbare una 

S iusta regola , e colla debita discrezione 
istribuire le sue limosina . Molte sono, 
a dir vero, le condizioni da esaminar- 
si , per osservare quest’ordine j ma vo- 
lendo servire alla brevità , io mi ristrin- 
go a due solamente, la prima è la gran- 
dezza del bisogno, in cui si trova, chi 
domanda la carità ; la seconda è 1’ effi- 
cacia del sollievo , che ne ridonda in 
cbi la riceve . Ora la Compagnia del Soc- 
for>p quanti sono Confratelli e Divo- 
ti , i quali contribuiscono le offerte loro 
e limosine a rinforzare la vostra guerra 
contro i Corsari , adempiono queste due 
condizioni ; perchè la loro carità verso 
il Prossimo in grave bisogno costituito 
somministra i mezzi di questa guerra : e 
coll’ efficacia del sollievo glie ne assicura 
i vantaggi. A questo caritativo argomen- 
to avranno campo di consolarsi quelli , 
che adempiono il fine di si pietoso Isti- 
tuto , e di confondersi e ravvedersi quel- 
li , che Io trascurano , se gli uni e gli al- 
tri di cortese attenzione mi onoreranno . 

Siccome dopo la vita il maggior bene 
dell’ uomo è la sua libertà , così , a riser- 
va della morte , il maggior male dell’ uo- 
mo è la sua schiavitù . La prepotenza ri- 
pugna troppo alla natura di lui -, e quegli, 
che fatto era per dominare sulle creatu- 
re, non può soffrire l’altrui violento 
dominio . E non è 1’ uomo soltanto , che 
a questo modo ne pensi : ma tale anco- 
ra sembra l’ idea , che ne forma l' istesso 
Dio, il quale per atterrire gli Ebrei , e 
dalia empietà richiamarli, non de’ tre- 
nnioti , della carestia , de’ contagi , 

? eli’ ordinario della cattività minacciava- 
te Ed è cosa chiara nella Scrittu- 
ra , che il più frequente supplicio, di chi 
Egli valevasi a castigarne le trasgressioni, 
era quello di farli strascinare carichi di 
catene in Paesi stranieri , e gemere sotto 
il giogo delle nemiche Nazioni . Qualo- 

ra 


fa) Lèi. IJ. de Civit. Dei cip. «. ( b ) Serm. 4 J>. in Cam. 

( c ) Vid. Cairn, in Dittivi, veri, captività. , 
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fa poi eseguiva la sua minaccia, ed in miseri ed infelici , tatù al unisce a for- 

potere lascia vali de’ vittoriosi Tiranni, marne m persona di ogni schiavo ture 

chi può Ttdire abbastanza , quanto fossero solo, a cui ti può giustamente adattare 
in" tale stato iloro mali atroci , e le do- il motto di Giobbe, (/) ornai t doler tr- 
itarne compassionevoli-? Oh Dio"! che rurtditprr rum . 

legati pel collo , ( uditene dal Profeta Ciò però non ostante , io veggio pure, 
pochi tratti de’ loro lamenti ) oh Dio! che ne’ Paesi Cattolici , e 'fra di voispe- 
ebe legati pél collo , -ed imposti alle no- cialmente confèsso di averne ammirato 
arre cervici dé’ gravi posi ,-(*) eravamo con edificazione e stupore 4 molti e ma- 
condotti a guisa -di giumenti , e costretti gnifici monumenti : veggo pure, io dissi, 

a bere l’acqua (4) a contanti, < paga- che ne’ Paesi Cartolici, la generosa, oh 
re a caro prezzo le nostre legna. Siamo mai abbastanza lodata cariti de* Fedeli 
fatti come pupilli ed orfani senra padre ha -provveduto , e provvede continua- 
le) e congiunti , da’ quali ricevere con- mente ad ogni classe di sventurati , agli 
solazione, o conforto. -E’ mancata la Orfani di ricovero, a’ Pellegrini d’ ospi- 
gioia dè’nostri cuori , e dal capo*no- zio , a’Carcertri di sollievo , di Spe- 
atro 'è caduta la corona, (n) o sia 1* dati agl' Inférmi , -di Alberghi a’ po- 
ìnsegna dèlia nostra libertà-ed allegrezza. veri , di mantenimento agl* invalidi , • 
E’ vizza per la fame (è) la nostra pelle , fino co’ pubblici Magistrati di nobHi Cil* 
abbronzata dal Sole come una teglia: -e taditii e venerande 'Matrone . di letto , 
benché lassi, e da continui «fatico- di vestì, e -di limosine a’ bisognosi .E’ 
si travagli soverchiamente abbattuti , come -dunque non tari ella un’ azione di 
non abbiamo da’ nostri fieri nemici un Ordinai iss ma cariti l’intendimento e hi 
momento di quiete o di riposo. (?) cara di sovvenire o liberare gli Schta- 
I servi ci dominarono senza pietà; (*> vi, ognuno de’ quali tutti soffre uni- 
e molti de’ nostri -giovani aggiogati sotto tameure in -se stesso i mentovati biso- 

f li aratri , ( 6 ) od infranti a colpi di gol , t non %a modo per se medesimo di 
astone mise re ri ente perirono ripararti ? So che a questo fine s’fmpie- 

A sì funeste querèle degl’ Israeliti , vano con eròico zelo , e con applauso é 
non vi sembra, Uditori , coe-vi risuoni decoro di -tur» le Chiesa gl’intieri Or- 
ali’ orecchio il tristo rammarico de’ Cri- dini Religiosi-: e fu la Vergmestessa . che 
stiani , -che Schiavi sono degl’ Infedeli? cinque secoli fa ne diede a tre Santi e* 
Senza ch’io parli dell’evidente pericolo guafmente, che nobilissimi Personaggi la 
in cui si trovano della rovina dell’Anima, commissione . Ma che però? Al nostro 
e dell’apostasia dalla Fede, comeaccen- secòlo , èd -alla -vostra xariti, o felici»- 
nai a’tra volta : chi può-mat figurarsi uno sinfi Genovesi, era serbato il vanto ed il 
stato piò misero in quanto al corpo, e merito ■di prendere all» salvezza e libpr» 
concepire teiirporalmenie una piu fitta ti dè”Cristiini un espediente più vantag- 
congerie d’-atroci mali, ed una più for* gioso , cioè, hi erezione della piissimo 
snidatile unione di tutte le umane disav- Confratermtà- del Soccorso: ed è Maria 
venture? Qui la fame, la sete, la nu- per appunto , che guida col sno patroci- 
niti, lo squallore, la prigionia , il pane nio la bella impresa , rimuove da voi e da 
scarso, l’acqua breve, -il travaglio con- tutti quelli, che solcano i -vòstri Mari, 
tinuo , spietato e barbaro il trattamento . ogni pericolo di cadere *ffa le carene dè’ 
Quale tiposo dalle fatiche? qnale rimedio Barbari, -* ne procurala liberti, e ne 
nelle infermiti? qualeconforto nella tri- sollevai .travagli <*©H' impedirne I» schia- 
atezza ? 'E- nella separazione da’congiun- virò , ed esentarli dhllfc miserie . Oh nuo- 
ti , e -nella perdita degli averi, enei!’ ab- va, oh benemerite ,’dh subì imissima carità! 
bandonodeRa Patria quale speranza, gio- la quale- non solamènre assicura la redert- 
condità, e refrigerio ?• Eh Cfiepur-trop- zione de’suoi ■Fratelli , ma re previe- 
-po la vasta piena ed orribile ai tutte le ne il bisogno, e toglie i lacci dal pie- 
umane disdvventufe , le quali divise in de, aventi che se ne provi l’acerbi- 
onolti formano altrove una quantità di ti e la gravezza, in fatti e chi di 

voi, 

( a ) ~]erem. T ree. $. j. (b) JiM. 4 . ( c - ) Ibid. 3 , ( d ) Ibid. ló» ' 

( e ) Ibid. io. ( f ) Ibtd. j. ( g ) Ibid. A 
A -h ) Ibtd. I). 4.» ) Job IO. 22 . 

Tono Vili. 


F 



4* Ragionamento 11 J. 

roi .Ascoltanti, noti saprebbe grado mag- contro gli Anulecitf : « coma in nuesta 
giore ad un Medico, 4 quale avesse l’ dall’ - j.i — j. V - 
atte di preservarlo da infermitàe da ma- 
lori , che ad un altro , U qqale dopo lun- 


ga penosa cura ne lo guarisse ì Quanto 
ad una Terra espurgata col fuoco da or- 
ribile pestilenza, ed ai commercio de’.vi- 

E 'pi Paesi restituita , sarebbe da preferire 
buona sorte di quella , che non 
Se giammai .dovuto , interromperlo, c si 
(bs>e dal morbo cou. emcaci rinted; e sa- 
lutevoli' antidoti preservata ì £ per ac- 
cennare anche questa mattina la idea «P 
w’ , che deve in ogni pccadone a 
Voi essere di gioconda , come vi sarà in 
Ogni tempo di gloriosissima ricordanza-dòn 
avete sot torse cpil’ intrepida e valoros 
sa dtfes^ ..clic ne taceste , segnalato il vo- 
stro amore ala Patita, e rendutple un 
immortale servigio, assai più rilevante, 
«bvse dopo gl’ incendi , la rovina , ed il 
guano , che le minacciavano i suoi ne- 
mici, l’aveste col tempo a fatica ristabi- 
lì^® ^ 

Parliamo sagro, e, dappoiché la ma- 
teria lo porta, rechiamone .in prova 
IIP pensiero, che tutto cade ip accon- 
cio dell’ argomento. Chi qon sa la di r 
nozione, 1‘ applauso , il fervore, con 
Cui onora la pietà de’ Fedeli „ esalta, 
* venera nella Vergine il privilegio sin- 
golarissimo dell’ immacolata suà Conce- 
zione, onde fu sciolta con preven- 
tivo riscatto dalla colpa di Adamo, e 
dalla potestà di LucIfero,preservnta > E 
Chi ì quegli , che non apprezzi una si 
rara ed eccellente preservazione assai più 
del beneficio comune a tutti gli uomini 
Conferito, li quali furono bensì redenti, 
ina dopo ,di avere contratta la colpa dei 
primo, esoticità dell’altro la tirannia) 
Grazie dunque sieno , grazie alla Divina 
Signora , che nella Compagnia del Soc- 
corso ha voluto imprimere un luminoso 
.vestigio, e rinnovare in certo modo la 
traccia del suo mirabile privilegio. Co- 
me la preservativa ricompra c sfata ri- 
guardo a Lei un’ opera dell’ amore spe- 
ciale , che Dio le portava ; cosi ha da es- 
sere il frutto di una carità ordinata ri- 


dali’ atteggiamento e dal modo', io cui 
Mosà teneva. Je punì, penda vane la vit- 
tona, e quand’ei piegavaie atarra^ pre- 
valeva il aemico , ( a ) e vincevi’ 

no gl’ Isdraeliti , quando jn alto le sol- 
levava: cosi dal gesto e dall’ atti rudi- 
ne delle vostre , dipende ora Ja guer- 
ra cogl’infedeli, e finché voi le aprirete 
con generase oblazioni ed abbondanti li- 
tnosme , vincerà la Compagnia dei Soc- 
corso , tenendo in Mare le preparate sue 
forze: ma cederà sospendendole o richia- 
mandole, se voi chiuderete per interessa 
p negligenza le matti , onde manchino 
le aggregazioni e gli sborsi valevoli a 
mantenerle j e vedrete i feroci e teme- 
rat/ Artricani scorrere di bel muovo le 
vostre acqpe , infestare le vostre spiagge, 
rapire le vostre merci , e postare su i 
vostri Concittadini e Pas eggieri e Navi- 
ganti la schiavitù • le catene . 

.i TVUa minaccia ili si tremendo pericolo, 
c calle passate esperienze anche troppo 
verificato, ehi inai direbbe, che in tut» 
ta questa Metropoli , e nel suo Vfsxo e 
popoloso dominio si ritrovasse perso, tadi.. 
qualunque grado, sesso, e condizione'si * 
voglia, che ascritta non fosse ad un’O- 
pera tanto caritatevo'e e meritoria ; o 
che mancasse di puntualità e di zelo a 
soddisfarne le oòbligazioui? Eppure o stu- 
pidità mostruosa ! o colpevole mala fede ! » 
misera ed impedìbile sordidezza! Oltre che 
in tanto numero di persone , quante (a 
popolata Città , ,e l’intiero Stato necon- 
tano,' si può .dire , che pochi sono in ver 
riti t i Confratelli: è poi senza dubbio 
un’ enorme rilassatezza , che molti di 
loro, senza contribuire la tassata limo- 
sina, temerariamente s’abusino dell’In- 
dulto nella Quaresima , e per una crassa 
ignoranza , a per una maliziosa omis- 
sione vengano a trasgredire il precetto 
delia Chiesa , di cui presumono in vano, 
e con fraude sì arrogano la dispensa . 

Né giova punto a scemarne la colpa , il 
desiderio che vantano, e la segreta inten- 
zione o di farsi col tempo arruolare al- 
la Compagnia , o di soddisfarne la pe- 
cuniaria contribuzione : che non in 
grazia della buona volontà é, conceduto 




guardo al prossimo l’ Armamento col quale 

voi riscattate dalla schiavitù que’Cnstiani, „ 

che senza una tale difesa v’ incorrerei/- il’ Indulto, ma dalla reale aggregazione"^ 
bono alla giornata. 11 perché io somi- e dell’effettiva limosina: e quegli solo, 
glio la vostra marittima spedizione con-j. che ade/tipie gli obblighi della Bolla, r.e 
tro i Corsari alla battaglia degli Ebrei può godere coti buona coscienza le im- 

i,' ,* a * f • 4 / / , roti - 

( a ) E»oJ. 17. 11. 
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cianiti cd i privilegi . Quanto però 
lodevole , saggia «tf 'efficace h toglie- 
re quest’ abuso sarebbe la pratica di quei 
Confessori , f quali , dove lo stato della 
persona , e la sua qualità lo consente , im- 
ponesser a questo peccato la più adattata, 
c salutevole penitenza , di raddoppiare 
agni volta la consueta limosina, e la tas- 
sata contribuzione? >> ‘ 

n Che se natili da imputarsi a peccato, 
non lascia d 1 essere tuttavia mancanza 
di zelo , e tiepidezza di carità il mi- 
sero ed affettato risparmio , co» cui 
sottraggono alla Compagnia 1’ annuo 
sborso tutti coloro , ( e sono pure la 
maggior parte i più benestanti , como- 
di;, e facoltosi J ) i quali, èssendo per al- 
tri motivi di sanità e nocumento dalla 
Quaresima dispensati , non abbisognano 
dell’ Indulto alla pia Opera conceduto , 
* mandano all’ aria colla licenza del Me- 
dico il Pontificio Diploma: senza riflet- 
tere , che intanto perdono il frutto de- 
gli altri spirituali beni e vantaggi , che 
tono alla Compagnia del Soccorso in gra- 
zia della limosina' conferiti . Ed eccovi, 
Ascoltatori, ecco' intruso anche In un* 
Opera sì eccellente 1’ usato inganno ed 
errore, con cui, al dire di Agostino, (*) 
rovescia 1’ Uomo il buon ordine d’ ogni 
cosa , e cercando il mezzo in luogo del 
fine , ripone il suo fine in ciò che dee 
aervigli di mezzo per giUgneré a con- 
seguirlo. Mi spiego. Il fine inteso dalli 
Compagnia del Soccorso , e da’ Romani 
Pontefici nell’ erigerla ed approvarla, si 
è quello di fare annualmente una copio- 
sa raccolta di limosine e di sussidi , con 
cui sostenere la spesa d’ un Armamento 
bastevole a raffrenare 1’ addaci a, e resi- 
ster alla violenza de’ Maomettani Pirati : 
laddove i privilegi , 1’ Indulto', e' le gra- 
zia i che nella Bolla s’ esprimono, sono 
i mezzi , di cui «i serve la Chiesa , per 
eccitare i Fedeli a concorrere a questo 
fine, promuoverlo, e mantenerlo. Tutto 
aerò all’ opposto : voi prendete per fine 
la dispensa aalla Quaresima, e tri servite 
della limosina, come di un mezzochevt 
bisogna per ottenerla . Quindi è che ces- 
sano le oblazioni a misura che cessa la 1 
necessità deli’ Indulto: quelli, 1 che stima- 
no averlo per altra via , non si- curano 
di cercarlo per questa: si sospende la ca- 
rità i quando non serve alla gola ; e si è 
VtduU per fino quest’ incredibile strava- 

( Lìb. i. de DoBr.Qirip, c»{, j. & 4. 
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ganza , ebe se alconàs vòlta fu d’ uopo e 
si credette ' opportuno da’ Superiori , V 
quali spetta questo giudizio, impetrare 
generalmente 1 ’ Indulto , allora fu che 
uno solo per ogni dieci de 1 Confratelli 
soddisfece alla tassa , e fini collo sborsa 
di cinque sole migliaia di persone la mi- 
sera , e la stentata raccolta . Ma che può 
fare in questi caai ,■ e che può ella intra- 
prendere con sì mendico sussidio la Com» 
pagnia? Unite dunque 4 ’O Signori, alla 
tenuità dell’ ordinaria limosina, solita im* 
porsi respettivamente ad ognuno , e che 
1 più Fedeli ed esatti contribuiscono , 
unite, dico* i sotterfugi , la negligenza 4 
i pretesti , ‘-«‘le mancanze di quelli , che 
la defraudano:;* e poi mi dite, quanto 
siano spropoizionari gl’ introiti, che rac- 
coglie la Confraternita, ed inferiori alle 
grandi spese del necessario Armamento. 
Ma sarebbono forse tali, se voi aveste 
realmente tuia sincera intenzione di con- 
correre al fine, per cui è srata questa 
pia Opera istituita ; e non il vostro amor 
proprio a liberare voi stessi dal peso del- 
la Quaresimale astinenza, 'ma un efficace 
amore del Prossimo vi spignessea liberare 
i vostri Fratelli dal peso dètle servili ca- 
tene , a scamparli da’ crudi ceppi de’ Mao- 
mettani , a prevenirne la deplorabile 
schiavitù ? Cerchereste voi per ventura ogni 
via d’ esentarvi dalla tassata limosina , se 
nel farla vi proponeste il solo fine di ca- 
rità , onde somministrare i mezzi per una 

f uerra, la qual sovviene af bisogni del 
'rossimo, e ne assicura i vantaggi «* Ma 
che giovano le private e ie pubbliche sol- 
lecitudini di accrescere il navale Arma- 
mento, per contrapporlo alle fòrze de* 
Barbari , qualora siate insensibili' a con- 
tribuirvi con quella generosità ed effica- 
cia , con cui io spirito e I* ordine della 
carità proporziona le sue misure alle cir- 
costanze del bisogno , ed alt’ importanza 
del fine } 

1 Siccome però la tenuità dell* offerte 
contribuite finora , ebbe per fondamento 
l’ ingannevole persuasione che molti sieno 
i sussidi, e copiosi gl’introiti, che rica- 
va la Compagnia : cosi mi giova sperare, 
che disingannato ciascuno si vederne la 
ristrettezza , e mtsrtia , confesserà il biso- 
gno-, • irf cui ella si trova, di pronti aju^ 
ti , e liberali soccorsi 4 è tuppliià in av- 
venire coll’ abbondanza delle limosine al- 
la passata scarsezza. 

Fi. E 

4 f ' ’lO V l l ì* .i ( • ) 
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E quanto agli aderì , i qoali bannofi- jc.; t » 

■ocac ne’ passati doe giorni somministra- SECONDA P ART E»' 
ti codesti ajuts e soccorsi : non credano 


ì d’ avere fatto abbastanza , ed essere 
liberti da ora innanzi , e massimamen- 
te questa mattino, di scemate o sospen- 
dere la limosina: ma dalla Sagra Sto- 
ria, eoa cui finisco lo prima parta, pren- 
dano eccitamento ad accrescerla y e rin- 
novcrla . Volendo Gioas. intimar*, al Re 
di Siria la guerra, ( « ) portossi a .chie- 
de re ad Eliseo consiglio e lume sulla rio- 
scita, che avrebbe la sua intrapresa . Lo 
assicurò in voce il Profeto della vit- 
toria ; e per accertamelo maggiorine!»- 
te con tra indizio esteriore gli or- 
dinò di percuotere, con un dardo, ebe 
ave-a va ir ano le. tura: Pere- n j acuto 
un am , a cui avendo egli ubbidito , e 
replicato tino a tre volte i suoi colpi , 
sospese U braccio , e. ristette dall’ incor 
minchie percosse. Ad lora sdegnato Eliseo, 
Che fai, gli disse, o mal accorto. Mo? 
narca ? Se avessi continuato a battere 
cinque , set, • sette, volte la terra, tu 
avresti vinta, del tutto, e soggiogata la> 
Siria: ma dappoiché ti fermasti alla refe 
za, per tre sole volte la vincerai ..Fate 
ora voi , o Signori , al caso nostro lana, 
turale applicazione di questo racconto , e 
temete, che tralasciando voi. di conti- 
nuare gii sborsi e le limosine , il- corso 
non arrestiate noa solamente alle vostra 
vittorie , ma di piò alla, vostra libertà e 
sicurezza ; onde venendo meno i sus- 
sidi a mantenere, il necessario intrapreso 
Armamento, ritornino i Barbareschi, ad 
infestare i vostri Mari , a. sorprendere i 
vostri. Navigli , a- condurre alcuno de’ 
vostri domestici, de? vostri congiunti, e 
citi sì? forse di voi medesimi adunacru-, 
delissima schiaviti! . Alfine dunque che 
non abbiate mai a rimproverarvi di avere 
inopportuna mente, sospesa 'a vostra cariti, 
la quale serve in luogo d’ acuta e pene, 
issate saetta , . cosi a respignere . come a 
percuotere gl’ infedeli, proseguitele vo- 
stre limosine , continuate in oggi , e piò 
che mai accrescete una splendida offer- 
ta; nè mai s’ estingua fra. voi nè intie- 
pidisca, giammai un’ amore ben ordina- 
to, che somministra i. mezzi alla vostra 
guerra, ed a, benefizio del vostro Pros- 
simo, ne assicura i vantaggi .. , , 


< a ) 4- *3‘ *9' i *> ) hit. + <U 


Drsae varo il P. S. Gian Crisostomo r 
quando avvertì , che a levare dai Mondo- 
la guerra . basterebbe levarne il deside- 
rio e 1’ avidità del danaro : Tolte pten- 
niantm am arem , & ctjfaètt iei/am . Se 
questo detto però ha luogo in altre, lobo, 
■aitai più certamente nelle c rudeli e ra- 
paci ostilità de’ Corsari., alle quali me- 
glio che alle battaglie mosse, per ambi- 
zione di .gloria e vanità di' dominio 
conviene il sentimento di.S. Agostino , 
.cioè che noti coll’ onesto, nome di gner*- 
*a , ma chiamare si- debbono coll’ ob- 
brobrioso ed infame di ruberia e ladro- 
neccio: Qnid aliati , tjuam Brandt latro- 
cini um nomi nandù m iflì (■ ì ) E non è 
già solamente la roba che sia l’ oggetto 
de’ ladronecci ,.e delle, ruberie de’ Pira*- 
ti ; ma 1’ ingordigia loro tende principal- 
mente a cattivare i Fedeli, e sorprender*- 
noia. Panai» . Conciossiachì avendo egli- 
no appreso dall’ esperienza, quanto sio 
generosa, e sollecita la- carità de 1 Cristia- 
ni a riscattare gli Schiavi, questi sono in 
conseguenza la preda, che più d’ogn’aU 
tra furiosamente ricercano , siccome quel- 
la , che frutto loro delle, somme incredibu - 
li» « no ricavano dai tutta. la Cristianità 
ua immenso continuato guadagno .. Il 
Somme Pontefice stesso deplora, nella suo 
Bolla spedita per la compagnia dei Soc- 
corso i danni e pregiudizi gravissimi , che 
quinci a’ Regni e Paesi Cattolici ne risul- 
tano e se vi fosse, tra voi alcuno , il 
quale prima di questo tempo avesse do- 
vuto redimer dalle mani de’ Barbari ta- 
luni de’ suoi Concittadini , .o Domestici , 
o Consanguinei, quegli potrebbe fare nns 
fedele testimonianza dall’enormità della 
spesa, che. a questo fine riebiedesi, e del- 
r economico pregiudizio, che ne risentono 
le Famiglie. Quanto però fia meglio assi- 
curare con. un leggiero dispendio, che all* 
Armamento ciascuna contribuisce, la vo- 
stra libertà , equelUde’ vostri amici, de* 
vostri dipendenti, deVostri compatrioti!, a- 
dir in breve, del vostro- Prossimo , anzi- 
ché averne da proccurare a tanto costo- 
la redenzione ? E che R disse una volta 
sdegnosamente Naballo a’ Messuggieri , 
che aveva Davidde. spediti a, richiederlo, 
di un’ arbitrario e discreto sovvenimento - 
Dovrò io dunque levare il pane alla mia! 

Fa- 

C/V, Dii cap. 6,. 
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della Madonna 
Famigli!, e togliete a’ mici Pastori le car- 
ni che ho, preparate per essi, e darle a’ 
fuorusciti , e vagabondi , che non cono- 
sco > (*) Tollam punti mect, & Carati 
ptcorum . . . . Cr dato virit , qunt ne feto 
unde fini} Ah sarebbe pure un’ avvedu- 
to consiglio di provvido accorgimento in 
cuor vostro ciò, che in bocca di quell’ 
uomo sordido ed indiscreto ò stato un 
grave torto, ed un’ingiustissima villa- 
nia! Dovranno dunque i Pirati arricchi- 
re col frutto de’ vostri commerci e delle 
vostre fatiche, impiegato a riscattare gli 
Schiavi? e quando lo portasse il caso 
facile ad avvenire , sospeso che fosse o 
levato il vostro Armamento, vorreste 
gittare a’ Barbari e Maomettani, sbuca- 
ti dall’Africa, i beni, le facoltà , e le 
sostanze , che avete per voi raccolto , e 
per i vostri Figliuoli , anziché farne par- 
te a chi prende sopra di se 1’ incarico 
della vostra difesa , e da questo perico- 
lo vi preserva? Ta/tam punti meni , O' 
carnet Rtcarttm ; Cf 4abn vini , quei ne* 
fei» unde fiuti 

Benché sarebbe forse da compatirsi una 
si folle imprudenza , qualora foste costretti 
personalmente ad accignervi a questa di- 
fesa , montare eli armati Navigli, espor- 
vi agli assalti de’ Barbari , a’ disagi del- 
la navigazione , a pericoli della guerra , 
ed alla furia degli elementi. Ma questo 
ì per appuuto un’ altro vantaggio, di cui 
la vostra carità vi assicura ifmerito che 
vi fate nell’ altrui fatiche , spedizioni , e 
battaglie, senza provarne i nschj, gl’in- 
comodi, ed i patimenti. Sia pure chea’ 
Sacerdoti proibisca la Chiesa il maneg- 
gio dell’ Armi, nò loro permetta sull’ esem- 
pio ( b ) de’ Maccabei venire alle mani 
cogli esteriori Nemici : siaebe l’ammini- 
strazione de’ pubblici affari e delle pri- 
vate Famiglie occupi nei governo i Pa- 
trizi, e nel traffico i Negozianti, onde 
non possano tutti essere come gli Ebrei 
(e) al tempo de’ Giudici, li quali erano 
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altrettanti Soldati , quanti erano Cittadi- 
ni : aia ebe la mancanza di forae , o di 
coraggio avvilisca i deboli e timorosi , 
e gli arresti alle rive del vostro Mare, 
come alle rive del Fiume lassa e tre- 
mante ti arrestò buona parte dell’eserci- 
to di Davidde: (d) sia finalmente, che 
la debolezza, e molto più l’ affettazione 
del sesso ritragga le Femmine dall’ imi- 
tare gli esempi , non dirò già di Debbo- 
ra e di Giuditta , ma dell’ antiche Geno- 
vesi Matrone, le quali nelle Crociate gli 
elmi vestirono, e le tuttora visibili e 
conservate loriche, per aver parte nelle 
marittime spedizioni, e ne’ marziali ci- 
menti : ( e ) che , ciò non ostante , il 
valore delle limosine alla Compagnia 
conferire fa che tutti sieno partecipi del 
merito e della gloria di questa guerra , 
come quelli , che v’ intervengono. E 
qui s’ adempie la legge ( / ) dell' accen- 
nato Davidde , che pari fosse la divisio- 
ne della preda fra quelli , che rimasti 
erano al campo, e quelli, che avevano 
combattuto . Quale scusa dunque o pre- 
testo, fuori d’un vile interesse , o d’una 
colpevole rrascuraggine, porrete voi al- 
legare , o Signori , a colorire la negli- 

S enza , o la malizia , onde lasciate vti 
i somministrare al fine di questa guer- 
ra i sussidi, che alla vostra carisi si 
appartengono? Deh riaccendetela voi, o 
mio Dio , ed eccitatela in tutti una ca- 
rità - si facile , si giovevole , si opportu- 
na; e dove il solo all’altrui grave biso- 
gno non sia valevole a rifesso mante- 
nerla, spirate loro in appresso i motivi 
della Religione, e della Giustizia. Rin- 
novatene in mente d’ ognuno ad ogni 
tratto l’idea; e fate, che largamente 
concorrane ad una guerra, di cut la Re- 
ligione santifica i principi, e na corna- 
ta le mosse; la Giustizia protegge il 
iritto, e ne autorizza le condizioni ; la 
carità somministra i mezzi , e ne assicu- 
ra i vantaggi; come ho dimostrato - 


( a ) s. Rtg. aj. il. ( b ) Mattai. Ut. t. O t. pajfim . 

( c ) Calma. D‘&. BUI. veri. Be/lum. ( d ) i. Rtg. al. io. 
( e ) Fremi/. n*m. ;aj. ( f ) i. Rtg. vp. Z4. 
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Exodi c. ix* v. 6 . 



L. primo: Annunzio di que- Filistee, contrade , o d* una in somma A 
«e sagre voci , al sentirvi d> altro di qoe * rami Eroi , * 

proporre m quelle un sug- Sesso, per ciò sol,. che Virile, creduta 
getto, unas, rumente, un solo il forte. Marni perdo! na pur 
segno da Dio. immediata* questa volta , e se *1 tolgano in buoni 

™ en 5 e costituito, a far pa- pace: non son poi soli , a dir Cero ni" 

lese in quella 1 alia sua ir* Uomini, che eforiar# «ì nnccma a* 
resistibil F orteaza voi v> aspettate forse Ministri e Dipolari dell^ Potenzi d7m 
Ascoltami ornatissimi, eh io qui a par* Dio, ad operare prodigi di ForteMi • 7i 

lare imprenda- dt un Mose («) taumaturgo — ‘ ■' • * - b • ■ ZB ’ 

a’ danni del flagellato indomito Faraone, o 
di un Giosuè (A) guerreggiarne le guerre 
del Signore, a salvazione del Popol suo- 
contro de’ Cananei , ovveramente di un 
Gedeone ( e ), che con pochi eletti se- 
guaci a rerror fulmini ed scompiglio de- 
gli Eserciti più numerosi di Madian , 
oppur di un Sansone (<f), che rovine 
porti e stragi e desolazion e morti nelle. 

( a.) EW. 7- feq. ( b ) >/«<■ j, & fa. ( c ) 7W. 7 tr tea. GÌM ' 

t «» )J*J- 14. .«&• f* («)./. is * vidi". {nidJ.iV'f : 4 


quale non già dal Sesso altrimenti pro- 
viene, a parer di Santo Ambrogio, ma 
bensì dalla sola Virtù , che può essere ad 
entrambi i Sessi comune : Strenui! „ on 

S '* u * » faeh S- ' ) • Anzi Io stes. 

sa ammirabile Signordio, che le cose nel- 

a nf^r h Z,0ne del M ° nd0 P* fievoli ed 
inferme ha sempre avuro in piacer d’e- 
leggere» a confondere le possenti e le 
forti C/) ha pur suscitate leDebbore, le 


Digitized by Google 


GiieU, le Giuditte, 1’ Estorti, nuli’ al- 
tre « mille rinomatissime Eroine , per cui 
}«• Donna, non che pareggiare in tal.van- 
to , superar di gran lunga si vedessero e* 
ziandio chi alla Fortezza più dalla Natura 
sonito aveva di convenienza e disposizio- 
ne. Ora attesta, per quanto si voglia, inu- 
sitata e sorpendente società della Fortezza 
coliesso nella opinione universale riputai? 
sempre il, più debole , che appunto, sic- 
come stravaganza «.portento, fu già ri 
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rà del secondo ponto. ..Nel Tempio,. in 
cui ragiono, di Religiose Chiarissime Ver- 
gini, emulai rici nella Fortezza della qui 
venerata Eroina Vergine Santa , io mi 
lusingo di prender pure un grato sug- 
getto e dicevole a ragionare, nel pro- 
posto argomento di laude, che tanto 
onora , contro i vani pregiudizi deir 
ignaro Volgo, il Sesso pio. 

Siccome r incorporeo pensante Spiri- 
to , e la inieUetrual Meme ■ comprendi- 


i jfc r .V. i « ia ìnieuetruai iviente -comprend 

guardata dal Savio (a), e dalia Chiesa trice quella parte prestantissima è di noi 
viene all altre .nrodiaiose ODere della di- /-«il, «...u ..... .u. 


viene all’ altre .prodigiose opere della di- 
vina Potenza annoverata, senza punto 
detrarre alle glorie di tante prodi Don- 
zelle del Cristianesimo , a dispetto della 
tenera età non men, che del sesso infer- 
mo, gloriose irion&trici de’ barbari Per- 
secutori Tiranni , e di doppia illustre pal- 
ma di Verginità e di Martirio-adorne, o 
vado io lungi adatto dal. vero, o egli 
vuol dirsi proprio pregio e singolare y jd' 
infra l’ altre tutte, della gran Vergine 
d’ Alessandria Sant? Caterina, delle cui 
memorande azioui vienmi a tanto mlp 
onore addogato l'incarico di far oggi pa- 
iola. Io certo la risgOàrdo, e la verri) 
in successo dimostrando^, qual vero stru- 
mento da Dio , particolarmente trascelto, 
e postm-.in campo , a far per esso chiara 
infra le genti la sovrana sua Potenza e 
Fortezza infinita : cosicché a gloria sin- 
golare di Lei atiermare si .possa , piucchè 
mai d’ altra , ciocché a riprovazion già fu 
detto dell’ inflessibile rio Monarca di E- 
gifto: (i>) F</| w re , ut cfìtndum il te.fo r- 
i nuei idem meam . Upa doppia invincibil 
Fortezza osservo io , che Iddio fece spic- 
care in questa gran Vergine, così entram- 
bi adunando m Lei que’ pregi , in cui 
pretendasi men favorito comunemente il 
suo Sesso dalla Natura: cioè lina Fortez- 
za invincibil diSpiritq, ed una non me- 


colla quale tanto alle angeliche ci acco- 
stiamo e soprastiamo alle irrazionali Na- 
ture , anzi noi medesimi pure gli uni fra 
gli altri ci distinguiamo per diversa spe- 
cificazione di virtù e di merito, non è 
•punto a meravigliare, che rutti « tutte 
universalmente Uomini e Donne , trop- 
po sensibili ad un pregio, che tanto lor 
trae di 'gloria dalla parte del Mondo , a 
torto e f diritto, sdpùxhinq di Fortez- 
za di Spiritarci perspicacia e fermezza 
inalterabil di Men^e'-. Ma oh -qual si fa 

« issinio abuso per molti e molte, singo- 
r men te a questa età, di tal bella in- 
chinazione, che la eccellenza dimostrai 
la nobiltà di nostra sublime Natura , co- 
stituendo ad essa un troppo falso e dis- 
dicevole obbietta, <• e tutto ponendo il 
vanto di Spirito forre nella più ostinata 
empietà, e ne’. particolari erronei senti- 
menti intorno alle verità ed a’ precetti 
di nostra santissima Religione! Ciocché 
pzi dovrebbe riconoscersi «fletto, coki* 
in fatti si, è, della più compassionevole de- 
bolezza . di che uno Spirito possa esser ca- 
P iC£ ; T ale non fu certamente la Fortez- 
za di Spirito della sapientissima Vergi- 
ne Sanra Caterina , di cui celebriamo il 
trionfo; ma quella- verace appunto e 
giustissima . che dalla Fede pura e dalla 
Grazia del (cristianesimo viene unicameu- 


. . .... ~ r t' umii un icnsrianesimo viene unicameu 

ito invincibile Fortezza di Cuore . Una - te ispirata,, e sopra s estesso levando eso 
invincibil Fortezza di Spinto, nel cono- pra i naturali suoi lumi e limitate cono- 
*c®te, che fece Caterina, attraverso 1* scenze . il oosti ’ 


ingombro degli errori, la verità di no- 
stra Fede, e nel. determinarsi, a dispetto 
di tutte le più ritraenti lusinghe , a se- 

f |uirla , sarà l’argomento del primo pun- 
o . Una Fotrpzza invincibil rii Cuore , 
.nel difendere che fe’ Caterina, contro la 
malignità de’ suoi gemici, la -verità di 


nostro Spirito , la via gli fende 
per entro la folra nebbia degli errori , e 
gliene la (cuore d’ ogn’ intorno , la fuga, 
la dissipa al possente riverbero di chii- 
.ra luce sopranr.nna ; ed a seguire , a 
dispetto di tutti -gli attraversati ostaco- 
li, la proposta verità il riconforta . 
Per. vero dire io non so, se mai più 


■ ° , . r j-cr- vero aire io non so, se mai più 

. nostra t ede , e nel sostenerla contro la oscuro e spesso addensasse l’Infedeltà P 
valenza de tormenti, l’argomento sa- .ingombro de’ seducenti suoi errori , come 


< a ) Prcv. gt. vrrf. io. 

< b ) Beoti. Ut» Jupr. tir. 
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intorno all’ animo di Caterina . Ella na- 
ta di chiarissimo regai sangue , traile te- 
nebre della pili cieca Idolatria della pii! 
malvagia Superstizione, allevata, cre- 
sciuta traile libertà e gli scandali di una 
Corte Pagana, che non solo seguiva, ma 
comandava sotto alte pene, che seguito 
tosse l’Errore, quali non dovea di con- 
tinuo vedersi all’occhio sottoposti esem- 
li rei, e peggiori udirsi all’ orecchio con- 
sigi) , a disconfortamento dall’ abbraccia- 
re una Fede, che dalle insensate Genti 
riguardavasi («) come stoltezza , e veni- 
va con ogni maniera di più atroce bar- 
barie perseguitata , come ribelle ostina- 
zione . A questi ostacoli , che potean es- 
sere in Lei comuni con altre molte, per 
conoscere la per ogni parte ingombrata 
Verità , qual non ne armava 1’ Errore a 
sua difesa, straordinario in Lei e tutto 
singolare , nella stessa elevazione da Lei 
sortita d’ Intendimento, centra ogni vol- 
gare uso « con-iizion del Sesso , alla co- 
gnizion di tutte le più sublimi scienze 
disposto , e per lo studio delle umane let- 
tere, della Eloquenza a di ogni profe- 
zia Filosofia coltivato con si (elice suc- 
cesso, che in breve, nel terzo lustro po- 
co più oltrepassato di età , dietro si vide 
lasciarsi in tal genere di laude i più sag- 
gi fra gli Uomini de’ tempi suoi. La pro- 
sane Filosofia e la fallace mondana Sa 
pienza venne ognora per comune senti- 
mento de* Padri , siccome la più anticae 
maggior nemica , riconosciuta della Orto- 
dossa Religione : perciò contro le sedu- 
centi lusinghe di cotesta insidiosa Nemi- 
ca, la quale in Grecia particolarmente 
tede si avea e regno , faceasi con tanto 
«lo il grande Appostolo a premunire i 
^Fedeli suoi di Colosso : Fidrr# , ne quìi 
■voi decipiat per Pbilojopbiam , & inuntm 
fallacia m (*) . Di che a confermazione 
saggiamente riflette il fedele Interprete 
di Paolo San Giangrisostoino (c), che 
non mai si poderoso e dannevole muove 
contro la verità di nostra Fede 1* Erro- 
re, come quando viene assistito dalle 
vane specolazioni della Filosofia , che 
tutti per Madre loro e Maestra ricono- 
scono gli Eterodossi . Ma , se mai l’ Er- 
io re per cosi fatta maniera sostenuto a 
preoccupare pur giunga lo Spirito di pon- 
na, la Morale ci detta , e la Sperienza 
ci mostra, che troppo ò più contumace 

(a) I.Cer. I.V. «. (b) Coloff. a, V. 8. 

( c ) fiow. in 04»c Epifl. 
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d’assai • senza paragone indocile al ce- 
dere punto mai, e dar luogo alla Veri- 
tà . Quel tanto maggior vanto di un pre* 

G 'o , che al Sesso fc adatto insolito , del- 
Sapienza, siccome già fece in prima 
ricever l’Errore alla Mente con più fer- 
mezza , cosi poi si cangia in tanto mag- 
gior vergogna e ostinazione in successo, 
per non darsi mai, nt dichiararsi mal 
vinta , e piegar sommessa in ossequio e 
ubbidienza dt misteri e precetti , se non 
contrari, troppo almen certo superiori al 
corto lume della umana intelligenza . Per 
la qual cosa chi di voi non vede , o Si- 
gnori , che Caterina , la qual tanto si levò 
sopra il Sesso per I’ acutezza e penetra- 
zion di tuo Spirito, ebbe l’impulso più 

f iorente , che fosse mai , a seguir , come 
'altre, o più anco dell' altre, i pregiu- 
dizi del Sesso? Quale sforzo e contrasto 
non le fu d’uopo, al sottomettere con 
umile arrendevole docilità un’ intellet- 
to , che tanto 'più comprendeva e ragio- 
nava d* ogn’ altro f Come non dovette 
questo contro di Lei tutta mettere in 
campo la numerosa schiera de’ suoi lu- 
mi , e ragioni , e discorsi , e principi 
scientifici , a discredere , a ripudia- 
re con invincibile pertinacia quelle Ve- 
rità così speculative , che pratiche di 
nostra Fede , coi non poteva esso com- 
prendere sott’ altro aspetto naturji’men- 
re , che d'impercettibili alla persuasio- 
ne de’ loro Adoratori , e d’ impossibili 
all’ adempimento de* (or Seguaci > Eppure 
appena balenarono a quella bell’ Anima 
le prime eoruscazioni della vera Fede , i 
primi lampi della Grazia divina , che tut- 
te rompendo le attraversate dense cali- 
gini , e tutti rigettando i vani e falsi sug- 
gerimenti della orgogliosa mondana Sa- 
pienza , combatti, vinse , soggiogò in 
se medesima con animirabi! Fortezza 
il suo eccelso Intendimento , e ad onta 
delle tante sue avversioni e ritrosie II 
consacrò cattivato e sottomesso alla Cri- 
stiana propostagli Professione. Bel Tri- 
onfo , memorabile , gloriosissimo alla no- 
stra Fede , a cui pari , o somigliante In 
parte, io non so, s’ Ella sortisse mai, 
fuori d’ allora, che a se conquistò nn San- 
to, già sì forte sostegno e presidio dell’ 
empia Sinagoga, ovvero un Dionigi*, 
primo lustro e gloria ccl sapientissimo 
Areopago! Bel Trionfo, eroico al sotn- 

mo 
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tuo ed arduo, cui vorrà Iddio medesimo 
«on altro pubblico, solenne, grandiosissi- 
mo ricompensare in successo , .a immor- 
tai ..decoro e laude di questa veramente 
forte incomparabil Donzella ! 

lo la mi tiguro dopo una tale illustra- 
zione e conforto di Grazia tanto piti rinvi- 
gorita nel nohilsuo Spirito, .e santamen- 
te altera, che già più d’ogni basso vol- 
gare obbietta non cura, ed .altro non 
perfigge termine a’ saioi alti, pensieri ed 
affetti, che quanto v’ ba di. più sublime, 
.«.alla stolta Gentilità .incognito e incom- 
prensibile nella Evangelica ..perfezione . 
Quale appunto la generosa Aquila gran- 
de., e di grand' ali, e di lunga esteosion 
di membra carca di piume incorno in- 
torno, ed ammantata di varietà, qual 
fa da Ezechiello veduta (a)., che sde- 
gnando ogni vii triviale pascolo , in alto 
levasi col rapidissimo volo, inarrivabile 
ad uman’ occhio ; nò si ristà , fino arlave- 
*e prese je somme verte del signoreggian- 
te Libano , e quivi trall’ aure pure ag- 
girandosi de’ fragrantissimi Cedri , del so- 
le midollo si pasce di quegl’ incorrottjhi- 
li Arbor sacrati. Tea 1 precipui dogmi 
di Fede non men , .che di pratica , la per- 
fezion riguardanti del Cristianesimo , uno 
sublime oltre modo, c sempre all' inten- 
dersi malagevolissimo ed al seguirsi, egli 
i quel, non ha dubbio, della Vergini- 
tà, che rumano Spirito involto per na- 
tura nella Carne, e per condizion sog- 
getto alle lusinghe del Senso , scevero 
jie '1 rende ed insensibile per elezione e 
per virtù; e questo appunto, come ua 
«listerò ripieno di sagre caligini , lasciar 
pur volle il medesimo divin Maestro e 
Legislatore a! solo libero conoscimento 
«d esercizio, e quindi al maggiore meri- 
to e premio de’ suoi seggaci : Qui poteft 
capta captai, (é) Ma quando mai vide- 
la Verginità circuita per ogni ,par(eda 
tante sì torti, e ritraenti nemiche lusin- 
ghe, come allora, che si determinò ad 
imprenderla Caterina? Io veggo pure pel 
mondo a questa età le moltiplici glorio- 
se offèrte di tante Donzelle , che tutto 
giorno, e da tutte le parti a Dio consa- 
crano con ammirabil fortezza di Spiri- 
to il lor Candor verginale, e in bian- 
chissime stole costantemente seguono 1 ’ A- 
^gnsllo immacolato, (e) Ma per quanto 

,(a )Cap. 17. v. j.(b) Matti, ip. v. 13. 
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richiegga puranco alla stagion presente de* 
valorosi sforzi il sì accettevole a Ditte gra- 
tissimo lorsagrifuio , vengono auesti.ora 
eccitati alla vista di tante precedute orme 
di chiarissimi esempli . Ma comunque an- 
cdr di presente si contrappongano dal per* 
verso Mondo e dal guasto Senso alla in rit- 
ta loro generosità validi ostacoli , non è poi 
laddiomercè a dì nostri la Verginale Inte- 
rezza riguardata universalmente , siccome 
stravaganza, abbonita, come viltà, .e corno 
infamia perseguitata : . Ella si ammira bea 
anzi, si venera e cole per tutta gento 
in ogni .parte del Cattolico Mondo, sic- 
come zara Virtù pregiata , che forma la 
più eletta parte della Chiosa di Gesù 
Cristo. Ma per quanto da ultimo tutto 
abbian molto a sacrificare le presenti E- 
roine del Cristianesimo nella intera -obla- 
zione di loro Verginità , pur nondimeno 
nella stessa Natura de’ doni suoi avara.) 
ed ingiuriosa con molte truova sovente 
la Grazia un fondo non tanto indisposto 
al mirabile suo innestamento del candido 
Giglio Verginale.Che dovrà però egli dirsi 
della gran Vergine Alessandrina che allo 
Vergùiità ninna ebbe dicoteste favorevoli 
disposizioni , e tutti pruovò i più contrari 
impedimenti? Trattavasi per Lei d‘ intro- 
durre la prima volra sopra l’ eminenza d* 
un Soglio Reale una Virtù nuova , e sen- 
za esempio, epperò troppo da esso a- 
liena : singolarmente in tempi sì caligi- 
nosi e tei , che la Verginità , siccome fra* 
Priyati era una Virtù incognita , avvili- 
ta, malvoluta, così molto ,più, come 
stravaganza insopportabile. , doveasi ri- 
guardare fra’ Grandi v a cui legge di priva- 
to interesse non. meno , che dì pubblicò 
bene, par, che detti comunemente il lasciar 
Successoti ad unÀegno. A questo veni- 
va Caterina invitata dalla perfetta Union* 
in Lei di tutti que’ pregi . e naturali do- 
ni , che tanto si cercano , e stimano , eff 
ammirami accoppiati .nel Sesso dall' in- 
sano Mondo, e troppo quindi malconve- 
pir sogliono colla Verginal Purità . I* 
Lei avvenenza rata di sembiante, in Lei 
vivacità brillante di- Spirito , in- Lei pia- 
cevole amabilità di genio e di maniere, 
in Lei copta di ricchezze, t foggio di 
pompe, maestà didominio, grandezza d’ 
impero, tutrocciò, a dir cotto, che può 
esporre una Vergine a’ più forzosi assalti 
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contro il unto wo proponimento . Ed 
oh quanti ne vide in fatti la pudica in- 
alterabile Principessa de’ pazzi Amatori 
cuoi davanti a se in atto ai supplichevo- 
li , ad ambir le sue nozze , ed ora inten- 
ti ad espugnarle co’ voti e co’ sospiri , 
or colle furie e co’ dispetti ; e questi tutti 
Personaggi di conto e del più alto stato, 
tutti pressoché i Principi circonvicini , 
anzi lo stesso regnante Cesare dominatore 
dell’Universo! Quale Fortezza però, in- 
vincibile Fortezza di Spirito , per non 
mai punto commuoversi alle si inverse e 
tante lusinghe, possentissime d’altronde 
a commuovere uno Spirito , singolarmente 
Donnesco? Ah, se il Padre Santo Ago- 
stino infra i combattimenti, che sosten- 
gonsi dai Seguaci di Cristo, riconosce per 
più scabrosi ed aspri quelli del Senso : 
imtr fiitlu C hrijlunorum durier* funi 
f r<cli<i Carpir ; se dietro la scorta del 

$ rande soo Maestro l’altro lume dell* 
kfrica Santo Cipriano apporta il fune- 
sto esempio di tanti , che , dopo aver fata- 
ta gloriosamente trionfar la lor Fede ne’ 
più atroci tormenti , perderono a un 
(ratto solo le preparare Palme e Coro- 
lle di Vincitori, cadmi miseramente ne’ 
(egreti assalti lusinghevoli della lor Pu- 
dicizia (<i): come non dovrà Ella rico- 
noscersi un prodigio di Fortezza questa 
intatta Verginella , che non dagl’ inviti 
allertata o dalle offerte , non per Furori 
abbattuta o per minacce , non da gloria 
tocca, non da infamia, in mezzo a tan- 
te passion si calde, ond’ era intorniata, 
seppe tenersi ognora in calma pacifica 
senza passione , e Vincitrice gloriosissi- 
ma di tutti gli a.sSh!'ti sagri fico alla Ver- 
ginità con tutti gH'eccdlst ptegj suoi perso- 
nali niente ìiiéno di u 3 *Resno , e con es- 
so il dolce amor de’ Sudditi , e l’ illustre 
amistà, e 1 * alleanza magnifica di più Re- 
gnanti? A me certo , dopo nn tal sagrifi- 
zio con fanta Fortezza di Spirito fatto 
dall’inclita Vergine d’Egitto, già più 
nqn sembra strano Ciocché per pia tradi- 
zione antichissima ne vien fin da’ più ri- 
moti secoli tramandato : che al generoso 
gran rifiuto delle più cospicue terrene 
nozze preso ne fosse , e giù tratto del 
Cielo Gesù medesimo ; ed a Caterina mo- 
stratosi in aria la più amabil di volto 
con favor disusato se le offerisse ad Isposo 
ben di tutti più degno: e, per intrames- 

( a ) Ibidem ( b ) Fpbef, v. 27. 
f « ) Jipcc. xix. v. 16. 


sa della presente immacolata sua Madre, 
cui tanto rassembrava nel candor tersis- 
simo la novella Sposa , macchia non a- 
venie né ruga ( b ), ne celebrasse il nu- 
ziale atto festevole solennemente. 

Freman pur dunque di rabbia , frema- 
no , e di vergogna e dispetto que’ tanti 
vostri folli Rivali, Vergiue gloriosa, e, 
tante volte veggendosi da Voi rispinti , 
cangino l’amore in odio, e di Amanti e 
Cortigani , Nemici divenganvi e Perse- 
cutori; Bel compenso per Voi e onora- 
tissimo, V aver surrogato a’ perduti Rea- 
li terreni Sposi il divino Re de’ Regi , il 
Sovrano Signor di tutti i Signoreggiami ! 
(<•) Voi per amore della Verginale In- 
tegrità vi determinate intrepida e di buon 

f rado a privare il paterno Soglio di un 
irede del vostro Sangue ; ma ben più ne 
avrete d’assai e ben d’assai più pregevoli 
della vostra Virtù.in tante Vérgini illustri, 
che Voi riconosceranno per Madre, Voi 
Maestra e Consigliera di lor magnanime 
risoluzioni. Voi prima Direttrice de’ lo- 
ro passi trionfali, nel seguir, che faran- 
no le belle orme vostre, a dispetto della 
cortese Natura, e dell’amica Fortuna , 
che al par di Voi , nel circondarle di 
doni , cinte per ogni parte aveanle d* 
impedimenti . Voi dispregiate , insensibi- 
le ad ogui lusinga, if superbo terreno fa- 
sto , e i non curati regali Scettri appiè' 
vi premete , e I tesori e le pompe , e ì 
Diademi e le Porpore avute a vile ; ma 
non senza somme lodi verrà nel Mondo 
il grande vostro eroico atto magnificato: 
é Voi supplici e curve, e di stupor at- 
teggiate e di rispetto per una serie lun- 
ghissima di secoli esalteranno le Genti 
tutte, come un raro esempio di Virtù, 
primo Specchio di perfezione a’ Regnan- 
ti , Fior vago e onor delle Vergini , De- 
coro e lustro del Celibato, Gloria del 
Sesso, Miracolo di Fortezza : Miracolo 
di Fortezza di Spirito , nel conoscere , 
attraverso l’ ingombro degli errori , la 
Verità della Ferie ; e nel determinarsi, a 
dispetto di tutte le più ritraenti lusinghe, 
a seguirla, ciocché già s’ é dimostrato: 
Miracolo di F'ortezza di Cuore, nel di- 
fendere, contro la malignità de’suoi ne- 
mici, la Verità della Fede , e nel soste- 
nerla contro la violenza de’rormenti ; 
ciocché or’ or* accingomi a dimostrare . 
La Fortezza di Cuore , in che consiste 

pro- 
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propriamtnte il coraggio » siccome a di- 
steso la spiega l’Angelico Dottor SanTom- 
maso (« ) ella è una particolar Virtù , 
che rende 1’ uman Cuor fermo e costan- 
te , onde nel proseguir del Bene non si 
abbatta e ritiri, alla vista di arduità, e 
malagevolezze , e nel fuggir dei Male 
non tema e venga meno , allo scontro 
di pericoli, ovver di bene. Da ciò chia- 
ro si rende a tutti e palese , che atto 
proprio di tal Virtù non è solamente as- 
salire il male , ma sotfcrirlo eziandio : 
Non tantum agiteti:, jeà JuJìmtre (A), 
come parla il citato Angelo delle Scuo- 
le. Or ad amendue cotesti effetti della 
Fortezza di Cuore due d’ ordinario , co- 
me compagne s’ aggiungono e subalterne 
Virtù, e sono: la Confidenza , e la Ma- 
gnanimità , che al primo etietto corris- 
pondono dell’ attaccare : e la Pazienza , 
e la Petseveranza corrispondenti al se- 
condo, che è di sostenere . Tale appun- 
to , nè più nò meno, e cosi per ogni 
parte presidiata ne si fa vedere la mara- 
vigliosa Fortezza di Cuore della Santa 
Vergine Caterina. Noi la veggiamo ac- 
compagnata da una invincibile Confiden- 
za e Magnanimità, nell’ investire , a di- 
fesa della \ era Fede, la malignità de' suoi 
più fieri Nemici; Noi ia veggiamo con- 
giunta con una egualmente invincibile 
Pazienza e Perseveranza , nel tollerare, 
a contestazione della vera Fede , la vio- 
lenza de’ più atroci tormenti . 

£ da qual Confidenza generosa , e da 
qual prode Magnanimità fosse primamente 
accompagnata in Caterina la sua Fortez- 
za di Cuore , ben lo pruovò P augusta 
Moglie dell’ Iuiperador Massiir.ino, e’1 
supremo Generai dell’ armi Porfirio, di 
cui l’una comandava, l’altro esigea, a- 
mendue professavano col Tiranno una 
medesima pertinacissima superstizione . 
Niente atterrita la forte Amazzone Cri- 
stiana dal suo pericolo , nè punto rite- 
nuta dalle impotenti frenesie di una Dos- 
na, che la naturale ostinazione per non 
dimetter 1* errore rinforzava coll’autorità 
dello Scettro , nè dalle furie fastose di 
un Soldato , che tutta la ragion del non 
-cedere alla verità si tenea sulla punta di 
sua Spada , si fe direttamente ad investir- 
li nella parte più gelosamente guardata 
del mensognero lor culto, e il parlar, 
con loro de’ nostri eccelsi Mister; k e ’l 


mostrar loro la vanità el’cropifta delia 
Idolatria , e’1 tosto avcrneli con (bigamo 
e più delle Reali Guardie Confesso: i san- 
tissimi, poi gloriosi Mattiti di Cristo, 
fu tutto per Fa confidente Yergin magna- 
nima una cosa sola . Ben lo provò anco- 
ra, chi creduto io avrebbe < il provò si 
certo ancora lo stesso indomito ed inflesr 
sibil Tiranno , il regnante crudel Massi- 
mino, che in questa forte Donzella uni- 
ca e sola trovò quella resistenza e con- 
trasto alle immani empie sue voglie, che 
scontrato peranco non avea nel Mondo 
tutto al suo dominio sottomesso e fatto 
servo . Scuotersi, vacillar fu vista la pri- 
ma volta, e parve certo, che crollasse, 
poco men , che abbattuta la non matusa 
in addietro a cedere alterigia e duiezza 
di quel ferreo cuore : quando, con santo 
ardire all’età superiore ed al sesso, rom- 
pendo attraverso le dense armare schie- 
re, a lui si presentò Caterina nel profa- 
no Tempio sacrilego, -di folto Popolo 
pieno, e ridondante d’infami Vittime è 
d’ immondi Sagriticaiori ; e con franchez- 
za imperturbabil di voce non meno, che 
di sembiante gli gittò in volto la stoli- 
dità di que’ suoi sagri fi zj ad insensate 
Deità offerti, e di tante sue spietatezze 
barbare il ripigliò agramente contra gl’ 
immeritevoli Adorator deli’ unico vero 
Iddio. Certo fu allo! - , che sorpreso 1’ 
Imperadore a quell’ musato coraggio cU 
una Donne, che avea del prodigioso; e 
non so bene, se più confuso . dal forte 
parlar savio della gran Vergine , o più 
veramente irritato contrala virtù di Lei, 
cui vedeasi da se solo impossibilitato il 
far fronte . venne in pensier d’abbatter- 
la col presidio di altri , e cercato perciò, 
e d’ogni parte raccolto il fiore di tutti 
i Saggi più accreditati del Gentilesimo, 
il lor sapere insieme unito , e da’ gran 
premi sollecitato, e rinvigorito da pro- 
messe magnifiche alla vittoria contra l’ 
unico sapere oppose in conflitto di una 
sola Vergine Cristiana . Degno spettaco- 
lo in vero degli sguardi, e delle com- 
piacenze di tutto il Cielo 1 Tutto già 
si aperse in pompa e festa novella re- 
cato il Cielo ( c ), a mirare, a godere 
il trionfo del giovin Levita Stefano, che 
tutta confondea con sapienza irresisti- 
bile 1’ adunata perfida Sinagoga ; '.ma 
nuovo obbjetto di ben maggior menavi- 
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glia e piacere presentagli ora una sola te- glioso fu la Confusione , a cui vennero 
nera Donzella, che ripiena egualmente 
di Spirito Santo , e di celeste Sapienza 


non ricusa di entrare in lizza, ed ap- 
prestasi a tutti confondere i Saggi ido- 
latri . Bel vederla imperterrita in volto, 
cui , sembrami a ragione , cbe Iddio me- 
desimo aggiugnesse net gran cimento , 
siccome a Giuditta, nuovi raggi più splen- 
didi d’ avvenenza maestosa {a), muovere 
alla imperiai Sala , fatta Campo dell’ 
inusitata battaglia.; e non cbe aspettar 
senza sgomento di essere assalita , disfi- 
dar Ella prima , e rutto attaccar a ten- 
zone quel superbo Consesso , dove , co- 
me in suo Forte inespugnabile ,. assicurasi 
la Gentilesca Empietà/ Ecco pertanto 
alle prime parole di Caterina lo Spirito 
di vertigine tutte occupa le menti di cia- 
scuno- dt quegli- Oracoli della mondana 
Sapienza , che muto diviene d’ improv- 
viso ,• nè più sa dar convenevoli le ri- 
poste: torvi si guatano l’un l’altro e at- 
toniti , e di rabbia s’accendono e di ver- 
gogna , e paventano * tremano d’ alto 
orror compresi que’ Robusti di Moab 
ij>) : aita eh ieggo nsi a vicenda e soccor- 
so , ma in vano , cbe già ogni labbro è 
confuso di que’ superbi Edificatori delle 
moh altissime di Babilonia (t ) . Stupida 
mira , e quasi a se stessa non crede 1’ 
accorsa Moltitudine tutti rovesciati ad 
un punto in questa campai giornata , e 
in disordine volti ed iscotnpiglio-, per 
opera d' una sola Fanciulla , que’ Figli 
prodi ed invincibili di Efrairao, si usa- 
li, sì destri- un tempo, e temuti nel 
tendere il sonante arco-, nello scoccar le 
infeste volanti saette in cosiffatte guer- 
re (d). Ma questo e poco al trionfo di 
Caterina: Oh divina Potenza quanto mai 
siete mirabile nella debolezza delle vo- 
stre Creature da Voi ad istromeuto di 
vostre maraviglie trascelte. 1 Avvi, secon- 
do lo Spirito Santo v una. Confusion rea 
e riprovabile perchè da colpa- prove- 
gnenre , e alla colpa incitante; ed avvi 
«tra Coufusion saura e laudevole , per- 
chè di gloria producitrìce e di grazia 
E fi Confu/io 'addaceat f iccatum & ifl 
doa/ufi» adducant gloriarti Cr gratiam 

( * ) . E di tal secondo genere, maravi- 


per Caterina recati que’ Filosofi miscre- 
denti . Bella confusione , che a confessar 
gli addusse , e a detestare l’ insana stol- 
te zza di chiunque adoragli stolti bugiar- 
di Numi , e ne' vani suoi Idoli nutre fi- 
danza e vanto (/); Confusion pregiabi- 
le , cbe lor fe’ riconoscere 1’ alta poten- 
za di quell' unico vero Dio-, qual per 
mezzo de’ più deboli strumenti gli auda- 
ci ed orgogliosi suoi Nemici riumilia ed 
abbatte ; confusion d" ogni basso profano 
onore a mille doppi e mille più estima* 
bile , cbe tutti a un tratto , di superbe 
Maestri d’errore e d’empietà, gli tras- 
formò in santi e sommessi Discepoli di 
un Dio Crocifisso, per cui recaronsi a 
grande ventura il poter tosto tra i sup- 
plizi più orridi dar sangue e vita/ Caia- 
fufta adduce»!- gloriarti Ce- gratiam . Che 
portenti son questi, miei Uditori , stra- 
ni portenti e mirabili?- E chi mai tali 
ne udì, e altri pus simili a questi chi 
ne -vide più mai? Qtui audivi t nunquam 
tale} Et quii vidi t buie finii * (g) ?' 
Quai nuove maniere- di guerra i* Quai fog- 
ge nuove di vittoria cotesre sono, a»' 
quel Dio divisate , che solo- combatte 
che sol trionfa- r.t’ Forti ?• Nava bella 
canterò io qui a ragione in lode di que- 
sta novella Debbora e Giuditta gloriosa: 
Sconfiggitricc di tanti Nemici del Fo- 
pol santo t Nova bella elegie Domi- 
nai Dominai ia fortibur dimicavit 

(bj. Io pura ammirava infino ad ora ì; 
Barnabi e-.-i Paoli,, e gli Ambrogj , ti 
Girolami, e* gli Agostini; tatù’ altri a que- 
sti somiglianti Ministri e Dipositari delle 
ire e delle misericordie divine, a tanta 
loro gloria trionfanti sopra i seguaci dei- 
pari, che sopra >i Precettori e i Capi al- 
teri e perfidiosi della Infedeltà e del Ti- 
zio ; ma ora- son costretto* a riconosce- 
secondo la insinuazione di San Piet- 
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damiani , ben. d’ assai più di maraviglia 
pieno e di gloria iltrionfo-di- questa Vergi- 
ne Donna di pochi anni , che- per nuovo 
privilegio insolito entra meritamente In 
■schiera- con gli Eroi più rinomati nella 
promulgszion del Vangelo : Quamquam 
mirabili i Deai in yirii , mira bìliui ramaa 
O gleriojìus triumpbat ia Fot mini s (/)-. 

( a ) Cai ttiam Damrnut cantulit fpiendorem . Judith, io. v. 4. 

( b ) Exodi ij. v» gì. ( c )’ Geaf. ir. v. 

d ) Pfaltru. 77> v. 9. ( e ) Ecclef. 4, 15. 

(' ( ) Pfatm. v. 7. ( g ) Ifai. 66 . v. 8. 

V h )J. md ‘ e ' *' S* »• 8. O v, 13. ( i.) Srrm. ita. 


di Santi 

È por cotesto si mirabile, sì glorioso trion- 
fo di Caterina , io la veggo a comuni plau- 
denti suffragi in singoiar Protettrice sopra 
ogn’ altro eletta dalle Assemblee tutte de- 
gli scientifici Professori, de i primi Lumi 
della sacra e profana Letteratura , dalle 
intere piti rinomate Accademie , dalle 
pili illustri e conte Università , e con 
ogni maniera di devoto solenne ossequio 
riverita meritamente e magnificata , qual 
nuova verace Gloria della mistica Geru- 
salemme , letizia e gaudio del festante 
novello Israele , Onorificenza chiaris- 
sima di tutto il Cristian Popolo elet- 
*o (-). 

Ma un’ altro, non piti pacifico, san- 
guinoso , feral trionfo apprestasi alla Ver- 
gin Forte dal Tiranno indispettito , e 
piucchì rupe, o ferro, infrangibile a tan- 
ti colpi e indurato ; e se nel già espo- 
sto alla Fortezza di Lei fu d’ uopo di 
Confidenza e Magnanimità ,' in questo 
ebbe Ministre necessarie la Pazienza e la 
Perseveranza ; P una per sofferir la in- 
tensione de’ moltiplici crudeli tormenti, 
P altra per non cedere punto mai alla 
diuturna loro estensione . Io perb qui vi 
confesso , Uditori umanissimi , che , sicco- 
me a Voi non regge a vederlo, cosi pure 
a me non reggerebbe il cuore a rappresen- 
tarvi P innocentissima Reai Donzella , d’ 
ordine del Monarca iniquissimo , di tut- 
ti suoi averi e dignità, dispogliata, di 
ferri carica e di ritorte, nel cupo fondo 
di squallida prigion sepolta ; e quando nel- 
le-- tenere dilicate membra spietatamente 
scompigliata dagli eculei, lacera da’ fla- 
gelli, pesta dalle piombatole, stracciata 
da’ ferrati pettini e uncini ì quando col 
picciolo corpo tutto affissa , e strettamente 
avvinta a quella orribil Macchina , che 
di mille acute punte , e coltelli , e rasoi 
taglienti armata intorno intorno tutti 
univa i pili atroci svariati martiri in una 
sola Ruota ; quando stendente pur alla 
fine con valor , senza sgomento , men 
del suo curante, che dell’altrui danno , 
il candido collo sotto quel duro ferro 
micidiale, che purissimo latte fuori tra- 
endone in luogo di sangue , e testimo- 
nio di sua Verginea Innocenza illibata, le 
dife P ultima immortai corona . Ma se 
non regge il cuore a noi , e per sover- 
chio orror rifugge , e ne vien meno , 
alia sola rappresentazion funesta di tor- 

( a ) Judit. i$. v. io. 

( b ) S»f. $. v. j. 
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menti oltre ogni paragone acerbissimi , res- 
si» ben egli certo costantemente , ni cedi 
punto mai , nò punto mai venne meno , al 
sostenerli con prontezza, con gioja , con 
esultazione, il Cuore fortissimo di Cato- 
rbia . Io ben so , che in tanti si fier ci- 
menti venne P invitta Martire ravvalo- 
rata cpn-più confoni celestiali. So, che 
a ristoro delle sne inedie le fu recato as- 
sai volta in carcere un cibo miracoloso ; 
il so , ebe curatori delle sue piaghe eb- 
be gli sressi Angioli , gareggianti infra 
loro in quel pietoso ufficio ver chi tan- 
to nel fragil velo avvolta gli pareggiava* 
so , che quella formidabii Ruota su cui 
peudea sospesa, contenne, direi quasi , 
rispettosa ver Lei e compassionante , P 
usato corso . e tutta sconnessa in un ino- 
manto, ed infrantesi al primo contatto 
di quelle membra castissime non osò vio- 
larle . Ma chi non vede , che torti que- 
sti conforti mirabili , siccome il Suggetto 
rendeano sempre novellamente disposto* 
nuove pene , così piu lunga sempre appor- 
tavano alle pene medesime laauraztone? 
Qual Fortezza però , inudita e strana 
Fortezza di Cuore , per non mai rima; 
nere abbattuta tra’ tanti supplizi , in cui 
termini si conciungeano cosi spaventosi . 
e secondo ogni volgar legge aisparati ed 
insociabili : Intension somma , e pari E- 
stension di tormento? Qual Pazienza in- 
alterabile , nel sostenere una vita di con- 
tinuo straziata con sempre nuovi marto- 
ri ì Qual eroica Perseveranza , nell’ aspet- 
tare una morte ognora più differita eoa 
sempre nuovi prodigi ? 

Chi mi sa dire pertanto , quale in Ciel 
fregi nuova ed insigne Corona di glo- 
ria cotest’ inclita Vergin Forte , che 
a tante si rigide pruove posta da Dio, 
trovata ne P ba sempremai di se de- 
gna cotanto ( 6 ) ? Io certo veggo ma- 
ravigliando meco medesimo la straordi- 
naria cura , ed impegno premuroso del 
Cielo , a glorificarne per disusata guisa 
la bella Spoglia mortale tra noi lasciata» 
d’ intorno a cui altri non voglionsi a ce- 
lebrarne la nobil funebre pompa, chele 
Schiere più elette degli Angelici Spiriti , 
e tolta per lor ministero fra i nembi di 
vivida luce agli sguardi de’ profani ,' alle 
onte degli empi, si fa recare sulle alture 
del Sinai, monte già tante volte illustra- 
to dalla gloria dei discesovi sopra Viveq- 

' i te 
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te Iddio i perché , a mio avviso , ivi si. Spiriti di valore al Datar delle grazie 
avesse onorata tomba Chi con tanta Fot- congiunta , niuna- cosa chiedete invano 
rezza di Sp rito non men , che di Cuore Voi, che già sul fine del vostro vivere 
abbracciata si avea , e seguita, editesa, e i divotL a Voi ricorrenti ne assicuraste 
sostenuta contro tutte le opposizioni quella noi della vostra imitazion desiosi ma mar! 
vera e santa divina Legge, che ivi pure, dati da tanti ostacoli , del vostro’ fervore a 
la prima volta si annunzi solemiemen- superameli , e della protezione vostra lieti 
te («). Quindi mi fo a ragione , da una fate e contenti : Scendano in questo fau- 
tanta sona, onde fregiato volessi quel riissimo giorno, per Voi ne scendano le 
aacro Velo corporeo , ad argomentarne più avventurose benedizioni sopra cote- 
mi fo in qualche modo, la preclarissima e ste. insigni emulatrici vostre Sagre Verei- 
soprammodo eccellente gloria dell’ Anima ni elette, che con tanta celebrità a pom- 
grande . Pare a me di vedernela per gli pa 1* annovai memoria solenne di Voi ' 
alti spazj dell’ aere innalzata , tra.’] testo- in questo lor Tempio riverita al Cristian 
so corteggio d’ innumerevoli Angeliche Popolo risvegliano ; e sopra quella singo- 
Schiere : e a quel primo ingresso nel iarmente , che di matura virile virtù 
gaudio del Signor suo. (a) tutte le cor- adorna in verde fiorente età , e chia- 
ro™ incontro adorne a gala , e danzan- ra tanro , e rispettabile per le glorio- 
tj per giubbilo , tra' be’ suoni e cantici se attenenze quivi a tutte presiede , 
di esultazione, in vaghe sembianze lietis- con 1’ ammirevole religiosissimo esempio 
simc , le Vergini Figlie deila beata Sion- non meno, che con la iteratamente desia- 
ne, e rn un con esso i venerandi Pro- ta, e. cerca, c ognora più gradita auto- 
feti , e Dottori , c Martiri deli* antica , rità ; e tutte nell' amor puro, infiam- 
a della nuova Legge , tutti e tutte in n»«« vie sempre maggiormente del co- 
parte volendola della propria lor gloria , mime Sposo celeste raggianti con voi ne 
ed alta quindi a gara levatala in ami- vadano , ed ora e poi , seconda i divini 
nenie seggio maestoso, ivi presso la posano, oracoli , di bella luce ,. come il fulgido 
dove in un’ abisso di luce il primo sfavilla Sole in. chiaro mattino e sereno ( e )., 
«terno Sole. In mezzo a lor si asside 1’ Discendano gli effetti propizi delle sante 
immortal Vergine angusta, in sembiante promesse vostre su questa tutta fiorita e 
soavemente altero ; e di colassù alla scelta Corona d’ illustri Ascoltanti , e lor 
infelice abbandonata Terra volgendosi , tutti della singolar virtù vostra e feli- 
e a noi , e ad amare a suo esempio invi, cità, piissimi Ammiratori, e aggradite e 
tandoci il sommo Bene, e a glorificarlo , della vostra imitazione e del premio 
mostrane in Lui, ». rimprovero di nostra vostro traete, in parte. Scendano essi 
Vii codardia, ad eccitamento di nostra pure codesti effetti, sopra di mescenda- 
infievolit» Virtù , in Lui ne mostra , d’ no ancora; e Voi mi siate luminosa Stel- 
onde ci traesse quella Fortezza iovin- la dL fidata scorta , e direzion giusta e 
cibil di Spirito , nel conoscere , attra- verace, nel mio Appostoli») Ministero ; e 
verso I’ ingombro degli errori, la ve- a me troppo forse ora presuntuosa, neU* 
•rità della Fede, e nel determinarsi , a aver intraprese, le vostre, divine laudi 
dispetto di tutte le più ritraenti lusinghe, dare benigna perdono; e che io pur ab! 
a seguirla ; e quella non meno invincibi- bia ciò fatto , a ben disposta voglia lo 
le Fortezza di Cuore , nel difendere, con. attribuite c ad ubbidienza, rispettosa , e 
tro la malignità de' suoi Nemici, la ve- che un si ragguardevole carico, male ab- 
rità della Fede, e nel sostenerla contro bia pur io portato, colpa ne. date alla 
fa violenza de’ tormenti . difficoltà dell* impresa, alle poche mie 

Ma Voi ancora da ultimo , Vergine forze ,. alla troppo sublime altezza vo- 
^loriosissima , or, che tra i più elevati «ra, all’ altrettanto umile bassezza mia.. 

* • t . ' 

( a ) Exod. ip. 20 . ( b ) aj. v. zi. 

( e ) Qui di hgunt Diminuiti , fitui ftl in ntu fui fplendet , ita miteni. Judit* 
tt, ■> 
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ORAZIONE PANEGIRICA 
IN ONORE 
DEL 

B- GIOVANNI LICCIO 

recitata 

- I 

Nella fera del fecondo giorno del Triduo 
' D L T D R E 


EVANGELISTA DA MARSILIA 

» 

Lettore, « Predicatore Cappuccino, 


Hic ejf, de quo fcriptum ejl .* Ecce ego mieto ^ingtlum meum. 


Matth. 

* • < 

• t 

Uantunque volgarissima 
cosa ella sia , sul bel prin* 
cipio del dire, premettersi 
da’ sagri Oratori quelle 
tante , o vare , o mendi- 
cate siano .^sonore prote- 
ste della loro insufficienza 
posta già in Sgomento e terrore alla sola 
idea d’ un grande strepitoso argomento ; io 
però portai sempre ferma opinione di do- 
vere adatto astersemene , corre di cosa , 
«he poco gradita gli Uditori , a niente al- 
erò varrebbe , che a conciliarmi derisione, 
« dispregio . Ma per questa volta compa- 
rtitemi ve ne prego, io appello al vostro 
accorto intendimento, savissimi Ascolta- 
tori , perchfc veramente sbigottito io sono 
alla gran mole, che mi S’ impone, e poco 
manta , eh’ io timoroso non torca il piò 
dall’ Arringo , ahi quanto spinoso, e ma- 
lagevole , s cui sconsigliatamente mi sono 


IO. II. 

accinto . E vedete «’ io dira il vero : Mi 
trasse su questo Pergamo il premuroso co- 
mando di dover recitare le laudi di quell' 
Eroe , su la cui tomba onorata , essendo 
già scorsi con lento passo due secoli ne- 
ghittosi ; quanto più lungo tempo tolte- 
si a venerarlo una popolare Pietà, tan- 
to più ora disusati , e rari egli spande 
i prodigi al nuovo fesrivo rimbombo , 
che per lui risuona sulle logge del Va- 
ticano. Questi ò il novello Divo , l’in- 
clito rigoglioso germoglio dell’insigne Do- 
menicana Famiglia, il Beato Giovanni 
Liccio, per cui, in riscontro de’ trionfi 
ha "infatti nel Cielo, arde in presente 
di festiva allegrezza , e veste con pom- 
posa gala i suoi altari , e fregia gli ar- 
chi , e indora le pareti . e inbora finan- 
co i pavimenti questa Maestosa Basilica . 
Panni di vedermelo venire innanzi cir- 
condato dalla folta Turba de’ Figli del 

Gran 
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Gran Domenico; Turba, che niuno po- 
trebbe annoverarla , perchb ciascuno di 
essi moltiplicalo in tanti altri, quante so 
no le Anime avventurose da lui edifi- 
cate , o co’ sagri pabuli della dottrina , 
o meglio co’ rari esempli della virtù , e 
santità ; tanto gran Popolo accresce alla 
splendidissima Cittì di Dio , che poco 
inen , eh* io non veggo riempiute già le 
sedie vuote dei Paradiso . Non b qui mio 
pensiero tessere lunghi encomi ad una 
Keligion si cospicua , che a mal grado 
di presso a sei secoli, mantien tuttavia 
luminoso , e chiaro lo splendore di sua 
bella origine, ed a guisa di quella Don- 
na misteriosa porta sul dorso le due ale 
della grand’Aquila, voglip dire: Santi- 
tà, e Scienza; che oltre all’essere ciò 
un gran torto , ristringere in breve pe- 
liodo un’ argomento si amp{o ; verrei an- 
cora a tradire la vostra aspettazione , 
tacendo le gloriose gesta del novello E- 
roe , che in breve ora mi si prescrivonp 
a fame degno obbietto alla maraviglia - 
E quale scarso momento mi avanzareb- 
be a parlar di Giovanni , s’ ip divorar 
volessi i tanti ampli volumi , che le o- 
norate memorie racchiudono deli’ inclita 
Religione del grande mio Coinpatriarca 
Domenico’ Non dico, che in mia bocca 
sarebbe alquanto sospetta la lode, pome 
di Persona capace ad esser tratta di pas- 
sione, e interesse , perchb figliuol di Fran- 
cesco . La grande amicizia, e fiatellan- 
ca , che tanto avvinse i gloriosi Gerar- 
chi > passata poi in istretto vinrplo di spi- 
ritual parentela tra i loro figli , porrebbe 
enerar qualche sospetto nelle laudi scam- 
ievoli, che fra gli Ordini sacrosanti av- 
Vien talvolta ridire. Ma quanto a me, 
vado ora $1 sgombro da cotal nebbia ; 
quanto chiara b la luce, che dall’ ordin 
santissimo de’ Predicatori dappertutto si 
diffonde ad indorare il Cielo di Santa 
Chiesa, o Voi volgete lo sguardo a quel- 
la Face misteriosa , che i Natali previe- 
ne dell’inclito Patriarca: O a quel Sole 
di celeste Dottrina, che splende in pet- 
to dell’Angelico Precettoret sempre pre- 
venuto sarete da uni Luce prodigiosa , 
che sormonta qualunque laude dir mai 
si possa d’ un Ordine cotanto Illustre . 
Bisogna renet basso il ciglio inchiodato 
dallo stupore , perchb un poco , che in 
alto il solleviate , non vi b banda , da 
cui non si gitti a sferzarvi un qualche 
saggio di luce domenicana . Poco sareb- 


Tanefirica 

be che dalle loro splendide Cirtedre vi 
mostrassero le Mitre, e i Bacoli, t Pal- 
li, e le Porpore, i Vescovi , gli Arcive- 
scovi, i Patriarchi, e i Cardinali, de’ 
quali, a dirvi il vero, io mi son con- 
fuso a rapportarvene il giusro novero ; 
ma veggo dalla più alta cima del Vati- 
cano affacciasi ben quattro Sommi Pon- 
tefici , che le sagre lane di Domenico por- 
tarono collassù ad incoronare colla San- 
tità del Triregno. A’ Tribunali santissimi 
della Fede ella dona gl’ Inquisitori ; alla 
Sala Apostolica di Piero Ella assegna I 
Maestri più dotti, alle Università, ed a' 
Concili ella somministra i Teologi più 
profondi ; alle Isole più rimote , e barba- 
re ella manda i Missionari serventi ; alla 
Chiesa tutta Cattolica ellasopraggiugneun 
nuovo Cielo di Santi . Ma oimb, che fra 
s) folta Turba di Eroi io stò perdendo 
di vista il mio novello Beato , che per 
la somigtievote luce fra lor si mischia, e 
confonde . Fia tante steli* bisognerebbe 
«ver Sole, o Stella almeno di primaria 
grandezza per tirare i nostri sguardi a* 
raggi particolari della sua luce. Ma non 
ci perdiamo. Uditori, tale appunto b 1* 
Eroe, ch’io prendo quest’oggi ad enco- 
miare : Stella di prima grandezza , che 
deve ferirci lo sguardo , almeno per questo, 
che a noi troppo b vicina . Non b Gio- 
vanni un Santo a noi notificato da rimo- 
ta piaggia, o da qualche parte lontana 
di Mondo incognita, e sconosciuta. Ab- 
biamo tutti qui presenti , e poco distanti 
i documenti , e le prove di sua eroica 
Santità . Senonchb lo lo veggo altresì sol- 
levarsi fra gli altri a sorpassare 1’ umana 
condizione, e fatto uguale agli Angeli, 
salir più oltre a farsi mezzano fra I? di- 
vine Persone In prò di quei, che gli pre- 
stano riverente culto, ed onore. A tal 
che, siccome il fioritissimo San Piergriso- 
lógo , encomiando il Battisra , scrisse con 
aurea penna: Major bomine , parAnge/ij, 
tonar mediai Trinttatii • ( Semi. 127 " 
de S. Jo: Eapt. ) Così ancor io , sebben 
con troppo dissomigliante favella, dirò, 
che il mio Giovanni sormonta la bassez- 
za delle umane cose, e tra i Figli An- 
gelici di Domenico b un vero Angelo di 
Paradiso . Hic ejl . come del Battista il 
disse Cristo , il dirò ancora io del mio 
Giovanni : Hic e fi, de qui. J\ r" ani -fi: Ec- 
ce ego mino Angelum meam . Angelo nel 
sapere. Angelo nel volere , Angelo nell’ 
operare. Angelo nel sapere, perchb qual 
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«spiente Cherubino mostrò Giovanni ciò, fratellanza dell’ Uomo Dio , scorgo tal 
xbe era in se stesso. Angelo nel volere, dovizia di pregi, che mal fanno ammiri'» 
perchè qual Serafino ardente , fece egli re, non so! più che Uomo , ma un vero 
palese ciò che fu inverso Iddio. Angelo Angelo della Terra? Htc efl, de quo feri- 
teli' operare . perchè qual poderoso Mini- ptum efl : Ecce ego mino Angelnnt mtam- 
stro dt Onnipotenza , diede egli a vedere Angelo dissi, ma di quelle Gerarchie in- 
ciò , che fa inverso i suoi prossimi. Io feriori , che a detta dell’ Arcopagita ( Dt 
non ispero di poter adeguare con si bas- Cxlefl. Hyeear. c*j>. 8. ij. ) ricevono 
sa facondia un sì grande argomento ; ma dalle Superiori le illustrazioni , e i coman- 
quando nulla io dicessi , dirò sempre moU di ; ma di quelle supreme appunto egli 
io , qualor del nostro Beato replicherò , fu il Cherubino, perchè io lo veggo do- 
Jiic efl de pio fceiptam efl : Ecce ego mis- tato della scienza de* Santi, e di quella 
to Angelum meum . ' singolarissima Sapienza, che rende un' 

Ancorché nella fondazione dell’ Uni- Alma scabello degno dell’ Altissimo , di 
verso sia stato dal Sovrano Motore crea- cui è proprio : Stane Juper Ckerubim . le 
to 1 ’ Angelo con parzialissima cura, Pri- a dirvi il vero, restai la prima volta sor. 
Biogeni io fra le ragionevoli creature , preso da compassione in sentire che nel 
.Fratello maggior della luce, ricco di si punto stesso, che nacque Giovanni finì di 
bei doni, e talenti , che Ezechiello in sua vivere la sua Genitrice; ma poi animi- 
estasi lo espresse eoo dire : Omnis tapis rai le amorose prevenzioni della Sapien- 1 
pretiofus opsrimmtum tkum , pietas /»- za, che toltagli una Madre di terra, si 
pienti * , -Cir petfe&ms deeort ; ( Cap. 28. offerse ella medesima ad accoglierlo sotto 
1$. ) Non è perb, che la bassa condizion LI suo manto, e qual divina Madre lo al- 
deir uomo, per privilegio singolarissimo lattò con quel nettare dt Paradiso, che 
della Grazia, talor non 1 ’ uguagli, anzi nutre, ed avvalora i Giganti disamiti, 
non io sermenti ; e perciò come minor Che bell’ armonia fece allora nell’ Anima 
fratello, e diletto Beniamino, riceverai- di Giovanni quella voce della Sapienza i 
volta raddoppiata la sua porzione, non Si qais efl parvulus veniat ad me . { Prov* 
ostatitela gelosia degli altri Fratelli, che 5. 4. ) Ed egli appunto le corsedietro , 
alla gran mensa si assidono del Celeste così pargoletto qual era , ad incontrare il 
Padrone. Cosa, che veduta in ispiriti) dal suo genio, che è di fare i suoi misteriosi 
Profeta regale, non potè egli contenersi giuochi colle Anime innocenti, colle qua- 
<di non chiederne a Dio con quell’ estro li /udir ornai tempore, Indie in Orbe terra- 
armonioso : Quid efl boato , <juod memorar rum . ( Prov. 8. go. ©• j 1. ^ £ non fu giuo- 
eja: ! Quid efl boat», <jma ianotuiflieiì co della sapienza prevenire in Giovanni 
Cui sodiiisfece ben presto il Celeste Pa- Bambino i più alti voli d< santità , cho 
dre con dirgli: che sebben all’ uomo giu- doveva poi fare adulto? Elia è cosapres- 
sta il gius di Natura convenga tostarsene so voi troppo nota, che il primo dogma 
iti po più basso: paulo annue ab /Itgelhi delia Perfezione Evangelica si è il totale 
seco. No però gli ampli Decreti della Gra- spogliainento dell’ Uomo vecchio, e cosi 
zia esser egli sollevato alla divina -figli- ignudo tener dietro a Cristo vestito so- 
volauza, mercé la maravigliosa Ipostati, le mente della sua Croce. E questo appun- 
ca Unione dell’ umana Natura al Verbo to fu lo scherzo misterioso, .che uso 1 » 
Increato , privilegio non inai .concesso Sapienza in Giovanni bambino. Mirabil 
agii Angeli, cui eaim dixit aliauaadojhn- cosa! Mentre. che la sua £ia, in luogo 
celar am , Fitius meus et tu ? E l’ isresso della Madre difonta le bisogne curava 
Verbo Divino, prima di venire agli uo- della sua infanzia, lasciollo talvolta dea- 
mini se ne gloriava col Padre., braman- tro povera cuna dalle tenaci fasce liga- 
do ansioso di vedete i suoi fratelli per to , e stretto, tornata poi «casa, ritro- 
fondar fra di loro la sua nuova Chiesa , volto sfasciato , e ignudò , in ginocchio 
ed esaltare insiem con essi il divinfGeni- con una Croce iu ispalla in mezzo a due 
tote : Narrab» Nomea saura fratrtbus altri bamhini , che quel sacro peso gli so 
rneis , in medio Ecclrfiie Uudabo te. steneveno. Diciferate ora voi cosa voles- 

Ciò supposto, chi vorrà ora stimar so- se dire la Sapienza con somiglianti pre- 
yerchia quella laude del Grisologo fatta ludj ? Quii patos _ putr tfle erit ? ( Lue. 1. 
al Battista , Major borni ne , par Angtlis-, 66. ) Ah, sarà ben presto Giovanni quel- 
«c io nel mio Giovanni, oltre la comun la Tromba sonora dello Spirilo Santo , 
, J'omo VII H quel- 
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quella voce peattcaete della Sapienza fre- 
quente « farti sentire, non solo sui Per- 
gami , e su gli Altari , ma nelle piazze 
ancora, e ne' ridotti ,.ulamitat in plateit, 
Ricercando in ogni vicolo, e in ogni an- 
golo colla Croce inalberata i Peccatori 
per fargli vomitare 1’ atroce veleno del 
peccato , e pascerli col dolce pane della 
divina parola • Injipienti 6 ut ducuta efl : P'e- 
9 rtt , comedi te panini menni . ( Prov.p. 4. ) 
Ma piano, che Giovanni non è uscito 
per .anche dal primo lustro; e la Sapien- 
za si compiace di formare in lui tanti bei 
disegni di virili sopra grande, quante sono 
le orme incerte ch’eì va segnando gol suo 
pili vacillante .. Appena si muover passo , 
<de s’ imltizza dasestesso alla Chiesa; ivi 
fon lingua tuttavia lattante di Religione, 
e pietà , recita le sue funghe preci , ora 
di lode alla Gran Madre della Sapienza 
Madre sempre Vergine, di cui fina’ allo- 
ra protettosi! ossequioso tìglio , ora di suf- 
fragio in sollievo delle Anime purganti , 
ed ora le preci mutando in lagrime è ri- 
trovato dalla Zia in ginocchio a compas- 
sionare le pene del crocitìsso. Nonvisem- . 
bri strano Uditori, che ciò, che Dio do- 
na liberalmente ad arricchire un’ Anima, 
goda insieme vederselo da quella richiesto 
colie,. piò, calde preghiere; anzi incise- 
gli serba il costume d’ un Donator gene- 
roso, che a mitigare il rossore di nostra 
povertà, ci tragge innanzi colle mani ri- 
piene di mostre suppliche. Indi fu , che 
all’ orecchio di Giovanni fe’ presto sentir- 
si ; Si quii indigli Sapienti * , politi lei a Dio . 

( Jac. 1. 5.) Ed appunto ei domandavala 
giornalmente con istanza , e con fede ; 
niente dubitando, che finalmente ammes- 
so sarebbe nell’ampia casa, che non mol- 
to prima edificato si aveva la Sapienza. 
Voi ben m’ intendete , eh’ io parlo di que- 
sto veneranti Monistero di Santa Zita , 
Scuola veramente di Sapienza, e Semi- 
nario di Perfezione t, in cui fu introdotto 
Giovanni per farsi Santo . Compiuto a- 
dunque il terzo lustro , calcava tuttavia 
Giovanni il patrio suolo delia Città di 
Caccarno , di quà non lungi , che poche 
leghe, ove trasse i suoi preziosi -Natali j 
quando da interna voce sente* intuo- 
trarsi : Egredere de Terra tua , & dico - 
gnyione tua, Cy de domo Patrie lui ,& 
veni in Terram , quatti moflrabo libi . 

( Gen.iiz. 1.) Se costò molto ad Abramo 
1’ uscir di sua casa, a cui fortemente in- 
(hiodavanlo le sue ricchezze ; mente ira- 
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portava a Giovanni sortir da! patrio tet- 
to ; sotto cui , a cagion di sua Povertà, 
era stato sempre pasciuto con pane di tri- 
bolazione, e con acqua di angoscia. Ec- 
colo dunque già comparso in Palermo 1 
Che farà egli incognito , e tutto solo nel- 
le vie . fiorite dell* ampia capitale di que- 
sto Regno i Deh mio Giovanni non in- 
dugiar lungamente a risolvere del tuo de- 
stino, perchè il nuovo troppo a meno sog- 
giorno potrà farti vago di <ue lusinghe. 
Tu sei in Palermo , che tanto vuol di- 
re, in quella parte invidiata di Mondo, 
ove Natura aecolseisenza risparmio le fe- 
licità , ed i piaceri . Questo è un luogo , 
che non men della Terra promessa agli 
Israeliti, revera fluii ia 8 e , Or mille \ nè 
c’ è paura , che come quella devoret ba - 
buatores fmi, che anzi all’ Incontro li fo- 
menta , e li pasce con una cornucopia 
sempre gravida di fertilità , ed abbondan- 
za . Un poco piò , che ritieni il piè sos- 
peso , e [’ occhio pensieroso , o al magni- 
fico Rclle sue fabbriche , o ai delizioso de* 
suoi giardini, corri pericolo di restar pre- 
da del secolo, e di frastornare i disegni * 
che su di te ha ibnuaro la Sapienza. 

Appunto , Uditori , non è Giovanni uno 
di quei stolti figli di Agarre, che ricer- 
cando la fallace Prudenza di questa ter- 
ra , vi am Sa: tenti te tgnoraverunt . Scorto 
da Sovrano lume ei ben’ intende , che 
qualunque vantaggio facile ad avvenirgli 
per 1’ abilità de’ suoi talenti, per Incapa- 
cità alle scienze, per 1’ attitudine affacce- 
vole a qualsivoglia mestiere; sebben prov- 
veduto V avrebbe d’ un grande appauag- 
gio nel Mondo lasciavalo però in forse, 
anzi in manifesto periglio di sua eterna 
salute. Ed ahi, dice Egli , che non è que- 
sta la Sapienza, che discende dall’alto: 
Non efl b.rc Sapienti a defurfum defeendcht ; 
/ed terrena , animali; , diabolica . ( Jac. J 
ij. ) Viva il Cielo , che io anderò in cer- 
ca di quella vera , per cui comprare è 
troppo vile P oro piò fino, non ha che 
farci’ argento, e le stesse perle più ric- 
che. dell’ Eritreo. Non dabttur aurum 0- 
bryvtm prò ea , nec appendetur argentane 
in commutatone ejut . ( Job. 18. 15. ) Ah 

mio Dio , datemi Voi dalle vostre Sedi 
beate quella Sapienza assistrice , che reg- 
ga i passi miei ne’ diritti sentieri della sa- 
lute , e della Pace . Così diceva , « Si- 
gnori , Giovanni , quando per sua gran 
ventura, vedendo folto Popolo entrare 
in questa Chiesa di Santa Zita, che allo- 
ra 
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ia certamente ne» era-di quella magni- 
ficenza, a cui di presente s’ innalza : en- 
trò ancor egli , e prostrato <imauzi alla 
Maestà di quel Dio, che riempie il Tem- 
pio, e santifica gli Altari : parlatemi, gli 
dice, o Signore , parlatemi , cheli vostro 
Servo vi ascolterà- Non così presto ri- 
trovò Tubia la guida del suo cammino, 
come incontrò Giovanni il suo spiritual 
Condottiero f/trmum ad ambulantium per 
Io spinoso viaggio del. Paradiso. Quel 
Dio, che spesso pa^la per bocca de’ Santi 
suoi, rispose pronto a Giovanni per la 
lingua prodigiosa del suo gran Servo Eea- 
to Pietro Geremia nobile Palermitano, 
.ìnclito Fondatore di questo sagro Con- 
cento , jmarav iglipso in Dottrina',’ Tau- 
maturgo in miracoli, celebre in Santità, 
le di cui sagre cc-neii con immemorabil 
culto si, adorano in questo Tempio dalla 
pietà senipresplendida de'Cittadini . Egli 
con occhio profetico gli legge in volto le 
Virtù del cuore, e dopo ascoltata la sua 
Confessione, rapito all’odor soavissimo di 
. quel fiore di purità di quel virginep can- 
.dotc., .di, quel i.’ Aldina -tutta illibata, pen- 
'sò di fame un candidato del Cielo , a m- 
niettenuoio inchino di Novizio alla sua 
rigorosa osservanza. Credereste Uditori, 
.mentre tutti applaudono al suo ricevo- 
mento, e il Cielo, e la Terra, egli An- 
geli , e gli Uomini lo invitato ad entrar 
,nel gaudio del sue Signore ; Giovanni sq- 
Jo b quello, chesepe juosua restio. Con- 
cepisce in. quel piano : un. pcusitto così 

f rofondo di sua indegnità, che qual Puh- 
ficanò contrito , ritirato nel più basso 
angolo deila Chiesa, non ardisce volger 
pupilla al Cielo., e lutto si diffonde nel 
dire, ch’egli b indegno di convivere in 
questo sagro soggiorno, lo non deyo (dir 
cova egli) calcar questo suolo, che veg- 
go cosparso di sangue di, unti innocen- 
tissimi penitenti » Io non mento , e par- 
lava col Direttore, Io non merito essere 
accolto da Voi^ che unito a questi sei 
Padri Aragonesi , Padri tutti spirito , e 
fervore, siete qui venuto a fondare una 
Colonna di Serafini . Ben mel dice l’ odo- 
re di Santità, che esala da queste mura ; 
mel dice la fama strepitosa , che dapper- 
tutto ne parla: mel dice ip somma quel 
saggio anticipato di Gloria, che veggo 
trasparire su ’l vostro volto ; e fra di Voi 
al sublimi, e sì degni dovrò star ìq mise- 
ro, e poverello? Ab che io non spnde. 
gno di por preda su questa soglia sagrata, 


cacciatemi coma indegno, acciò co’ miei 
peccati non contamini questo- sacro al- 
bergo di Santità . 

lo. lodo. Uditori, l’umiltà ancorché 
troppo importuna di Giovanni ; . ma se 
egli e discepolo , come potià sorpassati’ 
eloquenza dei suo dotto Maestro? Que- 
sti il convince alp istante , e trattegli di 
dosso le spoglie del secolo , lo sposa cun 
«stretto nodo alla. sagra Keligion di Do- 
menico. Orasi, che io ti piango abbat- 
tuta , o Perfidia ostinata de’ Peccatori , 
apparecchiati pure a combattere, che Gio- 
vanni fca grà preso il cingolo della cele- 
ste .milizia . Le sagre lare , che di pre- 
sente Io cuoprono sarannouu forre scu- 
.dc ad infrangere la tua durezza . Aspet- 
tateci pure, o Peccatoti , quel fulmine, 
che o farà coirervi-tiroorosi ad abbraccia- 
-te. la Penitenza : o si scaglierà tutto tuc- 
-co ad incenerirvi se vi troverà conturoa» 
•ci . Seguite pure a vivere spensierati , che 
Giovanni per accertar la Vittoria si vs 
addestrando alla pugna , provando le ari* 
ipi della Penitenza contro sestesso . 
j Sennonché , a correr*' l’ arringo della 
.più stretta osservanza, d’altro spton^ 
egli npn fi» bisogno, che della sola vista 
di quei venerabili Osservatori, che la pro- 
fessano . Il non mangiar- mai carne, il 
dormir breve, e sempre interrotto dalle 
sagre vigilie, il portar di giorno, e di 
notte alia nuda carne ruvide lane, il 
-Vegghisre ne’?tudj, lo stemprarsi in su- 
dori per gjuto de’ Prossimi ; questa è la 
cornuti vita dell’osservanza Domenicana. 
Giovanni vi aggiunse' molto del suo col 
-disciplinarsi a sangue, coll’ astenersi dal 
vino, col pascersi d’ordinario d’erbe cru- 
de non più , che ur.a sola volta al, gior- 
no , coll’ orare così frequente , che già 
apetro avevasi nelle ginocchia più ulcere 
Verminose: Vi è cosa disgustosa al senso, 
Ch’ei'ypltntier non l’abbracci? Vi «me- 
stieri!) c^a abbiettissimo i e vile, ch’ei 
pronto non 1’ eseguisca ? vi t rampogna, 
o disprezzo fattogli . ch’egli avidamente 
non sei divori f S’ egli b corretto, rispon- 
de umile , e con ringraziamento : s’ egli 
b lodato, ritorce subito la laude in Dio, 

♦ per se solamente prende la confusione, a 
il rossore. Ah questi son altri splendori 1 
di quei,, che sfolgorar si videro sul tette 
delle sua casa paterna in tempo, che 
lui era incinta la Genitrice. Per tu' 

Bove mesi , eh’ ti dimorò nel r 
cascere della Viu , osservarono 
H z 
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mesi di notte tempo fui tetto della sva 
casa molti raggi solari , che tmta allu- 
mando I’ aria tl’ intorno , oscuravano il 
cbiaror della Luna. Ma che ba da fare 
quella casa povera , e secolare con que- 
sta magion magnifica, che per sestessa 
edificossi la Sapienza? Se quei raggi fu- 
rono meri preludi d’ una virtù còme in 
fiore non ancora sbocciato dal pigro ste- 
lo ; i rari esempli dati da Giovanni in 
questo sagro soggiorno furono i bei frut- 
ti di vittù eroica in sua propria stagio- 
ne maturi , e colti . 

Voi forse aspettavate, che Giovanni 
erudito dalla Sapienza , qual’ Angelo di 
gran sapere dovesse metter grido in tutte 
quelle facoltà naturali , e scolastiche, ebe 
tanto plauso riscuotono presso i Dotti del 
Mondo ?" Appunto , 1’ ebbe tutte Giovan- 
ni , riuscito egli gran Filosofo, e gran 
Maesfo- in ogni umana Letteratura . Ma 
questa h quella Sapienti , che se ella- h 
aola , a parer dell’ Appostolo, altro noni 1 , 
che Stoltezza . Salitoti.» bufai Mundi fiat- 
titia ejt irmi Lìrum ( ». ad Cor. J. I p.) . 
A divenir vero Sapiente studiò Giovanni 
di rendere ance'la fa scienza delle Catte- 
dre al divino Timore , alla mortificazion 
di sestetto , alfa contemplazione profonda 
degli arcani di Dio. E quindi fu, che ve- 
nuto poi il tempo di presentar la batta- 
glia all’Inferno, non vi andò provvedu- 
to di dotte favole-, o di dottrina adulte- 
rata di' vana Filosofia ; ma spirando dap- 
pertutto fiamma , e fervore , atterrò i vi- 
si , e il peecato in DoQrina fpiritat , t> 
virtut it . Erede dello Spirito del gran 
Ferrerio non vibra- mai la spada della 
sua lingua contro alcun Peccatore , che 
noi converta . Se parla de’ privilegi di 
Maria, e del suo Santissimo Rosario ra- 
pisce ogni Alma all’ amore di si alta 
Signora. Se discorre della Passione di 
Cristo frange ogni cuore, ancorché di 
sasso-, e ne fa una vittima al Crocifis- 
so. Se predicadella malizia del peccato, 
dell’ ingratitudine del Peccatore, del pre- 
mio dovuto a’ Giusti, delle pene immi- 
nenti a’ Scellerati ; ecce tutto l’Udirorio 
commosso a pianto, domandare con «in- 
tuiti-, ed urli pietà , nò mai partir» d» 
Chiesa, se non da lui assicurato del con- 
seguito perdono. Questo fu il vago dise- 
gno dello Spirito Santo fatto nell’ Ani- 
ma dr Giovanni-: gli arricchì la mente 
idi celeste Sapienza -per farlo comparire 
u Mondo un’. Angelo travestito di orna- 
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na spoglia , tm Cherubino sapientissimo,, 
su di cui agiatamente sedendo ' Iddio „ 

J o tesse di lui replicare: Htc eft de qua 
cripium ejl r Ecce ego mino Ange lune 
mtum . 

Ma piano , che il disegno ptranebe non 
e compito. Che giova, diceva Paolo par- 
lar colle lingue di tutti gli Angeli , e di 
tutti gli Uomini , quando poi nel cuore 
non vi fosse la Carità ? Niente vaie aver 
nell’ Intelletto la cognizione de’ più alti 
misteri, se frattanto la Volontà non arde 
di amore verso il suo Dio . Il perché, seb- 
ben i Cherubini siano prescelti ad essere 
degne sedie dell’Altissimo; i Serafini pe- 
rò ardenti di Carità hanno 1* onore di 
stargli accanto, come Principi immediati 
del suo gran Trono. ferapbim flabant fu- 
fet' Hlud ( Isa. 6. v. ) E questo appunto- 
fu il disegno mirabile proseguito da Dio- 
nell’ Anima di Giovanni. Udite di gra- 
zia, come egli colle parole della' Sposa- 
paria col suo Diletto : D*bt> riti paca lune 
e* 'bino condito, & mujìum Malorum 
granatomi» none. ( Cant. 8. *.)Ugone- 
di Santo Caro , che fu il primo a vestir: 
porpora tra’ figli di Domenico . e il pri- 
mo lume dell’universale Teologia Positi- 
va , spiegò quelle parole con dire : ch*- 
nel vhio condito offerisce la Sposa al suo.- 
Diletto la Sapienza della sua mente, ma- 
nti mosto di Melogranato gli di H fer- 
vore della sua Carità ; Mosto espresso, », 
dalla Innocenza di lei principiante in. 
amarlo, o di lei adulta nel rigor delflt 
Penitenza , o di lei finalmente perfetto 
nel tollerare i martiri . Vinum continua 
voeat ipfum fapitmiam , qua illuminala rfl' 
ab ipjo ; Mufìum vero Malorum granato - 
rum voeat fervorem Cèaritatir incipien — 
Hum, vel forni tentium , ve/ fub quibufvit 
l rifiorii ia borami um . ( Hug. Card. hic. ) 
Venite ora meco a ripigliar l’ Istoria deF 
nostro Beato , e vedere se fin dalle fasce 
non si scorsero in- lui espressi simboli di 
Carità ardente verso il suo Dio? Morta; 
nel parto la Genitrice-, non volle I* ava- 
rizia-dei Padre provvedere ilBambinodì 
Balia, ma lasciollo alla dìscreziòn della- 
Zia, che non- seppe d’altro cibarlo, che 
di Mosto di Melogranato . Voi stimerete 
un tal fatto avvenuto semplicemente dal 
caso-; ma io lo credo un mistero dell*' 
Amor Divino , che volle adombrare 1» 
amore di Giovanni innocente nel mosto 
di Melogranato offerto da un’ Alma prin- 
cipiante al diletto bki C rocifisso , per cui, 

apa- 
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spasimar doveva in tutto il corso di sua 

vita . Mafia m Mulorum grana forum vocat 
fervorem Cbaritatii incipientium . 

Ma a che scherzare noi con questi sìm- 
boli di Carità di Giovanni bambino , quan- 
do a più alte maraviglie ci chiama la Ca- 
rità perfetta di Giovanni adulto P Comec- 
ché il fuoco non può star mai ristretto ; 

S uasicché poche (ussero le gloriose fatiche 
ivorate per Dio in Palermo , pensò ren- 
der feconda la Carità col portare altro- 
ve il suo sagro istituto , e fondar nuovi 
Conventi, moltiplicando così la famiglia 
de’ Predicatori , eh’ é quanto dire , de’ 
prodi soldati a far guerra all’ inferno . 
Caccamo sua Patria con voti ardenti P 
attende, e secondo il rimbombo di sua 
virtù , sospira vedere un figlio ■ che tanto 
finora a lui ha recato di gloria ; ma vo- 
lendo partecipare ben presto de’ frutti di 
sua Carità , il va sollecitando con dire : 

Quanta ./adivi mus futi./ Ha nomi , fac Cf 
tic in Patria tua. Ecco dunque Giovan- 
ni con due altri compagni , quasi tre saet- 
te temprate nella fucina di amore, si par- 
te da questo sacro Convento per portare 
ad altre Genti il Nome del Salvatore . 
Ma chi può proibire il fuoco , che do- 
vunque trovi il suo paboto , non si ac- 
cenda presto , e divampi 1 Arrivato ad 
un certo luogo , eh’ era appunto un ri- 
dotto d’ iniquità, trova tre giuocatori, che 
non contanti di barattare il tempo , e il 
danaro , vproitavan di più orrende bestem- 
mie in onta del Creatore. Non cosi il 
Ciel sereno si turba, e rnnegra al com- 
parire di fresca nube, che minacciosa, e 

g ravida ascende dal torbido mare; come 
cuor di Giovanni si affanna , ed arde 
al sentire i dispregi del Signore ; né può 
contenersi , che contro di essi non vibri 
dardi di zelo , ammonendoli con voce 
sonante a tacere , seppur vedere non vo- 
gliono la presta vendetta del Nume ira- 
to. Né mancò il Cielo di comprovar co’ 
fulmini i lampi della sua voce ; perocché 
imperversando contro di lui il più osti- 
nato di quei malvagi , non solo fino a 
chiamarlo Ipocrita, e Monaco scomuni- 
cato , ma di più con mano armata di pu- 
gnale a tentargli la vita ; ecco Iddio , 
che giusto vendicatore di quel sacrilego , 
gli arresta in un punto il braccio , gli- 
dissolve le membra , e tutto secco un 
fianco dall’ imo all’ alto, lo gitta a tetra 
vittima sagrificata alla sua giusta vendet- 
ta. Io credeva, che Giovanni lodando 


Iddio nell’ attriboto di sua Giustiziale 
ne gisse lieto in suo cammino , cantando 
con Davide: Dtut altionam Doni inai , 
Dtut altionam libere egii . ( Psal. p$. i. ) 
Ma veggo , che dati appena due passi , 
ritorna indietro a risanare con gran mi- 
rac olo il suo oltraggiatore , perché sà 
ben’ egli , che le più degne note della Ca- 
rità sono la sofferenza , la mansuetudine, 
la beneficenza , il disinteresse . Palimi 
tjl , benigna ejì , non irri fatar , non qua- 
rti) qua fua funt. ( i. Cor. i}. 4. ) In fat- 
ti , ritrovando egli in quell’ Uom penti- 
to il compenso dovuto all’ oltraggiata Di- 
vinità , si parte contento a cercar nuo- 
vo pabolo a’ suoi fervori . 

Io non capisco, Uditori , come un Re- 
ligioso mendico, e povero , qual’ Egli é, 
abbia nondimeno in capo pensieri si alti 
di erger fabbriche , e fondar Monasteri , 
quando appena ritrova tetto , ovecoglier- 
si a riposare . Ma chi può dar legge alla 
Carità' Arrivato in Caccamo, tutti quel- 
li obbliando, che il Mondo chiama com- 
plimenti , e doveri : nulla curando le af- 
fezioni della carne, e del sangue , sen va 
diritto ad orare nella Chiesa della San- 
tissima Annunziata , o meglio , a consul- 
tare colla Regina del Cielo sopra le pre- 
tese della sua Carità , giacché ella é la 
Madre del Satiro Amore . Avreste vedu- 
to, non un povero Religioso, ma un Se- 
rafino orante dinanzi a Maria, tanti , e 
si spessi scoccar verso di lei dardi, equa- 
d rei la d’ infuocate preghiere , che spiccan- 
do ella un Serafino di quei , che il suo 
bel Trono corteggiano , gl’ impone , che 
scenda al piano, e là si metta a ragionar 
con Giovanni , ed a consolarlo sopra le 
sue premurose richies^. Pensate dunque , 
se ottenne facilmente ciò, che bramava? 
Bramava egli fondare un Convento di 
sacri Allievi, pe’ quali restasse, quanto 
edificato il Popolo, altrettanto glorificato 
1 ’ Altissimo , ed ecco ì’ Angelo gii;rispon- 
de: Il Convento é di già incominciato, 
sono gittate le fondamenta , la fabbrico 
é a fior di terra, e a te altro non resta, 
che proseguirlo . Io più volte ascoltai , 
Uditori, che la Carità sa fari’ uffizio di 
fabbriciera . C bari mi ari /ficai . ( 1. Cor.8- 
1. ) Ma stava fra me persuaso, che con- 
tenta solo de’ spirituali Edifizj. nulla poi 
enrasse di queste materiali fabbriche, ove 
si ergono gli Altari di pietra , t le stan- 
ze de’ Sacerdoti che vegliano solleciti in- 
torno al Santuario; ma olticcché egli é 
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«no, che Ai un grand’ amor -verso Dio bisogna saperne grado allepradieheinfco- 

di Davide, e Salomone , quee-h m Drepa. caie di ™ 


di Davide, e Salomone , quegli in prepa- 
rar le, spese , questi in, costruire il gian 
Tempio al suo divio nome e del l’iim 
cipe degli Apostoli, quellaapcesa, voglia 
di fabbricar, tabernacoli al. suo Maestro ; 
la ragione stessa, ci persuade, che più pu- 
ra, vampa non. arde nel cuor di uq Uo* 
mo , quanto, quella, di. vedere onorata la 
Divinità co’ sacrili zj , glorificata Gesucri- 
sto colle sacre adunante de’ suoi fedeli , 
predicato il Vangelo da’ Pergami , e dagli 
Altari , prosciolte le Anime; da! peccati , 
promesso il culto, 1’ onore, la riverenza 
dovuta a Dio, ed a’ Santi suoi; giacché 
la Maestà divina meglio altrove non si 
conosce , che, he’ suoi Templi : IV az in 
Domi?*! e/:it cagno/cetar . ( Psal.47. 4. )E 
qpà appunto mirava la Carità di Giovan- 
ti' ne* tanfo affaticarsi in fondar quella 
Chiesa; preparare um luogo, ove da tutti 
fesse riconosciuto, ed amato il suo Dio. 
E allora, fu , che uscirò, in fretta dalia 
Chiesa dell’ Annunziata , lieto in suo cuo- 
re per 1 *. promessa dell’Angelo, sen va al 
bosco vicino, c rimira attonito quei fon- 
damenti miracolosi. Se baci egli impri- 
messe a quelle sacre vestigia, se lagrime 
spargesse allora di tenerezza , se benedi- 
xiont , e ringraziamenti egli dasse al suo 
Dio, ve! dica. Giovanni medesimo, che io 
noi 'SÒ. Sò y che indefesso travagliai $ su- 
da in. quella sacra struttura , equaadogli 
vengon meno gli ajuti umani, na seco il 
Cielo, che fra prodigi per esaudire i suoi 
voti . Malgrado, di sua Povertà , che 
consumati tutt’ i materiali , non gli lascia 
nel giorno seguente come poter prosegui- 
re,, ecco un Angelo, condottiero d’ un 
Carro, tirato da due forti Bovi , pieno di 
pietra , e calce ; che. tutto depositando a 
pié di Giovanni, ratto in unbaleno,sc 
ne ritorna al Cielo. Sia Egli il ben ritor- 
nato,; perchè io, a dirvi il vero, mi era 
posto in sospetto , che. venuto egli dal. 
Cielo col Carro,,. non. fusse un’ Auriga in- 
sidioso, disceso apposta a rapir Giovanni, 
e postolo di repente sopra quel carro , che 
facilmente potea divenne carro di fuo- 
co,, se ne volasse poi ftr turbinerà in C<r- 
/unt( 4. Reg. a. 1. ) . Se non che ro.’ ingan- 
nai , e veggo eh’ egli c rimasta in terra, 

nerrhè oran K 1 conno Ita Ai rna P 


pe rene gran bisogno ha di sua Persona V 
Edift/io incominciato . Che il divoto Po- 
polo concorra giornalmente , quando con 
manuale ajuto , e quando con larghe 11- 
mosine al miglio! uopo dt quella fabbrica,. 


caie di Giovanni, che luti 1, esorta ad aver 
parte di merito , per. averne un giorno di 
luogo nella, casa empirea del Signore. Ma 
quando anche egli tacesse, è oltremodo 
eloquente la lingua, sovraumana de’ suoi 
prodigj . Minaccia rovina la fornace di 
caice da, due gioirti accesa : Chi si met- 
terà a racconciarla con evidente peiico- 
. delia V ila ? Chi? solan.erne (jicivao* 
01 * ’ V* c,lt,a intrepido , e senza te- 

mer delle fiamme , vi dimora pieno di 
Fede pct quanto porta il bisogno j per- 
che il-tuoco divino, che ai di dentro lo 
btugia , gli fa parer fresche rose qualun- 
que altra fiat), ma, che di fuor è; P attac- 
chi . Un. pozzo, d’ acqua improvviso sor- 
ge. vivo da terra ; e per dar luogo alla 
fornace anzidetta, lo fa seccare all’ istan- 
te ; ipdi con altro comando vuole, che 
scaturisca di nuovo , e chiamossi poi sem- 
pre il pozzo, dd Eeato Giovanni , per 
mostrar così, chea fabbricar fa suaCbie- 
sa-aveva ancora per Operarj gli Elcrr,er>- 
-ti . Se il figliuolo d! uu Tagliapictra ri- 
ceve sul capo un colpo profondissimo di 
Mannaia , coi contatto del suo fazzolet» 
io subitamente il risana. Se iBovi con- 
dotti dall' Angelo si ritrovan lontani pres- 
so ua 6uo divoto , che voleva .pascerli ; 
Egli ad un suo cenno li fa volare tosto 
,in Convento . Che più ? terminata la 
Chiesa ,■ se le adatta il tetro,, che. dev’ 
essere sostenuto da grosse travi ; rr.a per 
grande disavventura si trovano quelle tra- 
vi disadatte al mareggio, quattro palmi 
piu corte del luogo , a cui venian dise- 
gnate,- tuttavia , si traggan sù, dice Gio- 
vanni , che Dio ben veglia a’ bisogni del- 
la sua Casa . Ed, oh maraviglia , o Fede». 

0 Giovanni , o Carità 1 £• che non fai , 
quando possiedi un’ Anima investita della 
tua fiamma? Le travi così brevi, e disac- 
conce ad, una sola preghiera del nostro 
Beato ritornan lunghe-, e ben’ adatte al 
disegno con infinito, stupore del Popol 
tutto . 

In, Uditori, vorrei, Io stesso cuor di 
Giovanni per accendere la mia fredda 
lingua , e darvi conto della sua Carità». 
Sennonché dovete crederlo all’Apostolo, 
il qua! già disse , chel’ Eterno Monarca : 


F*ch Angelo: juos Spirimi ,& Mimjìr», 
funi fiammati ignii . Se Giovanni era An- 
gelo, dovendo egli, poi esser Ministro dell’ 
Altissimo sugli Altari del nuovo Tempio , 
altro non poteva essere, che tutto fuoco. 
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In fatti, già terminata la Ciucca .di ru- muto Aieelum meum; Or* ò d’uopo 
stico muro , si accuige sollecito a fornirla prendiate altro aspetto, e senza. lasciar 
di sacri.arredi , fra’ quali il più splendido d’ esser Atigelo, vi irritiate alla testa 


fu ;un bellissimo simulacro .di marmo di 
Maria del Rosario , a cui dsdicb il T em- 
pio, e l’Altare, chiamandosi poi quello 
il convenro di S. Maria degli Angeli . 
Ma non sò , se avvertiste il Mistero, che 
in ciò fare egli giva pensando .figlio , 
qual’ era, da dall’ infanzia dedicaro a 
Macia, edificò un Convenro a lei con- 
secrato per poter dire colla Sposa al suo 
diletto Gesù : Apprebendam te , & du- 
erni in Domani Mutrie mete , ibi me dott- 
iti . E gli sauri a seconda de’ suoi deside- 
ri ; perocché introdotto Gesù Sacramen- 
tato in quel nuovo Tempio dedicate alla 
Madre, che scuola non aperse a Giovanni 
per accenderlo vieppiù col fuoco dr’Se- 
radni ? Ibi me docebit . 'ivi era insegnato 
da' Beati Spiriti a star di giorno , e di 
notte prostrato dinanzi a quell’ Altare , 
su di cui velato s’asconde quel Dio, in 
quem defiderant Angeli profpicere: ivi si 
stemprava in lagrime, ivi si struggeva in 
fuoco , Eternando cogli Angeli continue 
fervorose laudi al Dio di Amore : ivi fi- 
nalmente offeriva il divin sacrifizio , co- 
sì assorto , e perduto nella coutemplazio- 
ne di sì alto Ministero , che dopo UCon* 
sec razione del Corpo , e del Sangue , ir- 
radiato ileapodi celesti splendori si al- 
zava due cubiti alto da terra , servito a 
Messa non da altri Ministri, che da due 
Angeli , in forma di due Giovani avve- 
nentissimi da lui chiamati Giovani fore- 
stieri, i quali giornalmente assistevano al 
celebrar di Giovanni , finché associandolo 
con rispetto sommo in Sacrestia, quasi 
paghi e contenti, da lui prendevano gen- 
tilmente .commiato . Ah mio Giovanni, 
se troppo Voi conversate co’ Serafini, e 
il vostro volto sta sempre adorno di luce, 
come farà il mesto Popolo a fissarvi in 
faccia uno sguardo, come ad introdursi 
presso di voi nel nuovo Tempio ad im- 
plorar pietà ne’ loro bisogni ? A vverrà cer- 
tamente ad essi quella sorte infelice de’ po- 
veri Israeliti , i quali non poterunt inten- 
dere in fsciem b/loyfi propter gloriam vul- 
tus e fui. Attemperate di grazia un poco 
i vostri splendori , e voltatevi in verso i 
Prossimi, e se finora da solo a solo con 
Dfo , involto fra la turba de’ Serafini , ri- 
portaste fra di essi il carattere di singo- 
lare, udendo spesso replicato l’Elogio: 
Htc eft de quo feriptum rft ; Ette ego 


di quelle (ìenarchie poderose ebe somme 
Potestadi , e Dominazioni s’ appellano « 
per dirvi così un gran Ministro di 'On- 
nipotenza a oro de* Prossimi vostri. 

Giovanni e pronto; nò mica il disto- 
glie dall’ amor del suo Dio 1’ amore ope- 
t oso , che gli andate voi insinuando de’suoi 
fratelli ; Sono questi <due Amori appunto 
t due Candelieri d’oro lucenti dinanzi 
alla sovrana Divinità , t due cherubini 
del Propiziatorio, i due Baluardi fòrtis- 
simi, sopra de’ quali s’innalza l’incon- 
cusso edilizio della legge ; perché essendo 
1’ Uomo una viva immagine del Creato- 
re : chi verso lui vien portato da un A- 
mor casto , e sincero non può non arre- 
car compiacenza al divino suo originale . 
Ecco dunque Giovanni , non tn se stesso 
diviso, nn giusta la nobil frase dèi Gri- 
sologo : Tot tur meiiut Trtnitatit , dive- 
nuto mezzano fra Dio e 1’ Uomo , met- 
te mano a’ portenti , e comparisce uno 
di qaei sovrani spiriti , i quali sano: Po- 
temei viriate , furiente! verbum Uhm . 
Ed ahi , che il tempo ini fogge , ed io 
non so dove prima por mano in .un cam- 
po così ferace di maraviglie . Deh , se r 
util vostro vi aggrada, non vi rincresca 
girar per breve momento 4e pupille alP 
infanzia di Giovanni, ed ammirare il 
capriccioso lavoro della Sapienza, che 
nulla volle operar di grande nel nostro 
Beato , «e noi prevenne ir! lui gentilmente 
fin dalla Culla . Udite , s* io mal ini ap- 
ponga : L’ abbassar tutto il Corpo sopra 
morto fanciullo , e con replicate preci , 
e misteriose dimensioni misurarsi sopra 
di quello per ben tre volte, e ridonarlo 
alla Vita ; fu questo uno de’ piò strepi- 
tosi portenti di Elia giàVeccnio, e ri- 
nomato Profèta , operato a preghiere di 
quella povera Vedova sna amorosa al- 
bergatrice. Expandtt fe aeque menfut e/t 
fuprr paerum triiut vi ri bus . Ma nel no- 
stro Giovanni la cosa va tutta al rove- 
scio , c quanto divario interviene tra E- 
lia già Vecchio, e Giovanni bambino 
tanto più deve rapire i nostri Cuori la 
maraviglia. Osservate di grazia: A quel- 
la amorosa nudrice, che toltolo di ma- 
no alla Zia, cortesemente il lattava non 
ingrato Giovanni , ancorché lìgzto tra 
fasce, risanò subitamente il Marito gia- 
cente in letto attratto da tutte le mem- 
bra. _ 
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bra . Ma quando l’ avarizia del Genitore 
volle , che il Bambino tornasse alla Zia 
a pascersi di succhi insipidi , di melo- 

S rana ti, ecco che il marito dell’ anzi 
•tta Nudrice ricadde all' istante nella 
pristina attrazione, Che fare dunque per 
la Cura di si ostinato malore ? niente al- 
tro, che ripigliare il Bambino, e porlo 
sopra il letto dell’ attratto marito. Gran 
cosa invero ; Elia gii Vecchio con tanti 
replicati esorcismi , tre volte si spande 
sopra il morto fanciullo, e lo ravviva; 
Giovanni bambino posto appena sopra d’ 
un Vecchio attratto, col suo solo con- 
tatto lo toglie per ben due volte dalle 
fauci di morte . Chi ora non si fa lecito 
di dar luogo alle congetture ? Se Giovan- 
ni colle mani fasciate opera prodigi s) 
rari; che fari egli quando con mano 
sciolta avrà il comando degli elementi ! 
non ha mai , eh’ io voglia credere esser 
egli uno degli Angioli delle Gerarchie 
inferiori , de’ quali proprio esser mini- 
stri esecutori degli altrui comandi ; Suat 
*dminiflr*torri Spiritai , ma piuttosto egli 
t uno di quei Spiriti dominanti , che con 
podestà principesca stende verga d’ impe- 
rio sopra tutti gli ordini del Universo ■ 
Anzi, se la taccia io non riporto di 
troppo audace , vedete a qual alto seguo 
io miro: comparar lo voglio coll’ istcsso 
Re degli Angioli Gesù Cristo , attidato 
•u la sua divina parola , che chi con pie- 
na fede in lui si gitta, farà maraviglie 
«Ile sue somiglianti, anzi maraviglie mag- 
giori. E non fu maraviglia simile a quel- 
le di Cristo col loto della sua saliva ri- 
sanare, non l’Occhio ad un cieco, ma 
il piede ad un meschino , che traforato 
1’ aveva da banda a banda ? che se cie- 
chi illuminati voi chiedete dal mio Bea- 
to ; la sola terra delle sue ceneri donò 
di repente la vista alla figlia cieca del 
Principe della Scienza nel giorno della ri- 
cognizione delle sue sacre Reliquie. Io 
crederei farvi del bene, se per dispen- 
sarvi dall’ affanno seco porta un grande 
stupore , vi accennassi la cagion vera , 
per cui Giovanni potè divenire cotanto 
prodigioso , A chi troppo ammirava i 
prodigi di Cristo, e non sapea persua- 
dersi come con poveri pescatori potè co- 
si facilmente convertire a se l'Universo? 
rispose divinamente San Giovanni Cri- 
sostomo : Tripli* fuit Cai] a. Salici r 
/tenni* conttm/tus , Glori* defpedui , 
ttrrtnsrum occupttionnm frgrrgan» , Or* 
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da questi tre motivi fate voi ragione 
Uditori , e vedete , se il nostro Giovan- 
ni non dovea riuscire un’ Uomo vera- 
mente prodigioso > Il dispregio del dana- 
ro fu in lui sì eroico , che tolte le li. 
motine necessarie alla costruzion del Con- 
vento : delle tante possessioni , che gli 
offerivano , non voile altro accettare , 
che pochi alberi di Ulive per pabolo os- 
sequioso alla lampada del Sacro Altare . 
Se dispregiò la Gloria , e il fasto , se 
fuggì dalle cure secolaresche, tu sola 
cel potresti ridire, o muta spelonca, che 
1’ accogliesti giornalmente ad orare , che 
ben 1’ udisti disciplinarsi a sangue con 
catene di ferro, e ragionare famigliar- 
mente col suo Diletto sopra gli arcani 
reconditi del suo cuore, e fin lo vedesti 
rapito in estasi le lunghe giornate . Ma 
a dispetto del tuo crudo Silenzio, par- 
lano di lui abbastanza con lingue di 
fuoco quei raggi risplendentissimi da te 
medesima usciti , ed ammirati da tutto 
il Popolo . 

Che s’ % così i qual luogo più ora re- 
sta alla maraviglia per ammirarne i por- 
tenti ? Con un sol pane dar rifezione ab- 
bondante a più lavoratori del suo Giar- 
dino ; pare , che sia un contendere di so- 
miglianza co’ miracoli del Redentore ; 
ma con un sol pane pascere una Vedova 
con sette figli , non per un sol giorno , 
ina per 1’ intero corso di anni sette , ni 
mai finir quel pane , se mai la Donna 
noi rivelò in discapito della sua Umil- 
tà ; questo sembra uno di quei portenti 
maggiori fatti da’ veri Servi di Cristo, 
che in lui si affidano. Che se vi par pò- 
co la moltiplicazione d’ un pane , uscite 
di grazia al Campo, e troverete Giovan- 
ni, che sta moltiplicando le spighe ; ma 
in tanta abbondanza , che laddove altro 
non potea sperarsi in quel raccolto, che 
poche misure di grano ; poi se ne riem- 
pie un ampio granaio , oltre la gran co- 
pia, che ne rimane a stritolarsi, e ri- 
porsi . Non vi fc ferita, ancorché morta- 
le , eh’ ei non risana ; non vi è cosa se- 
creta , ed occulta , eh’ ei non palesa , non 
vi è avvenimento futuro, eh’ ei non pre- 
dice ; qual Angelo benefico segna col 
Sangue dell’ Agnello le Ca^e degli Israe- 
liti , liberandoli dalia spada dell’ Angelo 
sterminatore, eh’ è quanto dire: Con un 
segno di Croce guarisce giornal nenre tut- 
ti gl’infermi, che a fui si accostano , 
strappando bene spesso di mano la cruda 
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«]c« alla mone . <Con quell’ Albero eli 
melarancio da lui piantato « e cbe dopo 
1’ intero corto di tre Seooli ruttore vi- 
ve ; egli porge ne’ suoi frutti , c nelle sue 
foglie , anche a’ giorni nostri , un farma- 
•co universale ad ogni sorta d’ infermità. 
Che giova a’ Demoni venire a turmead 
assediar la Città? Giovanni con unaCro- 
ce di legno da lui rozzamente formata 
li fuga tutti e disperde, e poi come ves- 
sillo della Vittoria la pianta inquel luo- 
go appunto , che ora vieti chiamato il 
jpiano dal faso . 

Che se questi non son portenti degni 
di maraviglia , lo saranno certamente 
quei operati immediatamente dal Cielo 
■dopoché Giovanni é già morto . 11 suo 
sacro Cadavere per tre giorni insepolto 
spira una fragranza di Paradiso; e le tor- 
ce che gli accendon d’ intorno, gli dan- 
no certamente 1’ onore di ardere , • di 
risplendere ; ma non già il discapito di 
consumarsi . Sennonché Giovanni an- 
corché morto tuttavia fa portenti . Dt- 
fun&us nàbuc loauitur . La sua bell’ Al- 
ma già sciolta dal grave ingombro, vo- 
lata di slancio a farsi sorella degli An- 
gioli, apparisce tosto a rimeritare un suo 
Divoto col dolce annunzio del prossi- 
mo e felice passaggio: Ella fu, cbe nel 
giorno della revisione del suo Sacro Cor- 
po , quasi contenta , e grata di quanto in 
suo onore si giva operando, fe vedersi 
da una Persona ossessa da anni dodici , 
ammonendola , che nel giorno appresso si 
trovasse presente a quella sacra azione . 
Io mi dò a credere, che la bell’ Alma 
■ebbe molto a godere in riveder quel cor- 
po , che fulle si fedele compagno nel ser- 
vire il suo Dio ; e intorno ad esso aggi- 
randosi , quasi per segno di gran letizia 
■volle operar pili prodigi : liberò da’ De- 
moni quell’ ossessa , e chi di repente sa- 
nò dalle crepature e chi alP instante di- 
sciolse da mortalissima idropisia. 

Ma qui , bisogna pur eh’ io finisca 
nulla curando di non aver finora corri- 
osto al mio grande argomento , perché 
iovanni dal Cielo già compie ogni mio 
difetto co’ portenti , che tuttavia va ope- 
rando a favore di chi l’ invoca . Tu frat- 
tanto , o avventuroso Popolo , deh non 
perdere la nobile congiuntura di farti 
un nuovo Avvocato nel Cielo , un’ a- 
moroso Protettore ne’ tuoi bisogni , un 
Liberatore potente ne’ tuoi perigli . In 
questo luogo appunto, ove noi siamo as- 
Tom» Vili. 


semblati, 'visse, e conversò Giovanni non 
•meno d’ un mezzo secolo , e sebbene sa 
Carità indusselo a morire altrove ; non 
può però viver dimentico di questo pri- 
mo Albergo, ove concepì tanto Spint® 
di Santità . Voglia Iddio , che il luogo 
santificato, cbe noi calchiamo, c’ ispiri 
un rispetto sommo per venerarne gli A- 
bitatori , e un forte stimolo ad imitar- 
ne gK esempli. Questa appunto è la nuo- 
va preghiera mandata al Cielo dal som- 
mo Sacerdote regnante nelle pompe festi- 
ve proposte a’ fedeli , di questo nuovo 
Principe dell'Empireo . Mio Dio, egli di- 
ce, cne il vostro Confessor Giovanni il- 
lustrato avete col pieoo annientamento 
di se medesimo , e col celo ardente di 
una esimia Carità: Voi fate, che a dis- 
petto delle terrene cose imitar lo sap- 
piamo , vivendo sempre assorti nel vo- 
stro amore . Deh dunque non esca alcu- 
no dal Chiostro sacrato prima di conce- 
pire un chiaro raggio alla mente , un cal- 
do pungolo alla stupidezza del cuore . 
Questo é il sacro Convento di santa Zi- 
ta , T illustre soggiorno de’ figli del gran 
Domenico , la di cui laude scevera da 
ogni nera adulazione, tanto sorge più 
pura , quanto piò viene dall’alto. A che 
varrebbero le mie parole, se sono in pron- 
to eli Oracoli più venerabili del Vatica- 
no T 11 gran Pontefice Onorio 111. nella 
Bolla della Confermazione dell’ Ordine, 
chiamolli: Pug.lcr -f idei , & -una Mun- 
di lumina. Gregorio 111. Peri Cr Folti et 
Cbnjli Mini fin, qui non quajua ,Jed quo 
Orifti funi , quorum . Giovanni XXII. 
Hommtt in vinuir Domino militante s , 
& crucifigenut carntm Juum . Il che tut- 
to , se vero sia , consultatene con queste 
mura , domandatene a questi Altari con- 
sce rati già colle ossa gloriose de’ santi 
ed illustri Eroi Domenicani , che qui ri- 
posano . 

Ma dove finalmente scorrerà l’Orazio- 
ne nostra , se ovunque ella si aggira , in- 
contra per ogni dove un pelago stermina- 
to di Santità, di Dottrina, di zelo, di 
pietà, di universale plauso per tutto il 
Mondo? In voi solo, o glorioso Beato 
Giovanni Liccio, che siete Io scopo del- 
le nostre presenti allegrezze, io veggo e- 
pilogate, e le glorie rutte del vostro San- 
tissimo Ordine , e gli esempli virtuosi per 
tre interi secoli a noi lasciati da’ vostri 
Domenicani fratelli in questo venerabile 
Monistero . Quei crudi ordigni , che uni- 
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ti a fitti» , portati iodono della Passio- 
ne di Cristo, nel tempo stesso, che adu- 
nino nel rostro petto i strali piti acu- 
ti di dolore , e di amor» verso Gesti 
appassionato ; dicono ancora a me , che 
guanti ineriti sparsi ai veggono ne’ vo- 
stri commilitoni, tutti ai uniscono in 
. voi , che foste il perfetto imitatore del 
Crocifisso . Siano pure essi della Militan- 
te Chiesa gli Uomini Anglici } Voi pa- 
rb nello Trionfante sorpassata la misera 
condizion dell* uomo , divenuto un ve- 
ro Angelo, non delle Gerarchie piti bas- 
se , ina delle supreme , • più intime al 
Creatore . Angelo del aap»re , porehè *r- 


Tantghìca 

di e *V [ ' '«"«parisre 

*! M ° ndo , un Capientissimo Cherubino 
Angelo nel volerà, perché ripieno di 
Cariti perfetta, foste inverso Dio un ar- 
dentissimo Serafino . Angelo nell' opera- 
re, perche fitto mezzano fri Dio e I* 

Viw * * V#dere un Mini- 
atro di Onnipotenti a prò de' Prossimi 

V0S j"* nuil .» «nora, credei aver det- 
to di Giovanni ; ma bisogna poi confes- 
aarlo, che ho detto molto in quelle bre- 
vi, ma pesanti parole: H,c eft, J t quo 
Jtriprxm tft ; Ecce tgo mino Anretum 
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ORAZIONE PANEGIRICA 
IN ONORE 
DEL B E T 0 

GIUSEPPE DA CALASANZIO 

fondatore de* chierici regolari 

DELLE SCUOLE PIE 

DE L T^D RE 

D. AGOSTINO ORZALLI 

PREPOSITO DE* PADRI CHIERICI 
REGOLARI TEATINI 

D4 lui recitata nella Chiefa degli Angioli in Murano 9 
il terrò giorno del folenne Triduo cele- 
brato ivi a gloria di effò Beato. 

K*ddì y. Mgoflo MÙCCHI. 


Dtfìdtrium Tauperum cxaudivit Domimi. 


. Pfal. 

R*no ben degni d’essere 

esauditi i desideri del 
Mondo tutto Cattolico, e 
le umili supplicazioni di 
tanti Principi , e Re, ras- 
segnate al '1 rono sublimis- 
. simo del Santo Regnante 
Eadtc , ben meritavano grazioso favorevole 
accoglimento perla Beati frazione di Ghj- 
/ seppe da Calasanzio , grande Eroe delle 
Spagne, e insigne Istitutore di ragguarde- 
volissimo Ordine alle Scuole Pie consacra- 
to • I,e luminose di lui virtù , le azioni sge 


; 9. ; 

gloriosissime , i fatti segnalatissimi della 
sua vita, e dis tini amentei’ essersi compia- 
ciuto per di lui opera Iddio di consolate i 
desideri de’ Poveri, per coi tanto di vantag- 
gio ne venne , e di spirituale , e temporale 
profitto alla Chiesa e allo Imperio, in tutti 
risvegliavano ardenti brame d’ udirlo dalle 
aperte cortine del Santuario acclamato fra 
il novero de’ Beati » per lui prestare i do- 
vuti atti di singolar gratitudine . Quindi i 
nostri giubili odierni , e le solenni azioni 
di grazie, e gl’inni di lode, che a Dio 
cantiamo in questo sfavillante Tempio da 
1 z nubi- 
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nobilissime e candidissime Vergini custo- 
dito, che altro sono se non se un Eco 
della universale letizia , e de’ giusti plausi, 
che gli tributano gl’ ingenui e retti sti- 
matori del mento ì Qual però egli si fos- 
se il desiderio de’ Poveri , e per quale gui- 
sa ne sia stato l’ esaudimento , or ora sa- 
rà mio carico il dichiararvi ; acteiinaor 
dovi sol qui frattanto , che essendo que- 
sto un altare poco men che divino, Id- 
dio stesso fu quegli', che gli esaudii de- 
stinando alla mstruzione, e allo addot- 
trinamento di essi il nostro Giuseppe , il 
quale pv ciò adempiere perfettamente 
concepì una impresa la pili nobile , la più 
utile per una parte ; la più diffìcile, la 
più travagliosa per l’altra. Ebbe però 
£gli duopo di carità K e di, fortezza y di 
carità nell’ eseguirla , di fortezza nel so- 
stenerla. Eseguì una impresa stupenda e 
sommamente giovevole , sarà il primo 
pulito; sostenne una impresa ardua e vi- 
gorosamente combattuta, sarà il secon- 
do . Eccovi come i desideri, de’ Poveri . 
che a questa ardentemente miravano ,. Gi- 
rono merci di lui esauditi da Dio Signo- 
re. Dcfidtrium Pauperum ixaxdivit Do- 
miniti . Iddio, mi: spiri parole degne del 
grandioso vasto argomento. Incominciamo. 

Poiché sono elleno più e più le specie 
di miseria e d’ inopia in questo nostro-pe- 
noso pellegrinaggio , che sotto il tristo e 
infelice concetto di povertà si contengo- 
no ; ha il nome di Povero , e chi nol'sa ? 
la rappresentanza a noi di diverse idee , 
e non h di un solo significato. li meno 
Povero a parlare giusto si è quegli , che 
atisce scarsità e mancamento delle, cose 
isognevoli all’umano vivere, e per cui 
stentando in continue angustie suoi giorni 
trae la, vita meschinamente . O quanto 
più miserabile io considero questo stesso 
e di soccorso necessitoso, qualora, sicco- 
me di ordinario avviene de’ Poveri , pri- 
vo egli' sia altresì' de’ necessari fumi al 
retto uso. della ragione, i quali a vivere 
onestamente e cristianamente richieggon- 
ti . Allora povestà ed ignoranza come ap- 
punto due vesti , che nell’ incontro levar 
no più. Aeri turbini, cozzano, insieme a 
combattere fatalmente il meschino ,. e a 
tale infelice, condizione di cose sciagura- 
to il riducono, che d’ ordinario ha suo 
confine eoa tremenda eterna indigenza. 

Chi però non vede e qual i fossero i de- 
sideri di tali Poveri , e quanto grandiosa 
fosse la impresa di esaudirli ) A guisa di 
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germi privi di sngo alla produzione de* 
«furti attendevano quell* rugiada, eh* 
fomentasseli ; qual novella inaridita gra- 
migna sospiravano pioggia al necessaria 
toro ristoro; teneri figliuolini , che era- 
no cascanti di fame, pane celeste di- 
mandavano, che gli nutrisse. Piena era 
Roma di tai Mendici; le Città tutte 
Cattoliche ne avevano senza numero. Il 
bisogno adunque era estremo , il caso di 
somma importanza . E chi fu mai quei 
da tanto, che valse a dare opportuno 
provvedimento a tale Jagrimevole urgen- 
za’ P ens ù al modo di riuscirne ì 
Che vi sorti a perfezione ? Qui vi vole- 
va un’ anima grande di virtù rara , dà 
sommo talento , di tutti i numeri ; e 
nulla mono trattavasi , che di prendere 
l’Uomo dal suo primo impasto, c ri- 
farlo ;. di dare lui. il miglior essere , e 
renderlo giovevole alla società, e atto- 
alla sua eterna salvezza , di cui più no- 
bile , nè più utile fatica seppe mai in- 
traprendere la carità . 

Ma che mai xidesi ! Videsi là nell*. 
Spagne , allora appunto , che il Mondo, 
era in maggiore bisogno di questo Eroe, 
videsi apparire nel Cielo vaga fnlgida no- 
vella stella , e nascere indi a poco un Fan- 
ciullo delle più illustri Famiglie ; e que- 
sti fosti tu Giuseppe da Calasanzio , il 
quale ancor balbettante guerra intimò a[ 
maestro della ignoranza, al Retror delle.- 
tenebre , alta prima cagione delle umane, 
miserie . Giovane di due soli lustri , già 
fondato in pietà , e nelle virtudi provet- 
to, accoppia in se con maraviglia di tut- 
ti a vita- mortificata ed esemplarissima 
acutezza grande di mente , pregio raro 
d’ingegno. Di fresca età , e appena pas- 
sata la gioventù , chiamato, in parte dell*" 
appestolica sollecitudine di più Vescovi,, 
quai esempi luminosi e documenti egregi 
non diede egli d’integrità, di giustizia, 
di sapienza, <H fede ? Arbitro della pace,, 
seda divisioni intestine; placa gli animi 
più incolloriti, e reca tranquillità ad un. 
Popolo messo . in rivolta . Può in lui bra- 
marsi maggiore saviezza, discrezione de- 
gli spiriti più perspicace , abilità nel ma- 
neggiare gli animi, e nel curarli, più 
forma e pronta ? Chi adunque non vi leg- 
ge m- questi pochi tratti della-prima sua 
vita l’ altissima sua vocazione a- disneb- 
biare l’ ignoranza dal Mondo , ad illumi- 
nare le-Genti, a provvedere alla indi- 
genza spirituale dell’ anime ì Chi no*» 

rav.- 
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ravvisa in lui quel Uomo di carità , qua- 
]e appunto richiedevasi al caso d’ allora 
dell’ ultima rilevanza , e a rimedio uni- 
versale , di cui il cristiano Mondo era in 
bisogno ? 

Ora a Roma col pensiero volate , dove 
pur egli da voce interna repiicataniente 
chiamato , come al termine de’ divini di- 
segni si porta ; c soffrilo in pace alma 
Cittì , fe tante belle cose e varie e illu- 
stri in te da lui operate passo sotto si- 
lenzio , e il carico singolarmente , che 
aveva di coltivare nelle virtù i nobilis- 
simi Colonnesi. Voi il vedete sbalzar d’ 
improvviso in grembo alla Plebe, e dai 
gabinetti principeschi , e dalle sale ma- 
gnifiche passare a meschine stanze, a po- 
veri tetti i girare i Rioni tutti di quella 
grande Città, scorrere le strade piu fre- 
quentare, e quivi a vista di tanti poveri 
Figliuolini , privi di ogni qualunque spi- 
rituale sussidio, che lui sembrava gli chie- 
dessero aita , e in modo di supplichevoli 
il pregassero aver cura di essi , e non la- 
sciarli in abbandono, concepise la gran- 
idea , la medita , fa consulta , e po- 
stosl »»tto la protezione della Regina Ma- 
dre delle n.Uericordie , vita , dolcezza , e 
speranza nostra , che in questa valle di 
lagrime mira con occhio di pietà i Fi- 
gliuoli di Èva , onde lui ne venne la es- 
pressa nomina di Giuseppe della Madre 
di Dio ; senza più si dà ad unire tanti 
dispersi Figliuoli di Gerosolima, ed ecco- 
lo alla testa di fanciulli a migliaia in e- 
sercizio del faticosissimo ministero. Roma 
non solita ad ammirare , e in cui non 
sono rari i prodigi, inarca le ciglia al 
peso gravissimo assuntosi da Giuseppe, e 
specchiatasi nella comune indigenza , non 
sa come possa egli reggere, e riuscire . 
Tràtti dalla curiosità , o quanti vanno 
ad udirlo con quello stesso stupore, con 
cui fii inteso 1’ Apostolo Paolo nel pieno 
Areopago intuonare a tanre differenti na- 
zioni i misteri di religione ! Altri pur quà 
se ne beffano , dimandano i più pruden- 
ti ascoltarlo altre volte; quindi divisala 
Città in fazioni , chi hii applaude , chi 
di lui ridesi , chi approvalo , e chi il con- 
danna; onde il Sommo Pontefice Clemen- 
te Vili, per tanti susurri sparsi , de’ qua- 
li Roma n’ è piena, non ricusando di da- 
re adito a ragionevole suspizione intor- 
no a ciò , che mai esser potesse , manda 
i Cardinali Baronie e Antoniano in sa- 
pienza, e per integrità e per prudenza 


riputatissimi , a fare la visita delle Pie 
Scuole, ad esaminare ogni cosa minuta- 
mente , e riferirgliene il vero . Andate 
loro disse; scrutinate Gerusalemme colle 
lanterne; andate, visitate questa mia vi- 
gna , e non risparmiate a diligenza , a 
fatica. Qui siamo Signori miei ad un 
passo, da cui come voi bene scorgete il^ 
tutto dipende ; e stà ora a vedersi , se 1’ 
opera assuntasi da Giuseppe sia di quella 
grandezza ed utilità , che abbiam detto ; 
se debba egli dirsi 1’ eletto da Dio a tan- 
ta impresa ; e se vi corrisponda a dove- 
re. Rappresentatevi l’ incomparabile Es- 
dra allora quando dal Re piissimo Arta- 
serse su le maligne relazioni , fattegli 
avanzare dagli invidiosi , mandato alla 
visita di Gerusalemme, e del Tempio per 
riscontrare, se eravi esattamente o nò 
osservata la Santa legge di Dio, rivide, 
bilanciò, calcolò ogni cosa, e a partea 
parte ogni supposto abuso esattamente ri- 
cercando , e riconoscendo da’ suoi princi- 
pi , tutto per minuto riguardar volle.: Ut 
vtfittnt tu , qua aguntur objcruantts ficai 
babes in Itgc Domini. Con non minore 
zelo assunsero que’ due sapientissimi 
Porporati l’adempimento del Pontificio 
comando; e replicatamente andativi, e 
con occhio censorio al tutto ponendo 
mente , udite , che riferiscono al Santo 
Padre . Visitate per noi le Scuole Pie , 
instituite e dirette dal Sacerdote Giusep- 
pe da Calasanzio : Vidimuj Tarbnm ma- 
gna m , quam àinumerare ritmo filtrar, vi 
abbiamo veduto numero innumerabile di 
Fanciulli , divisi nelle loro Classi , assisti- 
ti da differenti Maestri . e insegnarsi ad 
essi secondo la portata ili loro età , e de’ 
loro ralenti, prima il santo timore di 
Dio , indi le lettere . Tale ordine da noi 
si é notato nello insegnare, tale purità 
di libri , tale assiduità ne’ Maestri, e ogni 
cosa concorrere sì bene ali’ edificio spi- 
rituale di tanta Gioventù , che ci parve 
vedere il bel prodigio, allora quando vo- 
lendo Salomone innalzare il santo Tem- 
pio di Dio, nel numero immenso degli 
Operai , parte che tagliavano Cedri, altri, 
che lavoravano marmi , molti, che sull’ 
oro disegnavano e sull’argento, poiché 
egli solo il grande lavoro regolava colla 
sua mente, i pezzi tutti già fatti , ben- 
ché in diversi luoghi , e da differenti 
Maestri, talmente e in tale guisa si a- 
dartavano perfettamente fra loro secondo 
la idea da lui conceputa, e a misura 
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della gran mole, che aveva divisata, che giurisdizione , e virtotia tempre riporti» 
non vi fu duopo, che altri vi mettessero no sopra de’ loro Nemici, 
la mano ; e vide sorgersi 1’ opera la più Allora fu, che io vidi voi Figliuoli 
celebre, la più stupenda, che abbia il del Calasanzio piantar Colonie in tante 
Mondo giammai ammirata. Qui pur si illustri Città della Polonia, della Ger- 
ammira multiplicità di Operai, che in mania. d’Italia; e da Roma, ove alli- 
diverse materie travagliano, che hanno gnò prima la pianta, staccarsene più 
differenti esercizi, che a varj impieghi rampolli, e farsene la traspiantazione in 
sono destinati; e la mole spirituale , che più luoghi. Vidi allora per li tanti Col- 
eresi , poiché guidati dalla direzione di jegj da voi fondati , e per le tante Scuo- 
Giuseppe, ella, é cosi bene intesa, che le erette a pubblico comodo ed utilità, 
non vi si ritrova difetto . Egli solo Giu- venire i Fanciulli nell’ ammirabile lume 
seppe è quegli, che dirige, che ordina, di Dio, e le nebbie del vecchio Ada- 
che comanda, ed é l’anima di quel gran mo, e la notte profonda, e la fosca ca- 
corpo, il Governatore della gran mac- ligine di quegli errori, ne’ quali era im- 
china; e la sua voce la crederebbe Vostra mersa la Gioventù dileguarsi, e partire. 
Beatitudine quella appunto, che udiGio- Udii allora il nome di Giuseppe andar 
vanni nell’ Apocalisse, la quale, avve- glorioso per tutto, e alzare tale grido 
guachi una sola, era voce al tempo sres- di se medesimo, che sino agli ultimi la- 
to di molti, che suonando e citarizzan- miti delia terra il celebre suo Insrituto 
do in varj tuoni , in chiavi diverse , in si decantava . 

differenti accordature formavano perfetta Non si credesse però egli mai , che io 
armonia. Egli é solo a ordinare , ma par- trattando del buono avviamento de’Gio- 
lando con diverst strumenti gli unisce vaneui nelle vie della scienza , e della 
tutti in un regolato concerto, e col suo salute, perdessi di vista i! merito altrui » 
spartito tutti ad armonia perfetta gli for- Sò benissimo, e con piena lode decanto, 
ma. O che soave giocondissima sinfonia ed in parte ho pur decantato in al‘ ra oc- 
di pietà e di lettere , di studio e. di di- castone ciò , che nel secolo antecedente 
mozione.' La pietà dà mano allo ingégno, a quello del Calasanzio, assunto fu di- 
io ingegno alla pietà, la verecondia de’ grandioso e di utile su tal proposito da 
Fanciulli alla modestia de’ Giovani, 1’ altri valorosissimi Eroi . Veneratore, anzi 
applicazione de’ Precettori al profittode- dell’ insigne loro merito , e pagando an- 
gli Scolari : in somma ogni cosa é per- che atti di mia gratitudine, e rendente* 
fetta, e l’edificio rendesi maraviglioso . tutti ampia stima ed ossequio, non posso 
Nulla più volle il Pontefice, e dallo a meno di osservare; che dove altri be- 
tpirito del. Signore a questo racconto so- demeriti erano , e Io sona tuttavia eoa 
praffatto , c investito , fa a se venire tanto miglioramento negli umani costu- 
Giuseppe ; cui quantunque la innocenza mi , e con tanta illustrazione nelle scien- 
gli fosse di fida scorta, e non ostante che ze , che lodi si meritarono immortali dal 
avesse la causa di Dio per le mani , pu Regnante Sommo Pontefice con singolare 
«e vedendosi dinanzi al supremo suo Giu- applauditissima Bolla ; dove altri dico be- 
dice , palpitante prostrossi a’ di lui pie- nemeriti erano di educare la Gioventù 
di; chel’ animo ancor degli Eroi incerti dirozzata, ch’ella fosse ne’ primi rudimen» 
ardui frangenti, quasi si perde, e per io ti grammaticali, e negli dementi di Re- 
meno si turba . Stava attendendo umile ligione ; altri con feliciti inesplicabile 
e pien di ribrezzo dalle labbra santissime non meno della nostra inclita Patria , 
la decisione della sua causa ; quando in- che delle più coite Città d’ Italia , d’ ito- 
coraggitolo il Santo Padre , e senza più stituirla da suoi più teneri anni , è ve- 
alzando la mano Pontificale il benedisse, ro , ma restringendosi a quella parte , La 
con quasi quelle stesse parole, che prò- quale priva de’ Genitori , o in deplorabi- 
nunziarono sopra Rebecca i di lei Paren- le stato ridotta , non aveva chi nelle let- 
ti nell’atto ai accommiatarsi, che fece tere e ndla pietà rallevasse , Egli il no- 
dali a casa paterna: Crcjcts in mille mil- atro Giuseppe tutta riguardò e la pue- 
tia , & poflìdent femen tuum portai Ini- rizia e la. gioventù, e Orfani e Poveri, 
m eorum tuorum . Vanne pure Giuseppe : c grandi e piccioli , e Nobili e quegli dal- 

cresci a migliaia a migliaia ne’ tuoi spi- la Plebe. Ma che die’ io 1 Voi stessi £- 
rituali Figliuoli, e teco essi posseggano brei , voi Turchi, voi Scismatici, voi 

Ido- 
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Jdo'itri non foste tatti invitati ; e alcu- 
ni di voi ancora non Io udiste parlar* 
dalle sue scuole delle maraviglie di Dio? 
J uditi ,'paijut Or Prof rlyri, Crttes & Ara- 
iti audivimM turo laqnrnttm rujgnaha 
Oc. A8. j. u. N on distingue egli, noni 
accettarci di Persone , ma tutti abbrac- 
cia , tutti comprende , .ninno esclude ; la 
carità sua non ba limite , non ò circon- 
scritta a somigliànzà del Sole , che non 
determinato a parte , non siogolar bene- 
fattor di Regioni , per tutto I' Empireo 
spazia coll* alma sua luce , e a chi che 
sia della Mondiale Macchina le sue be- 
neficenze dispensa . E quel che dico del- 
la carità sua illimitata verso ogni gene- 
re di Persone , ditelo voi degli srudj , che 
ia questi pure termine non ammise ; e 
principiando dai primo alfabetico elemen- 
to per istruirgli nelle lettere, e dal pri- 
mo segno del cristiano per allevarli nel- 
la pietà , passava alla Aritmetica , alla 
Grammatica, alla Rettorica, alla Dot- 
trina , al Catechismo , indi alle Scienze 
più alte, e Filosofia, e Matematica, e 
Teologia ; e a giusto e facile metodo da 
lui ridotta 1* arte dello insegnare, si ac- 
comodava secondo la proporzione de’ ta- 
lenti di ciascheduno > e ciò senza prez- 
zo , per purissima carità , provvedendo 
anzi i bisognosi de’ libri, e di ogni altra 
cosa necessaria allo studio . Che se tutto 
questo non si adempì sotto di lui , per 
ciò, che riguarda singolarmente lo inse- 
gnare le scienze più alte , perchè non 
tutta in un punto si potè perfezionare la 
grande impresa ; lasciolla però caldamen- 
te a’ suoi Figliuoli raccomandata, i quali 
sparsi indi a poco per tutta Europa , e 
per ogni dove aperte Scuole e Collegi , 
adempirono maravigliosamente ed adem- 
piono tuttavia ciò , che mancava all’ 
opera del loro gran Padre . Talché se de- 
gli Uomini grandi non tanto le gesta 
quanto i consigli lodar si debbono ; do- 
ve per conto della stupenda impresa ese- 
guita dal Calasanzio esaltata viene la 
sua carità; riguardo a quello, che com- 
mise a compiere a’ suoi Figliuoli dopo 
di lui la sua providenza pure dee cele- 
brarsi . 

Questa fu la nobile , la utile intrapre- 
sa del nostro novello Eroe , questo il bel 
vanto, che a fasti della Chiesa dopo tan- 
te etadi si aggiunse. E a chi mai cadde 
in pensiero la vasta idea , ch’ebbe il Ca- 
lasanzio ? Chi mai meglio di lui provi- 
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de alla universale indigenza de’ Poveri , 
e gli mise più agevolmente sulle vie di 
verità . c di salute? Chi ebbe mai così 
estesa la carità verso di essi , e comprese 
il più sano consiglio per essere lor gio- 
vevole? 

Qpà io mi fermo siccome alla prima 
posata del mio viaggio, bramandomi mag- 
giore lena per quei più disa.troso , che 
mi rimane dello intrapreso cammino , 
Fin ora yi ho bensì dimostralo la idea 
grandiosa, il merito della causa , la vir- 
tù dell’ Eroe; ina se non vi chiamo a 
riconoscere ancora e la impresa, e la ef- 
fettuazione di essa, e la sussistenza del 
gran lavoro a petto delle contraddizioni , 
tra I’ arduo de’ maneggi, e in una conti- 
nua rivoluzione di casi avversi , ho det- 
to il meno , e non vi ho esposto il più 
mirabile e sorprendente . òu via adun- 
que si passi olire,- e fissato il principio, 
cne la virtù stà nell* arduo, e costa su- 
dori ; dalla nobiltà e utilità della im- 
presa sagliamo alle difficoltà . 

Quante queste furono e di qual con- 
dizione , e come da lui si affrontassero , 
e per quale guisa ne 'riportasse Vittoria, 
non è argomento da potersi trattare sì 
agevolmente , soperata essendo la elo- 
quenza da tanti fatti -, che 1’ uno coll’ 
altro si avvilupparono senza dargli mai 
tregua , che difficilissima cosa è richia- 
marli a memoria, non che dimostrarli 
tutti, e metterli a luce. Se però questa 
via sola dovea condurlo a quelle opere 
eccelse, che poi e»Ii fece, poco manca, 
che io non esclami : cornò a conto che 
procedessero tali contrarierà. Combattu- 
to venne il gran disegno del Calasanzio , 
perche di sua costanza del suo coràggio 
dassc prove invincibili . Suscitatomi a 
malignarlo Uomini invidiosi e cattivi , 
onde la bella sua idea per tali opposito- 
ri tanto più rilucesse ; e lo scatenarsi , 
che fecero il Mondo, 1 1’ Inferno contro 
di lui a nuli’ altro giovò, che a farci 
rimanere di sue eroiche virtù memorabi- 
li stupendi esempi ; giovando appunto , e 
risalto porgendo alle più eccellenti vive 
pitture gli oscuri tratteggiamenti , e a 
luogo il gentile impasto dell’ ombre. 

Volle la Providenza Divina, che la 
Religion di Giuseppe avesse ne’ suoi prin- 
cipi la stessa avversa crudele sorte , che 
si osservò nella Religione Cattolica , con- 
tro cui però le Porte Infernali non pun- 
terò giammai prevalere , e se yi aggrada 

aver- 
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averne la giusta immagine , mirate la Na- 
vicella, che ne era il simbolo, salita da 
Cristo presso Cafarnao, e in dirittura al- 
le terre de’ Geraseni . Sferrata con ven- 
to favorevole, e a ciel sereno dal porto 
e con sì fausto principio spiegate le ve- 
le ; tutti allegri i Marinai e testosi man- 
dano voci di lieto augurio, e dalla. pro- 
va acclamano i Passaggeri alla feliciti 
del viaggio. Io pure così mi aspettava; 
e qual cbi mira da lungi girsene a vele 
gonfie una nave , e correre robusta e ar- 
dita al porto gii disegnato ; tale io in 
attenzione me ne sravadi vagheggiar con 
piacere la retta sicura corsa del fortuna- 
to Navilio . Ma ohimè che veggo ! co- 
mincia appena il curvo lido a fuggire , 
si sollecita appena co' remi 1* acqua, che 
insorto nero tempo, e di nuvoli coperto 
il Cielo , e da spessi velocissimi focosi 
lampi turbata 1’ aria ed accesa, gii il mar 
s’ increspa , e si agita , e si fa grosso , e 
naufragio e morte a Naviganti minac- 
cia. Mirate 1 ’ errante legno: sbattuto* 
flagellato dall’ onde, e oltraggiato e so- 
perchiato da’ flutti , e dall’ empito degli 
aquiloni qui e li sospinto ; ecco novello 
furioso spirito procelloso, che ferocemen- 
te lo investe, e spezzandogli l’albero, e 
le vele ravviluppandogli , e di mano al 
Piloto il timone a forza strappando ; po- 
sti in disordine i Marinari , che via allo 
scampo non veggono , sarte e remi ab- 
bandonano, e 1’ ultimo fatale turbine as- 
pettano, che giù li porti , e sotto I’ onde 
gli chiuda. E Cristo? E Cristo dov’è ? 
Egli postosi a sedere a un fianco della 
barca , e appoggiato sul destro braccio 1’ 
affaticato suo capo , quasi spirasse dolcis- 
simo zeffiro, ha già pigliato riposo, e soa- 
vemente dorme : lp]e vero dormi tbat. (Mat. 
8. 29. ) Sonno misterioso , sonno trion» 
fatore , assai più di guardia e difesa di 
ogni qualunque altra veglia ! 

Che la vita umana per tutti sia un 
Mare agitato da venti , e messo in for- 
tuna , pur troppo si esperimenta da noi ; 
ma per conto del Calasanzio è stato un 
Oceano talmente fosco e fremente , che 
la piccola sua Navicella contro cui si 
scatenarono le burrasche tutte corse più 
volte pericolo di rimanere subbissata . 
Per anni continui cinquanta due a quan- 
te contraddizioni non fu egli esposto ? 
Appena medita d’ instituire il suo Ordine 
sì giovevole al Pubblico , che mille in- 
toppi se gli- parano avanti ; nè «ì tosto 
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dà egli cominciamento ad instituirlo , che 
vedesi arrestato ne’primi passi, e parlasi con 
disavantaggio della sua idea , e si forma- 
lizzano difficoltà , e si malignano pregiu- 
dizi!, e se gli levano i Maestri , e torva 
invidia, e cieca avarizia servono di man- 
tice . E del Calasanzio che ne è ? Egli 
soffre , tace , pazienta , e voi crederete , 
che dorma. Ma le persecuzioni infieri- 
scono. Al senato, at Popolo Romano, a 
cui era accettissimo, agli Eminentissimi 
Porporati , a’ quali era intimo e necessa- 
rio , al Trono stesso di que’ Sommi Ponte- 
fici , da’ quali era in grande onore tenu- 
to , e teneramente amato , vanno denun- 
zie calunniosissime, corrono memoriali ve- 
lenosissimi . Non sortendo questi 1 ’ effèt- 
to, si pensa a riuscirne per via opposta . 
Si procura ; il credereste? che sia coper- 
to di dignità , e ammantato eziandio coll’ 
Ostro del Vaticano, senza dubbio da es- 
so lui meritato , per distoglierlo dal la- 
voro . Non riuscì il colpo nè pure per 
questa banda , che la umiltide di lui 
troppo le grandezze abborriva ; e seppe 
così bene inclinare 1’ animo altrove del 
Santo Padre a forza di ragioni , e di 
prieghi , che desistette dal pensiero di pro- 
moverlo • Che risolvono adunque i suoi 
Nemici ? Inorridite ! Gli tendono aguati 
e insidie per levarlo dal Mondo . Ed egli? 
soffre , tace , dissimula , e par che dorma . 
Vedendo il Demonio inutili cotanti sfor- 
zi, viene all’ ultimo più terribile esperi- 
mento; e con a mano le faci accese su- 
scita discordie nella sua religiosa Comu- 
nità. Quindi si dividono gli animi , si tur- 
ba la pace in tal modo, che posta in 
dubbio , e in disputa la legittima autori- 
tà, disfatte le regole, svelte le costitu- 
zioni da’ fondamenti si cambia scena , 
mutano faccia le cose, e già stanno per 
riuscire i santi disegni del Calasanzio , 
sì bene conceputi , e con tanta industria 
e fatica maturati , tutto all’opposito . Ed 
ahi ! avreste allora veduto la Navicella 
a questa ultima furia d’ imperversato Aqui- 
lone al punto di sprofondarsi . E il Ca- 
lasanzior Egli soffre, tace, dissimula , e 
par che dorma . 

Ma lasciamolo in un riposo, eh’ è for- 
tezza di animo, già Iddio veglia per lui . 
Lasciate pure , che gli si strappino di ma- 
no violentemente le redini del governo , 
e che ribaltisi dal sedile autorevole umil- 
mente e amorosamente da esso occupato , 
e che di più cada sventuratamente neire 

mani 
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mani irate della mala informata Giusti- spoglie , vedranno elementi Stori del loro 
,zia per opera di quel Ribello dell’ Ordi- corso usitato a’ cenni di Giuseppe abbi- 
ate, che macchinò proditoriamente con- dienti e pronti. 

tro il piissimo Institutore , e che acceca- Veglia adunque Iddio per lai, edegll 
io dall’ ambizione , scala facevasi sull’ al- ancora veglia, sebbene sembra, che dor- 
imi rovina alla sua intrusione nel go- ma. Dorme all’ ingiurie, all’ insidie, allo 
verno. Tempo finalmente verri, in cui imputazioni de’ suoi Nemici , ma non già 
cessate le persecuzioni, torneranno le per perdonare ad essi per fare loro del be- 
cose al sereno ; tempo verri, incuiquell’ ne, per implorare sopra di essi dalla Di- 
Amano, che insidio all’ innocente israe- vina Misericordia grazie celesti. Non già 
lita , cadrl giù a precipizio dall’ altura alla esecuzione de’ suoi doveri a promo- 
del prepotente suo fasto , gastigato da vere 1’ avanzamento del suo insrituto ; 
Dio ad esempio degli ambiziosi , e super- che 1’ Uomo forte singolarmente conoscesi 
bi, e in cui il novello Mardocheo nel nel sostenere le avversità, nel perdonare 
più bello del giorno sari condotto per le ingiurie, nel reggere alle fatiche . Co- 
tutta Roma in trionfo, e poco men che stante, saldissimo, imperturbabile, a-pie- 

5 ridando avanti a lui il Banditore : Sic no di fiducia in Dio supera intrepido ogni 
onortbitur qutmcumqut Rt* vt lucri t bon&- cosa più ardua; ni infermitadi acerbis- 
rtre . aime, ni delle forze la spossatezza ; nota 

Lasciatelo pure in riposo , Iddio veglia fame , non sete , non gelo , non timor di 
per lui ; e a smentire tante calunnie ,.a morte , non altro qual egli fossesi im- 
sedare tanti tumulti , a chiudere la boc- paccio o intoppo duro difficile insupera- 
ta a tanti Nemici tali prodigi per lui fa- bile intepidir il potevano dall’ esser proti- 
rà, tali stupende cose da fare ammutolì- to ad ogni ora alla cura, alla direzione, 
re chi si sia . Ancora il Popol di Dio fu all’ avanzamento delle sue Pie Scuole . 
in altri tempi calunniato senza ragione Che se tal ora quando più gli si affòlla- 
e a torto dal prepotente fastoso Assiro vano le sollecitudini e le fatiche arrivi- 
come abbiamo a' capi cinquantadue d’ va egli ad effettuarle tutte ed a cora- 
Isaia ; e allora appunto fu, che questo pierle; e necessità di nutrimento o di son- 
Profeta alzata la voce , e rivolto a Ge- no il premeva ; suo cibo era e suo riposo 
rusalemme gridò : sorgi , sorgi , vestiti di non il dismettere la fatica, ma nel cam- 
fortezza , o Monne , Città del Santo , biarla ; poichi quale altra fame ebbe egli 
che Iddio farà in te veder maraviglie , mai, o quale altro ozio godette , che non \ 
per cui non verrai più profanata dall’In- fosse visitar gli spedali, assistere agl’ Infer- 
circonciso ed Immondo. Sedevi cattiva, mi, girsene a confortar Moribondi , fare 
col giogo al collo . co’ ceppi a’ piedi mo- il giro delle sette Chiese, vivere in som- 
strati a dito da’ Passeggieri , ora mirino ma in continuo travaglio , in una conti- 
le Nazioni tutte 1’ onor , che a te prepa- nua fatica in sempiterna annegazione di 
aasti , e ammantata ti veggano 1 tuoi sestesso , e mortificazione del suo co^po , 
Nemici a sempiterna lor confusione d’ in- quale ad Uomo forte nel grado-eroico con- 
est intanile sublime gloria. Coperto pur viensi. 

di gloria, e di onore, e delle benedirlo- Così visse Giuseppe sino agli anni no- 
ni dell’ alto, mirino, e fremano, i suoi vanta due, dando di sua Carità, di sua 
Avversari Giuseppe, e tra le sacre cele- fortezza memorabili esempli nella insti- 
brazioni all’ Altare, e nel punto di rac- tuzione , e stabilimento delle sue Pie 
cogliersi e orare a Dio con estasi, con ra- Scuole, opera la più giovevole al Pub- 
pimcnti , con irradiazioni di volto, che i blico,che mai potesse desiderarsi , e per 
circostanti tutti sorprendono . Quelle ma- cui i desideri! de’ Poveri vennero esaudi- 
ni poco prima avvinte e legate , ora per ti . Ora concedetemi in questo ultimo , 
largizione non inferiore a quella data agli che senza più tenervi a lungo, vi ricor- 
Apostoli , sono dispensatrici di grazie ; e di certo Popolo, di cui si fa memoria al 
lo spaccino pure i suoi malevoli per ipo- capo decimo della Sapienza , il quale 
trita, per seduttore, per Uomo di malta- con festivo trasporto, e a suono di tim- 
lento , che al tempo stesso vedranno e i pani e di Arpe diede lode a Dio , e il 
morbi contumaci all’ arte arrenduri ad un suo Santo nome esaltò , e la vittoriosa 
suo cenno; vedranno morte spogliata de’ sua destra, pereti insegnò a parlare a ta- 
«uoi diritti , e ritornare in vita ie fredde centi ; e adontò di eloquenza le lingue 
- VII. K da’ 
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de’ teneri {knciolliiri . Decsntsverunt Do- 
mini nome n fsnBum tuum , &vi8ricrm 
mamtm tusm psriter isudaverunt , quo. 
"ism /spienti» spemi t et mutorum , O 
Jmgust infsntium feeit difertss . Parole 
degne d' immortale interi zione . Diamo 
ancora noi a coro pieno e cantante be- 
nedizioni a Dio, e la tanta sua provvi- 
denza «aitiamo , che un prodigio coati- 
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tnile ammirare ci fece per opera del Ca- 
tasanzio • Domo da Dio mandato per 
consolazione de’ Cristiani , e in ajutode’ 
Poveri insegnò a parlare a bambini , e 
• poco t poco accostumò le loro lingue 
alle scienze , e le rendette alla pietà spe- 
dite : Apetuit ot mutorum , linguai injsn- 
t'um feeit di fatui : defidtrium Psuperum 
fxuudmi Diminuì. 
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S. ANTONIO ABATE 

DELLA CITTA’ DI SOLMONA 
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V R R O MDCCLXri \ 

DAL REV. PADRE 

GIACINTO DA INTJR.OD ACQUA 

Lettor di Sacra Teologia della Riformata Provincia 
di San Bernardino, 


— 


C aliai 6* Terram ego implto, 

ISJÒgio, che dà a fé fteflo Y Altiffimo Iddio pel fuo 
Profeta Geremia al c. 23. v. 24. 

Che dirò io in questo li*- fatirabjl’ ognora impiegossi , lenefattor 
to festivissimo giorn? del Mondo tutto, cui tanti progressi cagio* 
dell’ incomparabile su» nò e vantaggi, quanti il Monacnismo,legit- 
blim’ Eroe , e Divo fra timo suo parto e prole , gliene recò , ed in 
infiniti altri che ne van» doviziosa piena gliene reca sin’ al presente? 
ta la Cattolica Chiesa , Vel diviserò un’ Eremita si scevero e 
esimio e massimo Sant’ distaccato dagli agi, opulenze, e lussi 
Antonio Abate, a vista delle cui eccelse del suo nobil Lignaggio , tamocchè gene- 
imprese e magnificenze inarcò sempre sue roso volando dalle culle a’ Templi , dal- 
ciglia 4 Terra , sin arretrò confuso l’ In- le fasce alle Tombe, in sua pii) fresca 
fernòt , e si l’ istesso Cielo se ne stupì e- e bionda etade diraditi divenuto degl’ 
Malico ? 11 dirò ODor d’ Eraclea , onde nac- Antri di là il turgido Nilo, edellecon- 

J De , Stupor delle Selve , fra quali visse, cavità del Pispiro lungo il Marrosso , 
.istontor della cristiana Fede, per cui in- cinto d’ispidi irsuti cilici, e dure caie* 

K 2 ne, 
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me, cibossi sofo di fangosa act^ua , fra- to, non può dall’altra recarsi al seno , 
dicio pane, od altri scipiti cibi per ben aè ristorare l’avido amato bambino , 
cento anni? Vel mostrerò un Serafino si che piange, e si strugge e le chiede 
riarso ed acceso di Di vin fuoco , che sue. con lagrime mercè di latte. Consentite- 
ceduti appena i barlumi della ragione , al ini impertanto „ che io lo ridica un 
suo Dio suoi affetti , pensieri , ed amori Taumaturgo , un Uomo , un Santo d’ 
drizzando , e tutto se stesso in umile una Santità quas’ immensa , sicché pos- 
Olocausto offrendo ; crebbe taato nel suo sa egli attribuirsi in un certo modo quel 
euore del sacro ardore la smisurata vam- nobil Vanto, C. t/m & Terram troim- 
pa , che compartire ancora a que’ tutti p/ec : mentre comparve di tanta perfe. 
qe puote , che fattisi dietro di lai nor* zione adorno, che ne riempi la Terra 
ma ed esemplo Ospiti d’ inculre Selve , e ne ingombrò l’inferno, ne arricchì il 
Spelonche , chiari un tempo quiggiù di Cielo . Ne riempì la Terra , santifican- 
sovrane vtrtudi , godon’ ora nel sempiter- do gli uomini ; ne ingombrò l’Inferno, 
no beato Regno- immortai eeggio e co- abbartendo i Demoni; ne arrichì il Cic- 
rona? Eh sì che questi ed altri cornimi- lo introducendovi innumerevoli Santi ► 
li elogi nulla sono in prò dell’ odierno Favoritemi di buon genio di quella da- 

Santo di sì alta preeminenza e portata sta attenzione, che con fausto augurio- 

quanta bastevol fu e ad accattargli gli dalla vostra Gentilezza ini riprometto ;; 
applausi, e gli encomi degli Aranagi, e e vedrete, se quell’ attributo d’Immen- 

Palladi , de fissi Ij , c Girolami , degli sita, che a Dio solo convien per natu- 

Agostini, Nazianzeni , e Crisostomi, e ra , al grande Antonio convenga per 
che la serie di sue eroiche Gesta , e Me- grazia . 

taviglie approvata fosse dal sommo Sa- I. Che gli Appostoli gii pieni • ricol- 
cerdote Gelasio , primo di tal nome, co- mi di Spinto Santo migliorassero il Mort- 
ine un celeste onnipossente carme, atto do, e sin ne’ climi più barbari e sco- 
a sciogliere gl’ incanti maligni, e pre- nosciuti giugnesse il lor suono, al cer- 
stigj delle piu deliziose lusinghevoli pas- to fu del? Onnipotenza Divina un nuo- 
sioni (*).. Nulla sono in laude di quell’ vo inusitato miracolo, e dell’increata» 
invitto Campione, che all’erta del con- Sapienza un alto ascosissimo arcano; per. 
linuo vivendo ed all’ arme , o a fallir altro non di sì gran pregio e mistero ,. 
le sorprese, o a ribattere gli attacchi eh* vinca ogn’ intelligenza ed umana- 
del senso, e de’ Demoni, splendidissimo ammirazione; poiché in fin taati erano- 
hrnie di santità' in cotal' guisa si rese , i ben nati Messaggi , quanti quei , eh» 
Appostolo di tutt’ i Regni Profeta d’ l’ onor ebbero udirsi addossata da Cri- 
infallibili presagi. Martire di cento e sto la premurosa incombenza , tuntct Pe- 
rniile Martiri, incudine degli Eretici r tote omnts Geniti ( a ) , « quant’ altri 
flagello sì fatto de’ tartarei rigogliosi diramati da essi , consorti degl’ istessi Do- 
Spirti , che sembrava , giusta il Santo ni , lo stabilimento , e decoro della fida. 
Compilato! de’ suoi Atti, aver sorpas- nascente Sposa dell’ immacolata Agnello 
sata la sfera, e la linea di tutt’i Mor- distesero, garandirono , e promulgarono! 
tali : fuptr omnts mortale! pofitus vide- Ma che poi scorsi non sì tosto dee seco- 
batur ( b ). Nò, nulla sono. Che dirò li dell’umano Riscatro, e venuti tempi 
dunque dégno di lui b Qual prima, qual per la medesima bambina Chiesa cotanto 
poi ì Qual porrò di sue doti in nrospet- luttuosi e mesti , che congiurata col fà. 
tiva ; qual lascerò in silenzio ? Scenderò ror dell’ Inferno la potenza de’ Deci , de’ 
di Pergamo, o dagli splendori di sue Galli, de”Claudj , eVolusiani, de’ Mas- 
glorie abbagliato q: fitto rimarrò emù- simini , Quintini, edAureliani, ed altri 
lulo? Sarebbe allor non diseguale mia sin’ a venti e più Imperatori, chene’cen- 
disav ventura ad una tenera Madre , che to e cinque anni del viver d’ Antoni» 
temendo da una. parte aggravare’ il pet- successivamente regnarono , stragi, mor- 
ti» 


( a ) Derr. do libr. autbent. Gr sspotr. D. iy. Pitat Po t rum Paul/, Attorni , & 
Hi Iasioni s , & mini urte Eremi tarum , quas t arnesi BtatiJJimus tonfai pfst Hitronymut 
tum botare fuj dpi mus. 

( l> ) Asiana/, in- tjut vita , ( C ) Malli, ultimo v. ip- 
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ti, scempi 1 e tirannie le più spietate de’ sre > E pur’ é vero , che assai meglio , 
poveri derelitti Fedeli non altro risona- che al dolce giulivo invito di liberta fat- 
van nd Mondo, ad un sol* Antonio la togli da Mosé non si scosse lo schiavo 
cura s’ imponga di risantifirare gli Uomi- Israelita , si commossero in quei fortunosi 
ni, e tutti riconciliargli al lor’ Iddio ; or lustri i Regi piti potenti , i Filosofi più 
questa si che opera convenia fosse di una cavillosi, gli Eretici più ostinati, le Da- 
santita si vasta, che né limiti avesse, ni me più delicate, e sin le più «Ussite Na- 
termini di sua estensione: di una santità zioni, le quali con più spesse torme , che 
si possente, che colla sola fama delle sue non andiè 1’ Ebrea gente al Battista là 
glorie , e col solo nome di sue rare me- sù le rive del Giordano , eonducevansi 
raviglios* virtudi al giusto sentiero ri- da propinqui e distanti Regni sulli pen- 
chiainar sapesse i traviati Mortali e del dii di quell’ aspro straripevol Monte per 
suo secolo, e de* futuri ancora . Cosi fu vederlo, ed udirlo, e per anche qual Se- 
certamente ; Imperciocché sebben vero midio adorarlo vivente ; raccomandan- 
sia , eh’ egli a costume di tanti altri E- dosi a’ suoi prieghi per lettere quei , che 
^angelici Banditori sue forze non logo- non erano in balla girvi di persona , tra 
rò in lidi lontani e stranieri, sua vita quali Sant’ Elena , 1’ augusto Costantino, 
non avventurò a’ pericoli di mari bor- Costante, e Costanzo suoi Figliuoli , che 
rascosi, per ind’ in ogn’ Impero , Provin- sempre quasi lor Padre, Duce, e Mae- 
cia , e Cittade disseminarvi il Vange- stro 1’ amarono ^ e riverirono. Nò sievi 
lo , ed inalberarvi la Croce ; quan- di meraviglia ; imperocché gli odorosi 
ti però prorompendo dagli occulti im- profumi, e dolci risuoni di sua non mai 
penetrabili recessi di quell’ orrido Spe- intesa Santità di vita , ed Angelici straor* 
co , e diffondendosi in ogni banda la dinari buon’ usi da mille bocche e mille 
mirabit fama di sua angelica purità , diffusi per ogni dove, non dissimili alle 
di sua povertà estrema , di sue' asti- Calamite , che traggono a’ loro Poli i gra- 
nenze e digiuni , di suo inviolato silen- vosi ferri , rapivan ad Antonio in tal ♦òr- 
zio ed orazioni , di sua celesre sapien- za i viatori , che non potean’ in verun 
za e dottrina, quanti , ripeto , Fedeli, conto tenersi contenti , ruttora che sparsi 
• Gentili, Poveri, e Ricchi , Eretici , e e prostesi non vedeansi in di lui presen- 
Scismatici in quegl’ alpestri luoghi prò- za , pendenti rapiti senza cibo , od ali- 
srrati non si vide dinanzi , per esser da mento di sort’ alcuna da di lui prediche , 
cl buon Maestro instruiri, ed illuminati e penetranti sermoni; e giacche stupidi 
là giunti dalla Libia, ed Arabia, dalla oltremodo un sacro Emporio lorinveni- 
Delta, ed Arcadia, e sin da quanti Con- vano di Divine Munificenze colmo e ri- 
cadi formano 1’ ampissimo Egitto ? pieno , per ogni angolo della Terra temu- 

Anzi che dissi dall’ Egitto! dalla Si- to era e rispettato, e qual c elesre Nume 
ria , Cesarea , Samaria, e Mesoporamia, valevole a dar soccorso a’ loro rempora- 
c sin da quante parti Gallia, Germania, li e spirituali bisogni da tutti, «dacia- 
Spagna, Italia, ed Illirico , onde compo- scun’ invocato . 

nesi il nostro Occidente, in si numerosa Infatti dall’ anguste solingh e grotte , in 
frequenza a lui concorrevan’ i Popoli , quali sin da teneri anni di nasc osto visse , 
che vuote, al racconto d’Atanagio della e sepolto a’ suoi Amici , e Congiunti, u- 
Cattolica Chiesa in quelle calamitose scendo egli o qual Mosé dalle vette del 
Epoche appoggio e sostegno, talora rima- Sina, 0 qual lucido Sole allorché spuma 
nevan le case, e sgombri i palagi: Te- sul bel mattino dal suo Orizzonte, con 
tini orbis barrii nei ad enm co’flutbant , Cr faccia raggiante tutta di eterna luce, che 
univerfarum Ctnttum varierai bcllicofijji- contrari’ avea pel lungo contemplare il 
munì contra Damones virum ton/pieere suo Dio Sommo Bene . a quanti non com- 
gtfliebéint (e); dimodoché più concorso parti i suoi interni calori, ed influssi 
di ogni e ciascun se»so avessero allora della Divina grazia, che tutto in grado 
le Nitrie, e le Tebaidi , che le Palestine ultimo lo possedea ? Quanti viziosi non 
a giorni di Gesù Cristo ( 4 ) . Il credere* accese di amore alle sante virtudi, quan- 

« ri 

( a ) Cmo. t 9 . 

( b ) Cir/ftfl. borri il. Jupra tirata. 
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ti eoo ne vivificò nell’ infievolita Fede, magnificenze, che doni incomprensibili 
quatti’ Idolatri non indusse a sfrantuma- erari inai dessi , di cui colma a dismisu- 
re i loro Idoli , e a deporre i loro errori ? ra vedessi la di lui Anima ! Altro che il 
Quanti Eretici a sue persuasive non ab- doppio spirito di Ella , che al sol suo Eli- 
bandonarono , e gli abbagli d’ Ario, e le seo ( b ) ditìonder ci puote. Lo spirito» 
frenesie di Melezio ? quanti Scismatici e grazia di questo novello Apostolo tras- 
ridotti in grembo di Santa Chiesa, quan- mutar seppe ut tanti piissimi Asceti que’ 
ti ossessi sanati , quanti infermi guariti ? tutti , ebe prospero gtovevol destino suc- 
E questi allegri e giulivi in lor patrie cessero d' imbeversi in quell’ austere unte 
spiaggie rigiunti . ad altri narrando l’ in- e covili del di lui Evangelico seme . 
solite prerogative, che scorte avean’ in Quantunque che diss’ io sinora disoli 
un’ Uomo sempre digiuno , ma non mai questi , se infiniti altri ne santificò nelle 
macino, avanzato negl’ anni, ma non Terre, Ville, e Cittadi andandovi di pre- 
logoro di forze, indotto, ma sopra ogn’ senza, ove 1’ onor il volea dei suo Dio 
«Uro massimo Dottor di quel secolo eru- Redentore ? Ei qnal Nuvola cresciuta , ed 
dito, e facondo («), in mossa non pone- ingrossata peli’ attrazion di molte alene, 
van tutti, ed in curiosità, onde a trup- e vapori, la qual non potendo più lun- 
pe a truppe, a schiere a schiere in quel gamente rattenere in seno il'fuoco dello 
sacro bosco ne andassero? Sasti il dire, nitrose esalazioni, tratto tratto si squar- 
cile la Gente in si vastissima calca eie- eia , e romoreggia, e freme, e balena , e 
scea , che in pochi anni Padre si vide di scorre per tutto dove il vento la cac- 
Monaci cinquantamila ( A ) , salve le Don- eia, e la spinge , e col fragor de’ tuoni 
ne. Donzelle, e Coniugate, che pur’ elle scuote, e desta ovunque ella passa sot- 
«li ogni pompa , fasto , e lusso , e sin di toposti Abitanti . e gli abbaglia , e spa»> 
lor Talami all’ aspetto del Divin Uomo venta col vibrar de’ suoi lampi, e de’ suoi 
risolute farne gratuito .sacrifizio e rifiu- fùlmini, in tal modo scorrea Antonio 1» 
to, viver’ isceglievansi in perpetuo sog- vicine, e le rimote Egizie contrade, sfo- 
giorno in quegli Antri , e spaventosi Uiru- gando in ogni parte l’ardentissimo zelo», 
pi; in q uali gli uni non men, che l’ al’ ai cui era colmo, in giovamento degli 
tre una vita menando angelica più, che Uomini . Andate ancor Voi , Umanissimi,, 
umana, cangiavan quell’ inospite Selve che mi ascoltate, andate a riscontrar» 
in altro Paradiso di Santi , e di Beati , gli antichi vetusti suoi Monumenti , e 
giusta P espressioni dell’ aurea eloquenza ravvisarne , con qual’ impavido petto » 
del Boccadoro : Si quii nuac ad JEgypti con qual’ intrepidezza di animo » a lesto 
vernai foli indi nei , Paradifo quovit tmnem pii volava da carceri in carceri conso- 
illam videiii eremam digniorem , & in - landò quei , eh’ in odio de’ nomi A posto» 
numerabilti Angelorum tatui in empori. lici Dogmi mancipi e prigioni vi tenea la 
bui fulgtre mortali bui (a). Che spirito tirannide di Massimino , o accompa- 
aenza termine, che grazia fuor di misura gnava con essi intrepido animandoti dr 
era mai quella , che a dovizia riempiva il flotta a flotta già condotti al patire , o 
coQr d’ Antonio ! Niun fissa gli occhi sù confortavali con materne viscere già es. 
del di lui sembiante, niun l’energia ascoi- posti al rigor delle mannaie , e delle sen- 
ta della di lui voce, che sebben restio e cal- ti ; felice ed wvidiabil sorte, eh’ ebbero 
cirroso , sentimenti non concepisca o dell’ tra gli altri S. Potatola Vergine, Pietro- 
acquisto di più alta santità , se giusto , » Vescovo, di Alessandria, Fausto, Didio. 
deU’ emenda di sua rea vita , se peccato- ed Ammonio in su» cospetto divenuti 
re . Oh , replico , eh’ immenso spirito , che esangui svenate vittime del gentilesco f^ 


f a) J. Ant**'* 4 > ?*" UH tiranti «rat, D*9il D>9ior &e. Tkeod. Jìudila far. tate, 
etri. 4 ». (h) In vita Su Poflhumii . 

(c) Gbrjf. tamil, 8 . in Mani, ibidem »d rem babet : wf ita veriit aJhorunuCb». 
rii Qalum rifulga , ut JEgypti Eremiti innumeri t Menacborum , ac Yirgtnum ebeti» 
dijiinguitur atque i/luflratur babitmCuHt . 

( d ) IV. Erg. t. ì. ebjeert, ut fot io mi duple» Spirimi tutti. Y. ly RtquirnAu 
Spirimi Elia fupet Elifaum * 
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rere (4). Andate *1 ad ascoltarlo un de* asilo e rifugio. Sei sa Baiaci* Tiranno 
primari Assertori del gran Concilio (i) di Egitto, cui presagi per lettera, che 
Niceno; udite come malgrado gli editti, senz’ avvedersene indi a pochi giorni ri- 
t bandi, le intimazioni, gli ordini de’ marrebbe da’ fulmini della divina irritata 
miscredenti Principi di quell’ infauste età- vendetta ucciso e percosso. Sei sa Gre- 
gioni , e ne' Pori, e nelle Adunanze, e gorio Vescovo di Cappadocia, dell’ Ales- 
ile* Tribunali o persuade ad Atei la ne- sandrina Sede dell’ esule e pel ! a Cristia- 
cessaria esistenza di un Nume delle crea- na costanza ramingo Atanagio ingiusto 
te cose Rettor supremo e moderatore , usurpatore . Sei sa. eh eh’ Antonio in- 
o a folli Gentili la chimerica mal fonda- tento ogn’ ora ,-«d impiegato alla gloria 
ta numerosità de’ loro Iddìi rinfaccia, e del suo Signoee , al dilatamento del di 
«improvera; 0 con sacrileghi Ariani Set- lui Vangelo, alla giustiiìcazion dell’ al- 
tari a forza d’invincibili ripruoveed ar- «rui anime, ovunque il bisogno lo cbia- 

f omenti l’ uguaglianza esalta del Divin mi sollecito e veloce vi accorre; edili 
r igIiuolo coll’ eremo suo Genitore . Ob sovveuimento dell’ afflitta Chiesa , che 
di qual arder acceso, di qual’ ampia lena squallida e dogliosa in volto allo spesso 
sfornito il predica il Dio da Dio , il Tot- ei riperea t piami dell’amabil Rachele 
*0 dal Torto, P Immenso dall’ Immenso, al suo diletto Giacobbe : dm mibi liberai 
ed Immagine perfettissima ed in nulla dis- ( e ) aliaqmin man or , o dammi de’ Fede- 
aimile alla Maestà , alla Gloria del suo li, altrimenti rimarrò estinta; or la fa 
caro Padre ! Ei sembra un tuono, che gli da Padre, or da Maestro, or il’ Aposro- 
atterrisce, un vivace lampo, che gli ab- lo, or da Martire, ed ora da Tauma- 
baglia, un’ infocato fulmine, che mor- turgo operator de’ miracoli . Ed ove suo 
talmente gli ferisce assaippiò , che non stesissimo valor non giunga o colla p ri- 
facesti colle lor forbite lingue i contem- senza , o cogli scritti , vi giunge desti- 
Doranti Santi Vescovi e Dottor insigni Dandovi ad imitazion del Salvatore, de’ 
Martin di Colonia , Marin d’ Arles , Re- suoi Discepoli, ebe formati al modello 
ticio d’Autun, Salvian d’Emesa , Meto- di sua innarrivabil perfezione, a tutti 
dio di Tiro, ed altri, che contro quei , fossero, e io quelle, e nelle vegnenti 
che in giorni si infausti P armoniosa pace «radi di giovamento e santificazione, 
della Repubblica Cristiana ponevan sosso- E non vide -egli medesimo santificata sio’ 
pra, qual’ iramobil colonne opponevansi . in suoi giorni la Palestina , elaSiriape't 
Solo Antonio temevan, del solo Antonio suo primo Discepolo Ilarione, la Lrva- 
avean ribrezzo, alla sola di lui presenza dia dal suo Panuzio, poi uno de* Padri 
prendevan argomento della vera Divini- dell’ assemblea Nicena, le Nrtrie cell’adja- 
tì di Cristo (e) ; sol’ egli sedare potea i cenze dal suo candidato Macario , le piò 
da loro accagionati scompigli , e tumulti, discoste parti dell’ Egitto da Amata , * 
sol desso (d) abil’era a fiaccare loro al- Sarmata , dopo Santissimo Martire , epiìr 
bagìa ed audacia . E chi contra Locuste e piò altri Reami da altrettali suoi aiti- 
si pessime, che devastava» per ogni contor- gentissimi Allievi ? Non vide co» sommo 
no il Regno dell’ Umanato Dio inveì piò giubilo, e tripudio del suo cuore propa- 
d’ Antonio ancor col brio della penna , gaio, e diffuso sin nell' istessa Roma Por- 
ove non giunga il fragor di sua voce? Sei timo suo Istituto, da Isidoro , ed Animo- 
sa Costanzo l’ Imperatore le rimproccian- nio suoi amati Figliuoli , che per intro>- 
ti Epistole , che ricevi da esso a causa, darlo nell’ Occidente seco quivi condusse 
eh’ era a’ ribelli dell’ Evangelica luce di P inoggi ad ora «d ora ricordato Atana- 
gio I 

( a ) llluflri tane Martoria perfunEii fu ut Alexandria prmfente Antoni» Petrui 
Epif copiti , ejufque Sodi , Fauftui , Didimi , Ammanimi , Phtìemi , Hefycbiut , firn- 
cornimi, Tbeodorus , &■ olii 660. vide Bollandosi in hunc diem . 

( b ) Sozom . Lib. 4. e. la. Prmter cmttros amaci , qui rn Oriento mlatem dege- 
bant , vifi funi Decreti t Canci/ii Nicmni mordkus adbmrefcere . . . Tota Monmcborxm 
multando : qmn edam Antonine Magma , qui adfime ita vita mane bai , & fui cnm 
aa verfabantur omnet . 

( c ) In Homi!, cit. Cbtf£, ( d ) Atdan. in agni vira. 

( e ) Geo. jo. v. I. 
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gio? E non alrro rasiembrando questi ne’ gne pretension de’ Settari, t (a consostan- 
portamenti, gesti, e parole, che la viva zialità del Divin Figlio col Padre magna- 
Immagine e somiglianza del Santo lor nimo difese e sostenne. Pur, me’l per- 
Padre; inducendo allo spremo delle tran- metterete dire? Pur a grado cotanto ec- 
sitorie caduche cose le nobilissime Dame celso di s) eroica Cristiana fortezza e’ 
Marcella, e Melania, Eustochio, e Pii- giunse colla sola rimembranza della oe- 
niano con torbe d’ altri Ordini , non po- leste vita e condotta, cue intrapresa e 
polaronsi in un’attimo d’esemplarissimi praticata veduto avea da Antonio, mi - 
Monaci il Lazio, il Samnio, l Umbria, hi ingent lucrumtfl & Militai htc ipfum-, 
e PEtroria, e sin’ l’ Isole del propinquo quid riandar Aitimi (a) egli stesso il 
Tirreno? Diam tuttavia che ben prov- confessa. Non vi lasciò un Basilio, che 
veduti non iscorgesse gli Stati tutti di propagando nell’ Asia la novella di lui 
buon Ministri nel seco! suo, non vi sue- Norma e Religione, Gerarca fu di al- 
cessero indi a poco i Pacomj, i Cassiani, frettanti Monaci quanti ne vantò 1 ’ Ar- 
i Cesar/, gli Eusebj, i Martini, i Beni- inenia ì Di quali palme e trofei riuscì 
gni, ed altri modestissimi e virtuosissimi alla nostra Romana Chiesa il massimo 
Anacoreti, che dietro sue orme battendo tra Dottori S. Agostino, ancor voi sen- 
duro il sentiero, dappertutto con lor prò- za mestier di altre riprove il sapete,: 
le si sparsero a sostener l’etica Crisi ia - nondimen com’egli istesso nelle Confes- 
na, e ’l già cadente Cattolichismo ? Che sioni sue riprotestasi, deliberossi in ha 
di piò? Se curioso taluno mi dimandas- sottrarsi da’ forti vincoli della colpa, che 
se , non che del numero de’ Figliuoli di da gran tempo avvinto il teneano , per 
Antonio , che de’ diversi generi di virtù- una mistica Conferenza sul penoso vi- 
di, per quali celebri all’ Universo e ri- ver d’Antonio fiorita un dì in bocca a 
nomati si resero , ed alla traballante Na- Poliziano ( b ) . Insomma quanti Patriar- 
vicetla di Pietro di sussidio, e rincoro, chi, Capi ed Istitutori di Adunanze, 
francamente direi : novera, se puoi, del Societadi , e Religiose Congreghe , per 
Firmamento le stelle , delle Piante le fo- quali la militante Gerusalemme sin’ oggi 
glie, e del vasto interminabil Mare le allegra ne và , e tutta fastosa , e lo an- 
arene , e troverai quanto sia vastissima derà fin' al compiersi de' tempi , e delle 
sua genealogia . Quando altri lasciati non stagioni, da quel tersissimo esemplare 1 * 
• vi avesse Eredi di sue doti, e vlrtudi , origin’ ebbero e la sorgiva ( e ). Quin- 
non vi lasciò un’ Atanasio ? Qual fu mai di semprecchì quei , e i loro Parti , ed 
desso quest’ invittissimo Prode , st non un Alunni con santi esempli e dottrine , con 
Santo si celebre , e segnalato , che oltre intralaciate brighe e fervide orazioni 
l’imbecillità umana sòdi se stesso innalzan- ampliaron la Fede, difesero il Sacerdo- 
ti; arrivò a tal’ apice di santimonia, zio, ed i gradi tutti della Gerarchla vi- 
« pietà Cristiana, che in suo detrimen- aibile restituirono al pristin candore , 
fo un mezzo Mondo fautor d’ Ario in- la gloria, l’onore, ed il vanto ad An- 
Ferito, e commosso, chi morto volendo- tomo da tutti attribuir si deve, come 
Io, chi in isquallide carceri , ed altri in a quella stella lucida e mattutina , a’ 
cento e mille guise vilipeso e strazia- di cui splendori le dense tenebre dile- 
to ; pur egli non dissimil’a ben fondata guaronsi , e le bu/e caligini, fra quali 
Rocca, che agl’ impeti ed urtoni di spu- avvolti erano in que’ mestissimi tempi 
mosi rigorghi , e stridenti flutti di Mar in buon numero i Mortali ; e nelle ge- 
procelloso salda resiste ed immobile, mi- nerazion vegnenti di firmamento scrvis- 
rabilmente fe petto ed argine all’ inde- se e colonna di Santa Chiesa, e all’inte- 
ro 

( a ) Alt. In prò/. ad ejui vitam . 

( b ) Lib. 8. Co»/, taf. i. Tu aulirti Domìni , inter verbi ejus torquebat mi ad 
miipfum ; tk cip. 28. audieram de Antonio , quod et 'Evangeli:* legione, cui for- 
te fupervenerat , admonitui fieri t , tanquam fibi diceretur , quod loqutbatur : vide t 
vende &c. converti [li enim me ad te , ut nec uxorem quaterna , ne: ahquam fpem 
fatali bufar , flint in ea regula Fidei &c. 

1 ( c ) Hint itaque Patte s Monacborum viri mirabili in univtrfit propeeiidnm 

Regionibus extittrunt , In vita S. Posthumii . .1 ■. ; { » 
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to Mondo di appoggio , e subii sostegno ; 
-di qual’ encomio ancor quaggiù dimoran- 
do d egno lo rinvenne 1’ «tesso Santo Ab- 
bate llarione , prevenendolo una volta 
con quell’ indeleoil compendioso saluto : 
far ubi columna luci / , q<‘* fuflioer Or- 
fani terrari m ( « ). Luce di certo egli 
fu di tanta chiarezza brillante, e di ca- 
lor rant’ ardente, che in testimonianza di 
Atanagio il Santo veridico collettore , e 
de’ di lui gloriosi fatti scriuor famoso: la 
scienza sola di chi desso fòsse puoi' essere 
a ciascun di Noi d’incitamento e di spro- 
ne ad una vita divota , e di conduttier* 
e guida all’ eterna sospirate salute : prrfi- 
tìa cjì ad virtuttm via , Anrtnium , [ci- 
ré quis fuerit £ b ) . Perciò qualora immen- 
so diciam’ il’maggior tra delle stelle e pia- 
neti, perchè Jisso o sull’ Alba, o sul Me- 
riggio , e sin nell’ Occaso , e li sublimi 
Orbi, ed imi illustra e rischiara co’ suoi 
fulgori immensa in un certo modo con- 
vien chiamare la Santità di Antonio, la 
cui mai sempre lodevol’ e stupenda con- 
dotta trasfuse dappertutto tanta luce e 
chiarori , che bastarono ad illuminar ed 
accendono al profittevole studio della.Cri- 
Stiana pietà infiniti altri . 

Che di più? eziandio l' Inferno empiu- 
to fu , e tutto ingombro da’ raggi , e splen- 
dori dell'ammirabil di lui Santità, e nuo- 
yo modo di servir a Dio , che solo senz’ 

. esemplo introdusse nel Moudo . Da quei 
tristi spaventevoli Seni, ove rincontreal 

f iusto inesorabii Giudice eternamente ne 
ruciano quegli Spiriti ribelli del frale no- 
stro Uman germe fatali nemici, osservan 
che Antonio da quelle dense opache Ca- 
verne quei danni , e sconfitte a lor Re- 
gno ed impero prognostica , che Eli al- 
tra volta, e il Battista, e Cristo medesi- 
mo da’ Deserti recaron loro, ahi .quali 
macchine, quali astuzie non parano a di- 
storio dal Santo suo proponimento , ed 
averlo in fin preda di loro artigli e vo- 
leri ! Sicché a tal effetto spesse fiate te- 
dio gl’ ingerivan ed odio, e delle sue im- 
praticabili penitenze, e dell’ erma soli- 
tudine, e del suo povero stato, in cui 
malgrado ogni terren appetito spontanea- 
mente ridotto si era. Sicché- ora fiamme 
di lascive voglie gli fomentan in petto , 
pra il suo pingue ripudiato retaggio lui 
tipongon in cuore, ora mercè di sua uni- 


( a ) Caftan, c. 6. (b ) In cit.frol. 
Timi yiu. 


ca obliata Sorella eccitavan in men- 
te, ed ora in foggia di vaga lusinghiera 
Donzella agli amplessi 1’ allettano , ed al 
coniugio 1’ invitano. Ma qual prò, qual 
lucro per loro? Qui son’ io, odon delu- 
dersi agli’ invincibile Giovane , qui son’ 
io, e son’ Antonio, non temo, non fug- 
go , non mi nascondo , ancorché tutti in 
mio mal’ evento vi accingiate . Badate , 
esclamava talvolta dagli abissi infierir» 
Lucifero, badate , ascoltate come ardimen- 
toso ci sfida . Nobili, e fidi Commilitoni 
miei e stretti Alleati, avrem Noi aura a 
«offrir tanto sfregio, petto a digerir offe- 
sa sensibil cotanto ed obbrobriosa ? Ah 
che per me stesso giuro , e pel mio trono « 
ebe pi rifarem dell’ ingiurie di un’ uom 
neghittoso . Cozzai una volta sino coll’ »- 
stesso Iddio , pensate ora se paventi vii 
fattura di creta , lorda genia di fango -, 
All’ armi, all’ armi , alla zuffa , al duel- 
lo ; coti sperimenterà il melenso la for- 
za del mio potere , le cabale del nostro 
ingegno . Ea ecco in un istante a soffio 
d’ empituoso turbine rimaner espenti di 
luce gli astri, svaporare in lampi, saet- 
te , e fulmini le dense nubi , urtarsi l* 
un 1* altra le vicine montagne, e profon- 
darsi il terreno in più profonde voragi- 
ni, e per mille porte surger su i Demoni, 
altri quai Coccodrilli per attossicarlo , al- 
tri quai Dragoni, per ingoiarselo, edal- 
tri quai Cerbi ■ Pardi , e Leoni in brani 
minaccian ridurlo . Qual via intrapren- 
derà in tal cimento ? Ritirarsi ? e dove ? 
difendersi ? e come ? proteggersi ? e con 
qual* usbergo ? Gli avversar) son’ Angio- 
li , le forze son d’ uomo ; i posti son tut- 
ti presi , gli agguati ovunque ascosi . Scro- 
sci, larve, ombre, e fantasme spaventan 
gli occhi; zolfi , nitri, puzze, e carogne 
appestan le nari: sibili, tuoni , e ruggiti 
inorridiscon 1’ orecchie : verghe , fusti , e 
piombate pestan la carne: dubbj , tristez- 
ze, malinconie, e duoli angustian lo spi- 
rito . Povero Antonio! Antonio povero ! 
siasi che 1’ han già ferito , lutto 1’ hanno 
impiagato, g à semivivo cade nel suo san- 
gue intriso ; per questo han vinto, bau 
di lui trionfato ? Piuttosto in maggior lor 
rabbia , e confusione in cotal forma son 
dal robustissimo Egizio Guerrier insultati : 
molto deboli , e codardi molto convien 
dir che sarete, se per vincer un’ uomicciuo- 
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la , quii’ io mi soso, ad un sol non dii 
lena ,’ sibben 1' Inferno tutto votaste, ed 
in immonde mostruose sembianze qui a 
ut spietati veniste . Meschini che siete , 
ituiia profitterete, ed indarno vi affati- 
cate . Misero Inferno, che ove pel dinan- 
zi trionfi) di na Mondo, s’ infiacchì poi 
in nn’ uomo ! Poiché occorsogli nel più 
fervido della tenzone dai Paradiso un rag- 
gio di Gloria, che il suo Gesù gli portò 
assiso in fulgidissima nugula , a vista di 
uell’ eccelsa Maestà dispersi , e fugati i 
ìabolici eserciti, frementi d’ira, td ar- 
denti di sdegno ne’ loro eterni Laberinri 
qjai folgori confusi si videro precipitati , 
a pianger in sempiterno lor obbrobri, e 
disonori da un Monaco selvaggio, e ru- 
vido riportati . 

Qui, Gentilissimi, Voi altresì non di- 
rete , che piìt perigliose ed ostili fossero 
le mischie di questo bellicoso Abbate coll’ 
apostate Intelligenze, di quell’ ebbero con 
esso loro insulle prime del tempo gli An- 
gioli buoni nel Cielo? Quell’ eran di vo- 
glie, e pensieri , di argomenti , e ragioni, 
di sentimenti, ed alletti, dir volevo , 
contrasto di verità , e menzogna , di u- 
ttiiltà , e superbia , di fede , e miscreden- 
za , di carità, e cupidigia ; queste di cor- 
pi a corpi , d’ orrore , e spavento , di san- 
gue, e sangue. E dove quelle duraron 
momenti , duraron queste ore , ed ore , 
giorni , e giorni , lustri , e lustri , e per 
quasi un intero secolo tante fiate rintra- 
prese e ripetute , quante volte , e rito- 
glieva le deviate anime dalle loro mani, 
per farne conquise spoglie del Grocefisso, 
t petto a loro insulti Iacea , ed inespu- 

t natalissimo argine . Laonde divenuto i! 

>io(«) forte e terribile de’ Demoni > 
bravura tanta, predominio acquistò su 
d’ essi , che al sol pronunziarsi da chicches- 
sia il suo nome , forsennati o fuggivan 
dai Corpi , che invasavano , o dilegua- 
vano da’ luoghi , in quali assistevano, o 
sin da qnei nefandi Ergastoli , e caligino- 
se prigioni al sonoro Eco del formidabil 
suo nome scuotevansi tremanti , e scop- 
lonsi da capo a fondo ancor sin’ ora . 

Ma chi ornai a fronte di queste stupen 
de prodezze , ed altre ineffabili imprese , 
di cui nel corto giro della qualsivoglia 
incolta Oràzion mia farne motto non 


valsi, fuor di se ratto, stupido non am- 
mira, che sin I’ Empireo stesso de' felici 
Comprensori Reggia, e beato Soggiorno 
negl’ immensi suoi spzj ricolmo sia, • 
tutto fecondo di copiosi raggi • splendo- 
ri di questo inarrivabilissimo Eroe! Io 
pur lo sò , prevenuto da’ saggi insegna- 
menti dell’ Apostolo a’ Corinti fd), che 
gli Eletti , e Santi non faccian’ ivi ugno! 
bella mostra di loro stessi , nò uniforme 
comparsa ; ma vi splendano gli avventu- 
rati con piò , o men’ isfoggio di luce « 
rimeriti , a seconda della maggiore , o mi- 
nor somma di lor lucri , • guadagni , di 
quali onusti a Noi mvoiaronsi, non al- 
trimenti , che con inegual chiarezza scin- 
tillano brillanti le atellenel C!el,cuison 
fisse . Il nostro odierno Eroe nnllamenvì 
risplende , e leggiadro fasto vi fa , e coi 
caratteri di piò Santi, e con tante ben 
distinte glorificazioai , quanti furon gli 
Atleti , che dietro sue orine nel briere 
uiiiRit corso tenendosi, festeggian ora con 
e noi ui nell* augusta alma Magione alle- 
gri, e giulivi. • 

Di vero , umanissimi , egl’il celebratis- 
simo Antonio in questo basso caduco suol 
dimorando , di un solo aspetto non fu , 
quasi in una unica virtù segnalato , e con* 
traddistinto un sol Personaggio a’ morra- 
li veggenti rappresentasse ? Nò al certo ; 
avvegnaché a forza di specialissima gra- 
zia , e mozion più valida dello Spirito 
Santo nel suo sen raccogliendo quelle 
qualità speciali, e sacri Carismi, chene- 
gli apostolici Campioni, i quali e lo pre- 
cederon ne’ retrosecoli, e ne’ vegnenti lo 
susseguirono , sparse erano edisseminate j 
non un Samo apparve , sibben più Santi 
intimamente innestati ed uniti in un so- 
lo Santo di tanta eminenza, e perfezio- 
ne , di quanta far ne puole altera pom- 
pa un Santo, che abbelito sia e rilevato 
dalle benedizion di più Santi . E qual d’ 
essi unquemai ricercaste in lui ombreggia- 
io , e vivamente scolpito , e con rara am- 
mirazion vostra non ve 'I trovane? Un 
domator di se stesso ? Strinse pur in cep- 
pi, e in catene contai forza i suoi sensi, 
e le leggi de’ membri , e delle passion ri- 
bellanti si sottopose agl’ inviolabili diritti 
dello spirito, e della ragione, che uom 
non più sembrava , bensì un’ Angiolo con 

fra- 


f t) b tjut vita a Strio rtlata . 

(b) 1. Cor. c. ij. v. 41. Ali* ritritai Sdir, alia ritritar Lun* , & alia claritat 
Steli tram, Sitila enim a Strila difftrt in cl ari tatti fit & rtfurreSir* mortuorum. 


di S. Antonio i/ibbttt i 8} 

fiale Matta Male indosso, e vestito. Un che ne’ trasandati Giusti « e negli allora 
zelante delle Divine cose lo bramaste ? viventi fai più luminoso spicco , e mostra 
£ chi di lai in maggior voglia riarso , vcdea , attraendo , e nell’ avidissima sua 
ed intìanunato ad intraprendere animoso anima tosto abbozzandolo , anzi che più 
1’ arduo, e il più difficile , che in ingran- vivamente imprimendolo , si casto, si 
dimento, e rnonfo del suo Creatore, ed umil, $) pio, si perfetto divenne, quan- 
in vantaggio della bisognosa sua Greg- to peli’ addietro mille , e miti’ altri di si- 
gia riuscir potesse ? Un Predicator di- niil caratto non furono . Ben gli sta in- 
mandaste? Uom rintracciar non saprete tanto, ben gli sta, che in quella beata 
giammai da innestiguibil fervore s) agi- sempiterna vita con altrettanto varie di- 
tato , e mosso a manifestar non meno a stime paline , e corone vi sfolgori , e ri- 
culte, che a barbare Nazioni della San- luca, quante lauree, caratteri, e divise 
tità la verace infallibil via, quanto An- di più Santi a rappresentare al Mor.do^ 
Ionio , ebe nato tra Noi parea ad insi- nel mentre ci visse impegnato si vide . 
iter ne’ petti de’ traviati Figliuoli d’ Ada- Vi rilucerà in farti colie divise ed onor 
aio e la cognizion del vero Nume, e i dell’ Apostolato adorno' altamente e fre- 
pregevoli innesti delle cristiane virtudi , giato ; pere l i fu quaggiù di tanto valor 
e sin della necessaria Evangelica parie- ] a sua voce, di tanta forza la sua paro- 
aione i precetti, e le regole? Un naovo la. e testimonianza , che sembrava dall* 
Legislator lo vorreste ? Sicché se Mos'e ordine imperscrutabil della Provvidenza 
spirante da' labbri , fronte , e vermiglie eterna eletto , e trascelto a reggere , e 
gote vivo ardor di sacro zelo nello spes- sostenere nelle più violenti scosse la ter- 
se volte dalle Scritture lodato Deserto resrre casa di Dio. Vi rilucerà da Marti- 
Sina allo scelto Popolo scolpita dié in re, e da Martire di poco men che infi- 
duri macigni, ed impressa 1’ eterna Lcg- niti Martiri; perché ogni momento in- 
ge, giusta i di cui sinceri Prescritti cias- cendiato di cocentissima brama, onde re- 
tun’ in appresso formar se stesso potesse, star un dì pegno certo della sua professa- 
e regolarsi; Antonio divulgò ad ir, nu- t a fede a pié di spietato Carnefice ; pen- 
jnerevoli suoi seguaci ed Imitatori ca- sava ad ogn’ ora in quale parte trovar 
noni , e stabilimenti a vincer’ atti anco- potesse pira , brando , o mannaia , che 
ra i menomi malnati istinti di nostra io- versar quel sangue lui facesse, che a se re- 
ietta natura , cd a unirci con perpetui | C io gli riboliva , e non mai nelle vene 
indissolubili legami sinanche in questa vai- se ne stava cheto ; spargendolo a forza di 
le di sciagure, e di lagrime coll’ultimo volontari crucci, e flagelli, quando non 
nostro Fine. Che se per accasonon fece vi era chi facesse del suo corpo maccllo ( 
uso di autentiche permanenti membrane; e carneficina. Vi rilucerà da Profeta ; 
aimen co’ virtuosi incontaminati suoi perché con veri antivedtmenti e.progno- 
Atti di un’ Angelico vivere ci fulanor- atici, quasi già ammesso entro il Conci- 
lila, e P esemplo. Un amante del suo storo de’ Divini decreti, c consigli , e lun- 
k attor lo desideraste. E dove troverete gì vide le pressanti urgenze, ed estremi 
cuor così al suo sommo infinito Ben mai bisogni delia Chiesa, e i di lei iminmen- 
sempre dedito, e consccrato, eh’ ardesse, ti sfortunj con fatidico spirito conobbe, 

4 sfavillasse rotamo di Serafina fiamma, e penetrò i più intimi secreti , ed astrusi 
come quello , che nel grembo annidat asi reconditi degli umani cuori . Vi spicche- 
rei Santo nostro, il quale in foggia deli’ rà da Penitente, e da penitente sì con- 
acceso Roveto veduto sulie falde del san- «untato , e pel non interrotto patii si 
tificato Orebbo, e nel tronco', e ne’ ra- rifinito e smunto, che neii’ asprezze, e 
pii , e negli steli, e nelle foglia, e den- squallori , quali a rtmr tmorare tutta fia- 
tro, e di fuori, e da ogni parte trasfor» ta ne’ membri suoi P acerba sanguinosa 
inaio in vampa, fiammeggio tempie, e Tragedia de! trafitto Dio Uomn,ogioà 
riarse? Un... eh cb’ egli ,qnal diligenti vane sul fervido corso, o vecchio sullo 
sagacissima Ape , che dìa quindi, e quia- dure -mete intrapreso, non mai n’ebbe il 
ci sparsi fiori il dolce mele ne succia, e simile, né succederanne 1’ Egitto, non 
da frondosi pioppi, e pine la mollecera che 1’ Universo tutto il confacevolepata- 
ne coglie, ed a poco a poco in lunga du- gone. Da Dottor in fine, e da Dottore 
rata quantità ne procaccia ; quel tutto universa! laureato vi asempre vi lucerà , 
di eroico , di speciale , ed ammirevole , da volontario povero altresì , da solita- 
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aio, astinente, e contemplativo , e senza 
recar neo di onta al vero ardisco dire , 
che ivi regna 1’ avventurato , e trionfa, 
e suoi vessilli e trofei nel gito eterno de’ 
secoli vi allaiga, e vi spande da un’E- 
roe principio , e cagiona di cento, e di 
presso a centomil’ altri Eroi. 

Di fatto fra quel ben ischierato armo» 
nioso drappello, che dal Boreo all’ Austro, 
dall’ Orto ali’ Occaso, e da ogni Tribù 
d’ Israel lo in un’ adunato vide in profon- 
dissima estasi 1’ esimio Teologo San Gio- 
vanni dalla Palmosa , formare al divin 
soglio augustissimo treno c corteggio («;, 
quanti direste voi , vi abbia egli di suoi 
Parti ed Alunni ? Tanti di certo, se mal 
non mi appongo, saranno, quanti gli av» 
venturosi Eletti, o Predestinati , che da 
Monasteri, Ordini, Romitori , e Solitu- 
dini ind’ in poi sono mirabilmente fiori- 
li , e sin all’ estremo de’ giorni in fertil 
copia ed ubertosa abbondanza quai gio- 
condi ramuscelli vi fioriranno. Or’ enu- 
merate se fida lena vi assiste, i Patriar- 
chi, gli Apostoli, i Profeti, i Martiri-, 
i Confessori , le Vergini, le Vedove, e 
quei tutti in fine , che sulle durissime 
Tracce- sue drizzando il mortai cammino, 
da’ solitari Chiostri con nota, ed occulta 
cantiti sortirono , ed ora in Cielo ebbri 
di vera gioia vittoriosi regnano ; e trova- 
rne , che- non vi sarà in quei Padiglioni 
beati Gerarchia veruna; non Serie, non 
Coro di quelle menti immortali , in cui 
«gli non abbiavi di sua chiara nobilissima 
Prole- A porre in aho obbliogP innume- 
revoli altri , che da’ celibi Copti, Arme- 
ni , Esseni , e Basiliani da tempo in 
tempo sorger si- videro , i soli cinquan- 
taetnque mila nati dagl’ Ordini diecian. 
nove, in quali ùdimoròil primiero Isti- 
tuto del Patriarca S. Benedetto , baste, 
rebbouo a rendere inesplicabile l’ acciden- 
tale sua gloria, ed in tutte le intermi- 
natissime, ampiezze dei Paradiso apropa- 
garla largamente e diffonderla. Pensate! 
poi quanto . vieppiù largo, ed esteso que- 
sta gran caos di luce, di gloria, e splen- 
dori divenga, ove a quegli ahrittali per- 
fetti santissimi uomini vi unirete, che da 
torti i Religiosi Ordini asciami asciami 
son derivali; e lungi ogni tema ad un’ 
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attimo osservare», che, se i Giusti sfa- 
viflan ne’ Cieli, e quai accesissimi soli (£) 
vi sfavilleranno senza mai ni punto , ni 
poco oscurarsi ; la chiarezza , e lustrore 
di quell’ immutabilissimo Regno in buona 
parte da quei ridondi , che i penosi sistemi 
della Monastica vita in fin ivi condusse* 
ro . Pur , vel persuaderete giammai ? Pur 
il fonte, e 1’ inesausta scaturigine di co- 
tanto innumerabili beni , e progressi all’ 
Empireo da essolor’ avvenuti P odierno 
Santo ne fu, come quegli che di ciascu- 
na Religiosa (e) adunanza il mistico Pa- 
dre si rese, e 1’ accorto Inventore. Par- 
mi perciò , che da lunghe stagioni deli- 
neato e’ fosse in quel ragguardevolissimo 
Personaggio ne’ giorni H piu amico , in£ 
nsnzi il cui Trono ravviso 1’ amatoDi- 
scepolo prosrernersi in ricchi ammanti il 
venerando coro dei Seni , e deporre ris- 
pettosi « curvi a suoi piedi lor palme e 
diadema , e lui in vicendevoP omaggio 
e tributo presentarle , ed offrirle (a ) ; An- 
tonio umili ossequiano i Benedetti , gli 
Agostini , i Romoaldi , i Brunoni ; come 
suoi figliuoli 1’ onorano i Domenichi, i 
Franceschi, gl’ Ignazj, i Gaetani coi co- 
piosi Eserciti di Tor professori e divoti, e 
sin quanti mai vi ebbero le regolari Fa- 
miglie parti , e fedeli germogli , che del- 
le di lui virtudi eredi furono, e succes- 
sori. Come lor Padre, e saggio Maestro 
lo rimirano le Sindetiche, le Marcelle 
le Paule , le Sofronie , le Chiare , le Va^ 
lesi , e quante altre il bel vanto si dette- 
ro cP esser di distinte Osservanze pie Ma- 
dri ed Istitutrici, e con esse tutto il no- 
bile stuolo- delle caste Vergini , che ai dt 
lui incitamenti, ed esempli dato al Mon- 
do, e caduche sue pompe un sempiterno-, 
addio , tutte a Cristo si consecrarono uni- 
co loro Sposo . 

Qual giubilo dunque, qual tripudio , « 
contento non risulterà nel suo seno in 
vedersi colassi! nella beata Patria atror*'- 
niato e cimo da frequenza sì numerosa 
di Santi , quante forse non i Stelle , ed 
Astri il Ciel firmamento, t quali come £ 
fiumi tributano le lor piene al Mare, ed 
i pianeti la luce a Sole, da cui la suc- 
cedettero in prestito , a lui rifondon loro 
trionfi , ed onori? Oh grandezza , quindi 

con- 
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convien giulivi esclamare , oh laude , oh 
magnificenza del grande Abbate, e com- 
mendabile Sar.ro Antonio ! Sicché non 
isfallò jota dal vero l’ accreditatissimo 
Sant’ Ennodio di lui scritto in- pei uetua 
memoria, e rimembranza lasciandoci , 
che l’Altissimo lo mandò agli uomini , 
per far a ciascun vedere col renderlo im- 
menso , fino a quanto giunga il valor 
di sua potenza in esaltazion de’ suoi ser- 
vi ricompromessa talora , e fortemente 
impegnata, ut innotefeeret in opere vir 
immenjus ( a ) . Immenso qui in Terra, 
ricolmandola e con lucentissimi chiarori 
di sue sopraffine virtudi , e con numero- 
sissimi Monaci , solitarj , e Cenobiti , 
che sono , e saranno del Cristianesimo 1* 
ornamento più rilevante, e corona. Im- 
menso nell’Inferno, perché depresse nell’ 
intero tratto di sua vita, e conculcò 1’ 
albagìa, e audacia dei Demonj tutti, ed 
Oggigiorno ancora lor gonfia altera su- 
erbia rintuzza . e schiaccia col rimbom- 
osolo del formidabil suo nome. Immen- 
so ed incircoscritto nel Cielo e collo sfa- 
villarvi co’ meriti di più e più Santi, e 
col riempiere le tante vacue sue sedi di 
beati senza numero , e comprensori j ut 
tnrjotef cerei in opere vir tmn^enfus . 

Voi, voi, sacrate nobilissime Vergini 
di questa Divora Cittade porzion più 
scelta, e di nostra ampia Solmonrina 
Diocesi guarnimento e diadema , voi stes- 
se potrete in oggi esserci di certo argo- 
mento, ed indizio di quanto debilmente 

• • ' . . 1 . • . ■ t 

( a ) In Orativi, frt S. Antonio . 


dissi sin’ ora , senza uopo di altre pruo- 
ve , e ragioni . Chi fu mai , che spruz- 
zatrici rendendovi di vostra gaja Signo- 
ri fortuna, e di ciò, che il secol van- 
ta , e ripromette , entro coleste veneran- 
de pareti , sol vive al vostro Gesù , vi 
racchiuse, se non la di lui Santità, che 
sebben sia il quattordecimo dell’umana 
Redenzione, da che a viver cessò tra dei 
Mortali , restaron’ incorrotti sin’ ora i 
suoi raggi fra dei viventi ì Chi vi spro- 
na a quella carità, che verso Dio, ed 
il prossimo esercitate, a quella guardin- 
ga custodia, che di voi stesse avere, 
non lo spirito di Antonio , che cogli suoi 
odori , e suavi profumi gli ambiti tut- 
ti , e spazi del Mondo adombra , e riem- 
pie ? Chi v’ incita alla conformità della 
volontà vostra col Divin volere, alla 
sommission ossequiosa , che a questo di- 
gnissimo Prelato, che in luogo di Dio 
vi presiede , dimostrate , se non quel San- 
to , di cui in questo dì con solenne ap- 
parato riandandone le faustissime Glorie, 
date a vedere che erede ben degne siete 
delle di lui Virtudi ? Deh intanto pie , 
religiosissime Madri colle innocenti, e 
fervide preghiere vostre ad esserne in 
questa d’ infortuni, e miserie perigliosis- 
sima valle guida e sostegno per carità 
ne impetrate ; acciocchì avendolo Noi 
tutti qui in Terra d’ Antesignano, e 
scorta, abbiam altresì una volta con e$» 
soliti in Cielo comua la sorte, Dicevo » 
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decimo, nel quale andare si quasi la rendettero desolata’. Oh sta- 
sossopra si videro le urna- to infelice di Chiesa Santa! Non più 
ne, e divine leggi, e le ( userò l’altrui frase ) ella sembrava v£ 
sacre e profane cose insieme confondersi, gna eletta, cinta di siepe, munita di 
che dalla piò tenera compassione il cuore torre, vuota di sterpi, e d’ inutili dani 
non mi si trafigga, e daf pili acerbo do • nosi sassi, che sparge d’intorno onusti 
■ mente eravi mai, che dalla rami, e rallegra coli’ abbonante vinde- 

verità P orecchio allontanando per eonver- mia l’Agricoltore: Vigna era ella, anzi 
tirlo alle favole , contratta non avesse in- che no, posta in desolazione, in dissi, 
fezione dalla malnata Eresìa? Qualcostu- pazione , in preda. L’ha esterminata il 
me, che dalle vie rette del Signore devian- cinghiale del Bosco, dove ogni fiera sei. 
do, l’ iniquità de’ Peccatori non iscorgesse vaggia ne ha divorati i germogli; pii 
a moltiplicarsi sopra di lui? che lascio a non le vengono dal Cielo le feconde pioe- 
voi ridire, se profonde radici nell’ am- ge ; non la coltiva piu sollec.ro Vigna- 
rmi de’ Popoli gittata avesse la turbo- judo; vi crescono soltanto le spine t 
lenza, • la sedizione; poichò la pace pruni, e le nocive velenose e'be malva- 
concede il Signore agli amatori soltanto ge .... Se non che ! Oh adorabili dispo- 
glia sua legge. Piange ben ancora la sizioni di quella Provvidenza, le cui 
Chiesa, e dirottamente piange la perdi- vie diverse sono da quelle degli Domi- 
ta di tante, « tante Città nella Gcrma- ni! In quella guisa che -da dodici Leoni 

soste- . 



Oa mai avvieni» i di vol- 
gere lo sguardo all’infau- 
sta memoria di quel seco- 
lo , detto il secolo nuinto- 


— u. 1 « , pm UIa Ranno posta in 
oblivione le case, le piazze, i reir.pl! 
quella, che nsavasi violenza, ingiustizia, 
irriverenza; e la Terra pur si risente dì 


Digitized by Google 


di S. Gaetano Tinte . 87 


{•(tenuto yidesi il trono di Salomoae , 
partiti qui e là per li gradini del So- 
glio : il trono pure di Chiesa Santa , so- 
apinto da ogni parte da fieri aquiloni , 
sostenuto viene per quegli Uomini Ap- 
posolici, che possenti in opere, ed in 
parole insorgono argine alia piena, e 
muro per la Casa d’Israello. .Eccovi , 
quindi , Ascoltatori umanissimi , la via 
aperta, onde mettere nel suo piìt •chia- 
ro lume il carattere di Santità di quell* 
Eroe , di cui io imprendo a favellarvi , 
voi immeritevole corona ittì formate per 
-udirmi , io riconosco per Padre , voi ve- 
nerate come vostro Protettore , voi , ed 
io in un tal giorno calendario con di- 
vota soìenne pompa , voglio dire , del 
grande, e primo Patriarca de’ Chetici 
Regolari, di S. Gaetano Tiene. In tre 
urgentissime necessità trovavasi a tempi 
di Gaetano la Chiesa tutta. Coma in- 
festata dalle Eresìe le abbisognava di 
forte braccio , che si frapponesse a pro- 
ugnare la fede. Come corrotta dal li- 
ertino vivere P era d’ uopo di chi co- 
raggioso accorresse a riformare il costu- 
me'. Come finalmente afflitta oltremodo 
dalle sedizioni, e turbolenze, faceale di 
mestieri di chi si adoperasse a ritornarle 
la pace , e la quiete . Ora non più vi 
voHt , perché Gaetano imprendesse un 
tenore di vira non a se , ma al bisogno 
di que’ tempi il più opportuno , onde e 
p Eresìa, e la corruttela, e la turbolen- 
za ponesse valorosamente in dissipazio- 
ne , e in ruina : C unSa fecit bona in 
ttmpor - l'ao : Ecce po/ìtut efl bit in rut- 
ti j»> . Nell’ Eresìa abbattuta vedrete in 
Gaetano un acerrimo Difenditore di no- 
stra Tede. Nella corruttela dissipata ■ 
tolta ammirerete un Riformatore instan- 
cabile de! costume . Nelle turbolenze fn- 
, gate diviserete un Restauratore magna- 
nimo della perduta pace : Ecce po/ttai 
efl bie in tutnam : In Ruinnm dell’ Ere- 
sìa . In Ruinam della corruttela In Rui- 
nim delle turbolenze . In quella Difen- 
ditore acerrimo della Fede; nell’altra 
Riformatore Instancabile del costume , 
in questa Restauratore magnanimo della 
ace . In tutte e tre un Eroe , che la 
antità sua accomodò al bisogno de’ 
tempi : Canti a fecit bona in tempore fuo . 
A capo . 


( • ) 1. C*f. >7. ( b ) Cen. ctp. 49. 


INTRODUZIONE. 

Quantunque sopra ognuno di noi im- 
pressa siavi la immagine del divin vol- 
to, e dentro l’anima di ciascheduno di 
noi vi sfavillino que’ raggi di luce , che 
dalle create visibili cose la sollevano al- 
la cognizione delle eterne , ed invisibi- 
li: ciò nulla di meno non a tutti addi- 
viene di sperimentare nguate de’ salutari 
lumi , e benedizioni divine la partecipa- 
tine ; ma più o meno secondo che mag- 
iore, o minore esser dovrà l’ al rezza 
el ministero . onde correre su questa ter- 
ra a ricevere il pallio dell’ eterna salute.* 
Unnftjnifque dnnum babet a Deo , aliut 
tjuidem Jic , alias vrn fic (»). Verità 
tra i luoghi moki delle sacre Carte es- 
pressaci chiaramente dallo stesso Datore 
de’ beni in persona di Giacobbe nell’atto 
di benedire i suoi Figliuoli ( b ). A tutti 
egli dispensò il favore delle benedizioni 
sue, ma non a tutti con uguale riparti- • 
mento. A Giuda sprczzaror de’ pericoli, 
e che prima di ogni altro si sarebbe 
cacciato nel mar diviso, diede benedi- 
zione di Leone : Caia lux Leoni t Jurla . 

A Neftali , la cui Tribù ogni altra avea 
a sorpassare nella bellezza, e nella agi- 
lità, diede benedizione di Cervo: Ne- 
pbtbali Cervur emiffnt . A Beniamino , 
per non dire d’altri, che per somiglian- 
za di rapace e bellicosa fiera, confidereb- 
be alla forza, ed all’arme ogni' diritto 
suo , distribuì benedizione di Lupo : Be- 
ni ami n Lupus rapar. 

Da una tale premessa verità , chi dall* 
affluenza de’ prodigiosi avvenimenti, e 
benedizioni celesti , che fecero onorato 
corteggio alla culla del nostro Santo , 
non potè agevolmente presagire fin da 
quel tempo , che prescelto lo avea il 
Cielo, qual forte d’ Israello per custodi- 
re il trono della Chiesa , Difenditore acer- 
rimo della Fede, Riformatore instanca- 
bile del costume , e della perduta pa- 
ce Restiurctore magnanimo ' I Serafini 
dal Dio di Giacobbe mandati a custodi- 
re le vie sue ; Lo Spirito Paracielo in 
forma di colomba dall* alto disceso ad 
annunziargli la pace; della gran Vergii 
ne la sollecita brama di ricovrarlo sot. C 
to il suo patrocinio , che altro ci addi- 
tano, se non che : Ecco , ecco l’Eroe, 

càie 
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che imbrandite per ispada , usbergo , e 
sciido la verità, e la Fede, percuoterà 
nella fronte i Filistei , gli rovescierà ab- 
battuti nel terreno, riedificherà le mu- 
ra della Città santa, e rialzerà le di. 
strutte sue porte / 

PRIMO PUNTO. 

Ed infatti, prevenuto dalla divina gra- 
zia nel presentire quell’ orribile guerra , 
else alla Chiesa di Cristo doveano inti- 
mare i tanti Settatori dell’ iniquità di 
quell’infelice secolo, che non fece, che 
non operò, quinci addestrando soldati , 
quindi preparando antidoti , e sopra tut- 
to nel lavorare in se dentro di se un cuo- 
re innocente, impolluto, da’ peccatori 
segregato, di quel fuoco divoratore ri- 
pieno, che nelle selve appicciatosi, e 
frondosi faggi, e annose quercie, e di- 
stese abeti in cenere riduce ed in favil- 
la ? Oh che spettacolo dì maraviglia rav- 
visare in Gaetano un Fanciullo , che le 
case convertendo in Chiese , là racco, 
gliesse domestici, quà instruisse nella Fe- 
de familiari, e in difesa della medesima 
sostenesse ben di sovente pubbliche di- 
spute! Bel vedere in Gaetano un Giova- 
ne, che calpestando quanto di sub irne 
prometter gli poteva la nobiltà sua gran- 
de , attenda con indefessa sollecitudine a 
far acquisto delle più sublimi scienze , a 
fine di opporsi con più di sicurezza al- 
le falsità degli orrori ; e in una età nel- 
la quale e il bollore del sangue, e la 
ribellione de’ sensi collegati sembrano ad 
ingombrare la vista per non vedere gl’ 
inciampi del Mondo: mirare Gaetano si 
modesto negli occbj, si grave nel por- 
tamento, nel conversare si affabile, nel- 
le penitenze si rigoroso, diciam tutto in 
btieve , perfetto cotanto nelle vie sue , 
che altri titoli non riscontrasse , che di 
spiritualissimo , di divotissimo, di san- 
tissimo. 

Si avanzino pure gli Uomini nemici a 
spargere zizzanie su questo campo di San- 
ta Chiesa, che già ha in pronto questo 
attento Vignaiuolo gli aratri, i gioghi, 
la adunche marre per rompere lp zolle , 
per iscavara il terreno, e far che vi ger- 
moglino bionde spighe, frumento elet- 
to. E<1 ecco per lo appunto, che usciti 
già sono gli obblatori d’ incenso a Baal, 
coloro , che spargono il suo altare di san- 
gue immondo , e gli scannano vittime e- 


T aneline a 

secrande . Non isdegnate, vi prego , di por- 
gere l’orecchio ad alcuni di costoro, pie- 
ni della indignazione del Signore : Udite, 
se più esecrande esser possono le loro 
bestemmie : Non è, dicono, da venerarsi 
la Croce, è intollerabile il Cbericato , 
un Anticristo è il Papa, e una Babilo- 
nia la sua corte , non è possibile del Ce- 
libato l’osservanza, e di quelli vi sono, 
che osano dire: Non vi e Provvidenza 
divina in terra , che Iddio passeggia ben- 
sì per li cardini del Cielo di se conten- 
to , ma di noi niuna cura lo stringe.... 
Ah non più, che n n dà cuore al mio 
Santo di udire sì abbominevoli frenesìe. 
Addio Parenti, Addio Amici, nobiltà, 
ricchezze, agi, mondo Addio. La Cro- 
ce , il Cbericato, il Papa, la Corte il 
Celibato ò in abbominio, e in discredi- 
to la divina Provvidenza ? Mirate, o Si- 
gnori , Gaetano , che fattosi capo di quel 
quatlriumvirato di Appostolici campioni, 
salendo le soglie della Vaticana Basilica, 

f iromette, e giura a piò del sacro altare 
'osservanza di un Istituto, ma che In- 
stituto? Inalberi per vessillo la Croce } 
de’Cherici Regolari il suo nome; sog- 
getto immediatamente alla Santa Sede { 
fa difesa del Celibato si annoveri tra uno 
de' principali suoi caratteri; E la Prov- 
videnza? La Provvidenza? Sia questo In- 
stauro privo affatto di terreni proventi ; 
non goda altri fondi, che le rupi del 
Golgota, che il frutto pendente dalia pal- 
ma del Calvario; simile appunto alia 
Terra promessa, la quale d- < or tu expe~ 
flotti pluvia s d’ altre acque non teconda- 
vasi, che di quelle del cielo, a differen- 
za delle campagne di Egitto, che irri- 
gate venivano da’ fonti, e fiumi della 
terra ; indi ripetano , se loro dà cuore : 
Non vi ò Provvidenza. Angeli santi , 
che quali scendeste a ristorare lo sprov- 
veduto Elia, tante e tante fiate pure da 
colassù calaste a sollievo di sì rigida si- 
lenziosa povertà; Foste pur voi, che di 
candidissimo pane imbandiste la mensa 
sprovveduta del Tiene, c somma copia di 
oro lui porgeste a talemo delie sue bra- 
me ? E lingue menzognere oseranno di- 
re, che Iddio passeggia bensì per li car- 
dini del Cielo di se contento , c di noi 
niuna cura lo stringe } Vtvtt Do iiinnr, là 
rinfaccerà acremente colle parole di quel- 
la incomparabile Matrona, che senza al- 
cun oltraggio del suo vedovile candore 
passò per le Assirie tende, e la patria 

sua 
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«a liberò dall* ostinato assedio : Vivit Do- Iberia Orientale, oella Còlcbide, oradet- 
minas , <}aia caflodivit me Angelus ijas. (a) ta Mingrelia , ne’ Regni di Curiel , e <T 
Cadano , cadano que’ superbi spiriti de- Imereti ; nell* Armenia , in Goa , in Mo- 
gi’ insidiatori nemici , e ardimento non lacca, ne* Regni di Idelcan , di Narsin- 
abbiano, non dico di oltraggiare, ma nep- gì, di Golgondi, nella vasta Isola del 
pure di appressarsi : Eccoli a terra cadu- corneo, e là che non ammirerebbero qne* 
ti , svergognati , scherniti , colla faccia tanti Seduttori delle anime a lor confu- 
tar ica di confusione, e di orror tinta le- sione? Reso cornane a’ poveri, ed a’ ne- 
gare all’ aria le strida, ebe loro si va chi per opera di un Venerabile Ardiamone 
preparando una gran guerra in Roma : quel pine Eucaristico , eh’ era pria vivan- 
oli che orribile guerra ci ha intimata da soltanto dei ricchi? E’ poco! Intro- 
Gaetano!.. Così avvenir potesse, che in dotto per opera del Venerabile Servo di Dio 
•onesta circostanza soltanto Figlio non Francesco Manco a superare t* erube- 
fossi di un tanto Padre , che di mettere scenza il notturno Confessionale? E’ m«l- 


in bella ordinanza non temerei quelle 
■tante belle gloriose sconfitte, che ne’ Fi- 
gli suoi a tutti questi menzogneri hada- 
-to lo spirito di questo invitto Combatti- 
tore . Vedi là , vorrei dire , quel Sant* 
'Uomo Giovanni Marinoni, -ebe per esal- 
tare quella Croce, che tanto da costoro 
•fe depressa , sene stà a quella immobil- 
mente affisso , per divenire nelle opere , 
« nelle parole del tutto conforme al- 
la immagine di colui , che sopra della 
stessa conficcato spirò 1 ’ ultimo fiato ? C r«- 

cifixo jagittr ajfixur , tjut imagi ni virtù 
-tvafit ©• coire conformisi Vediquell’iu- 
-signe Eroe Andrea Avellino da tre mor- 
tali ferite piagato nel volto per la dife- 
sa del Celibato? Vedi salito sul Trono 
.di Pietro col nome di Paolo IV. quel 
■zelantissimo Uomo, che il TribunaledeU 
la Santissima Inquisizione erige , onde in- 
catenare appiè del Trono Romano 1’ er- 
rore dell’ ereticale superbia? Miri di Sa- 
cra Porpora decorati que* ragguardevoli 
Eroi, solleciti cotanto alla liberazione de* 
•figliuoli de’ Patriarchi? Osservi que’ piò 
di duecento e sessanta capi coperti di 
Mirra, che all’ ovile di Cristo riducono 
tante pecorelle smarrite ? Quel grande 
stuolo di Scrittori , che quale stella mat- 
tutina fra mezzo le nuvole , qual Luna 
ne’ giorni di sua pienezza , qual Sole nel 
meriggio più fitto risplendono cotanto 
nel Tempio del Signore ? Soldati sono 
cotesti , soggiungerei , di quella benché 
picciola milizia usciti, che in Romapre- 
parò Gaetano per troncare il capo all’ 
Idra orgogliosa dell’ Eresia ... E se di fa- 
vellare in cotal guisa vietato mi fosse , 
vorrei almeno condur costoro nelle Re- 
gioni degl’ Infedeli , nella Giorgia, ossia 


to, ma non è rutto ! Vedreste , e Regi, e 
Regine, e Principi, e Nazioni , e Popoli 
per opera de’ Venerabili Avitabile, Giu- 
dice, e Stefano guadagnati alla fede. Al- 
la Chiesa Cattolica per opera di un Ve- 
nerabile Galani conciliata la Chiesa Ar- 
mena ; e portata per la Prima volta la 
luce Evangelica nella vastissima Isola del 
Borneo per opera di un Venerabile An- 
tonino Venrimiglia , altro Ministro delle 
Indie , altro Apostolo delle Genti . 

Ed oh quanti giunti a portare in ri- 
moti estranei lidi la luce elei Vangelo ve- 
dreste , o consunti dall’ inedia, o barbara- 
mente battuti entro le carceri, conquisi, 
straziati , o esporre volonterosi il corpo 
•agli Eculei , il collo alle scuri , vittime, 
che non belano al coltello del -sacrifican- 
te!... Nè in ridire cose tali temerei di 
-andare errato , attribuendo allo Spirito 
del mio Santo -sconfitte tali ; imperocché 
siccome dalla sola forza del Divino in- 
tcriore Spirito si ammirava condotto da 
Ezechiello quel maestevole Cocchio di 
Dio-, non ostante che ogni loro sforzo 
impiegassero, e 1’ Uomo, e l’Aquila, e 
M Bue, e ’l Leone , poiché 1’ impeto di 
cotesto Divino Spirito aveano a secon- 
dare quegli animali : Ubi crai impilar Spi- 
ritai, illuc.gradiebantur ; (Js) Cosi l’ impeto 
dello Spirito di Gaetano secondare do- 
vendo i figliuoli suoi dovunque andasse- 
ro, stessero., volassero, egli era che diri- 
geva la macchina , che ordinava il corso: 
Ubi trai impelar spiritar , il tue gradii- 
tarsiar . Tutte codeste cose accennate 
vorrei , se per questa circostanza soltanto 
figlio non fossi di un tanto Padre . Ma 
perchè temo apparisca menzognera la ve- 
rità stessa in bocca di chi favella diuue- 



< a ) Judith, 13 . io.( b) Ezeetie /, I, «a. 
Tome Vili. 
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gli , che gli tenne Vaiti coi vincoli di 
uni coinun Religione , lascio la verità al 
giudizio altrui. 

Che dirò poi di quello celo , ondequal 
feltro Ella, che tutti distrusse que’ falsi 
Profeti di Baal , coraggioso azzardossi a 
fugare da Napoli, da Venezia que’ Pseu* 
doappostoli , che sotto pelle di agnelli nas- 
condevano cuori di lupi rapaci , parlo di 
Giovanni Vaideno , di Pier Martire, di 
Bernardino Occhino? Niuno di voi è co- 
ti forestiero in Gerusalemme , il quale 
non sappia , il grave nocumento , che 
sovra ogni altra eresia recar suole alla 
Chiesa la menzogna palliata , e col man- 
to della Religione travestita , adorando 
i dei della Nazioni straniere colle livree 
del Dio d’ Israel lo ; e sacrificando al vi- 
te! d’ oro colle vestimenta di Aronne ; 
imperocché siccome riuscì facile a Gioab- 
bo sotto spezie di un cordiale abbraccia* 
mento immergere nel petto ad Atnasa il 
pugnale ; e a Dalila sotto le sembianze 
di amore recidere le chiome al forre San- 
sone : cosi nulla pili agevole all’ Eresiar- 
ca, che sotto la livrea dell’ innocenza , 
e *1 manto della santità riportare palme, 
e trofei tolti alla Cattolica Fede . E ben 
voi trionfanti vi gloriavate, o Cifra, di 
rinchiudere nel vostro seno Appostoli di 
rara facondia , d’ inaudita eloquenza . 
Anguste vi parevano le Chiese , le Piaz- 
ze , le Scuole per appagare coloro , cui 
tnal consigliati prendea vaghezza di udi- 
re que’ mentitori del Vangelo... Sieno 
però grazie a quel Signore, che non la- 
scia lungo tempo nella fluttuazione il 
giusto . Roma , Roma produr potrebbe 
quelle rep 1 leale lettere , non sq se mi di- 
ca colle lagrime sigillate, o pure spruz- 
zate col sangue , che Gaetano le invia- 
va, onde accorresse nella fortezza del sua 
braccio a salvare la Chiesa sua che peri- 
va. Le Chiese, le Piazze, le Scuole ri- 
dir ci potrebbero , quante fiate lo videro 
a riprendere , a scongiurate , a pregare , 
a instare opportunamente , importuna- 
mente , onde ni i Sacerdoti infatuassero 
quel sale, per cui sono da condirsi i Po- 
poli ; ni i Popoli traboccassero in quegli 
errori , che torcono dal diritto cammi- 
no , e ad irreparabile precipizio conno 
cono miseramente le anime sedotte ; ni 
mancasse ai poco avveduti cbi loro sve- 
la gli arcani della Religione , e spiana 
con verità le intralciate vie de’ divini 
Decreti . 

( a ) a. S/dr. 4. , 7 . 
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Io ttOQ saprei prenderne iufmtgme psfe 
Viva , che dagli Ebrei restauratori di . 
Sion. Nello stesso tempo, che questi pit- 
tavano le pietre , ergeano le mura , e in 
miglior guisa alzavano al Dio d’ Israeli» 
la sontuosa mole , 1’ inimico ci avanza- 
va a guastar 1’ opera, e ridurla iu disfa- 
cimento : quindi che facevano essi f Ec- 
co con una mano innalzavano i ripari , 
coll’ altra risospingevano gli Assalitori t 
Una manu faciebant oput, altera trnebant 
gladi wn . (A E così per lo appunro il gran 
Campione di Chiesa Santa il Tiene » 
Quanto egli si adoperava per sostenere 
le mura della Città Santa, e far fronte 
alle sue porte , perché non traballassero* 
tanto ci adoperavano costoro colle men- 
zogne per scuoterle, e farle cadere a ter- 
ra ; Quindi una mano teneasi da Gaeta- 
no intenta ad innalzar ripari 3 un’ altra 
a risospingere Assalitori. La destra tutta 
occupata nel porgere avvertimenti a’ ti- 
morosi che non cadano i la sinistra nel 
richiamare con inviti i piò efficaci i già 
caduti, L’ una tutta occupata nei pian- 
tare, nell’ edificare; 1’ altra nello svelle- 
re , distruggere , disperdere , e dissipare . 
Quella a far calare la bugia , questa a 
far montare in istato la venti: Una ma- 
tta faeiebat opus , altera tenebat gla- 
dtum . Ed oh , voi avventurate Città , 
che costretti già sona questi menzogneri 
a rintanarti fuori delle vostre mura , e 
voi libere da tali ingombri respirate di 
bel nuovo aura pura e soave di cielo se- 
reno. 

Ora tempo egli i, Ascoltatori, che io 
a voi rivolto ragion chiegga del mio di- 
re. Dite per tanto, se il Ciel vi salvi , 
che sembra a voi di tal condotta di vi- 
vere ? Un Uomo favorito fin dalla culla 
con ispezialità si grande del Cielo ; che 
ha promesse disposizioni cotanto nobili ; 
che ha intraprese battaglie si dure ; e 
che in vantaggio di Chiesa Santa ha ri- 
portate si gloriose, e belle vittorie, non 
dovrà a tutta ragione riportare il carat- 
tere di acerrimo D i fendi t ore di nostra 
Santa Fede.’ . . 

SECONDO PUNTO. ' 

Per quanto però adoperato si fosse il 
nostro Eroe affine di abbonacciare quel 
tempestoso mare, al cui furore stava già 
per sommergersi la Navicella di Pietro, 
sion poti però far si , che non rimanes- 
sero 
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sero alquanto torbidi gli animi , corrot- 
to ii costume : simile appunto in ciò ri- 
conoscendosi la Chiesa nostra al mate 
«tesso , in cui benché sedati della fiera 
tempesta gli Aquiloni , non si accheta 
egli però , il fremito , ed il suono ancor 
vi resta delle onde agitate, e commosse. 
Si.me petò gloria maggiore del nostro 
gran Santo , che se nell’ Eresia abbattu- 
ta fatto mi venne di porvi in chiaro 
prospetto il primo suo carattere di acer- 
timo Di fendilo re di nostra Fede: non 
temo punto nella corruttela dissipata-, 
« tolta darlo a vedere Riformatore in- 
stancabile dei costume . . • 

E qui sapendo quanto pili risplendano 
le virtù del giusto, quando veggonsi di- 
pinte colle ombre deli’ empio , non par- 
mi fuor di proposito farvi un abbozzo del- 
lo stato deplorabile del costume di que’ 
■empi colie paiole tratte dalle sacre Scrit- 
ture : Corrotta avendo la sua via ogni 
carne . piuttosto che patire disagi col po- 
polo del Signore, e questi, e quelli in 
seno adagiavansi di una vita molle celle 
tende de’ Peccatori, e dispregiando il 
fonre dell’ acqua viva aivolgeansi a cister- 
ne fesse , torbide , e fangose . La frequen. 
aa de’ Popoli a’ luoghi Santi si era can- 
giata in uaa diserta solitudine, li festivi 
giorni in lusso, li sabbati in obbrobrio, 
t in dispregio le cerimonie sacre. E pia- 
cesse al Signore , che qual era il popo- 
lo, tale non fosse stato il Sacerdote . Le 
pietre del Santuario redeansi disperse pei 
ogni angolo ; gl’ incliti figli formati già 
deli’ oro più fino cangiati in vasi di cre- 
ta, vasi vili; i N azzarei più candid» 
della neve, più nitidi .del latte, dell’an- 
tico avorio più rubicondi, più belli dei 
zaffiro . denigrati sopra i carboni ; e co- 
loro eh’ esser doveano agii altri forma , 
c modello di purità involti nel fonda 
della più licenziosa vita. • 1 

Oh quale partanto caritatevole inquie- 
tudine cagiono questo dardo non già nel 
fianco fitto, fitto nel cuore del miograa 
Padre! In quella guisa, chela macolata 
Tigre nel vuoto albergo discendendo, a 
i lasciati figli non ritrovandovi , tutta d’ 
ira accesa, e di rabbia , e di furore, noa 
mirando né a monte, né a ria, né a 
Botte , né a tempesta si dà confusamen- 
te e alla ventura dietro al fuggitivo pre- 
datore ; cosi questo inclito Eroe sbanda- 
te veggendo dall’ ovile di Cristo tante 
pt cortile, trascorre di valla in poggio, di 


poggio in pianura per torle dalle mani 
del rapitore iniquo . Io vorrei potemii 
ritrovare in uno stesso tempo replicato 
in tutte quasi le parti d’ Italia , e quivi 
ad uno ad uno poter visitare quanti fon- 
dò oratori, quanti eresse monasteri, quan- 
ti costrussc spedali, conservaiorj , con- 
gregazioni, luoghi pii. Ma giacché im- 
potente mi riconosco a poter ridurre.* 
individuo e questa, e quella Città : Voi 
Roma, Vicenza, Verona, Napoli, Ve- 
nezia , che foste in particolare di _ tali 
maraviglie .1 Teatri più scelti: Voi fa- 
vellateci di quello zelo , onde tenendo ia 
mano l’ostia consacrata, spargeva sopra 
di voi la semente delle verità evangeli- 
che; Voi rammentateci quelle fiamme di 
amore, che non potendo tener chiuse 
negli spazj troppo angusti del cuore , gli 
uscivano infocate dal volto per infiam- 
mare gli animi tiepidi: Voi riditeci, e 
gl’ interi giorni , e le notti intere , che 
senza mai prendere riposo egli consuma- 
va , o in udire confessioni , o nel dare 
consigli , o nel mandare al Cielo fervo- 
rose preghiere: Voi diteci... . Ma che 
mai ci direte, che non sia sempre più 
quel che vi rimane adire?... .Che sull* 
orlo del precipizio arrestò più volte la 
sfrenatezza?... Che screditata dalle soe 
massime perdi: ogni autorità la vendet- 
ta?... Che dalle sue dolci insinuazioni 
imparò ad essere generosa 1’ avarizia?, .s 
Sarà tutto ciò impegno di Gaetano per 
la riforma del Popolo. 

Che avrà poi fatto per la $antificazN> 
ne del Clero , eh’ esser dee la geme elet- 
ta , il reale Sacerdozio, il Popolo di con- 
quista, Settatore di buone opere, onde 
servire al Dio d’Isiaello iu santificazio- 
ne, e giustizia? Ah parmi udirlo a ripe- 
tere: Noa fia giammai, che io soffra la 
desolazione della Città Santa , la Santi- 
tà profanata del Sacerdozio; non i Vasi 
sacri comaminati da mani laide , non 1 
templi del Signore polverosi, 0 squalli- 
di; Quindi nientemeno che per la rifor- 
ma del Popolo riprendendo, e scongiu- 
rando si accinge a tergere alla Chiesa lo 
squallore del volto , e quella avvenente*, 
za renderle , e quello splendore , con cui 
formata l’avea senza macchia, e. ruga 
il Divino sua Sposo ; Gaetano fu il pri- 
mo, che rese alle Chiese la maestà; il 
decoro, e l’ ornamento agli Altari; la 
riverenza a’ Sacerdoti; la frequenza a' 
Sacramenti, U vero culto a Dio . Egli in- 
M 2 tro- 
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«robuste la pia consuetudine di alloggia* li cercano tra* boschi gualche fiera fug* 

M i Pellegrini ; accese il fervore di set 1 - gitivi, che or cheti si sranno attenden- 
vire negli siedali ; indusse ne’ Figliuoli dola al varco ; or veloci la seguono sed- 
ano! ia gravità , ed ordine nel salmeg- za ritegno ; non si ritirano nè per rovà 
giare, nelle cerimonie Ecclesiastiche il spinosi, nè per isccse dirupate, nè pea 
rito, c lo splendore, la pompa negli ap- erte inaccessibili; Comunque i sudori già 
parati, l'esattezza ed armonia nel cele* struggano, gli ardori li sferzino, le spi- 
brare i Divini Ufiizj , («) per cui sor* ne li pugnano, ad ogni disagio stupidi 
presi , ed ammirati i Sommi Pontefici , non hanno altro senso , che per la pre- 
dila Congregazione de’ Teatini appog* da, dette perciò il Cacciatore delle Ani- 
giarono la riforma de’ Rituali , de’ Libri me : DiHuj propine* Fenator animami» ». 
delle sacre cerimonie, delle rubriche del Ma oh quante volte avviene, ohe chi. 
Messale , dei Martirologio , del Pontili- ad altri mostra la via , che al Cielo gui- 
cale Romano , proponendo per norma da , cammini la- strada delia perdizione r 
delle Chiese altrui, quanto, e per gli e le parole di chi insegna la scienza del— 
adobbi de’ sacri Altari, e per l’ammini* la salute si facciano giudizio suo: per 
strazione del Sacramento , e pubblica ado* somiglianza de’Scribi, e Farisei-, eh» 
razione si pratica- nelle Chiese loro (6) sedendo sulla cattedra di onore risplen* 
siccome pure in questi ultimi tempi usci* devano per la- dottrina , ma non ardeva- 
ti ne sono da’ Scrittori della Congrega- no per la pietà, e nulla di ciò che ad 
«ione loro i vivi esemplari delle cerinio* altri insegnavano, eseguivano in loro stes- 
aie, che se da’ Critici si trascorressero, si coll’esempio! Oh voi per tanto Sempra 
non al bujo camminerebbero, ma secon* pih avventurate Città, ebe la bella sor- 
do la luce del Signora . te godevate di racchiudere nel vostro se» 

Due furono le maniere tenute da Grì* no questo Uomo iostancabile . Egli- /ago- 
sto nel richiamare dalle vie loro pessima ravit fuflineiu , laboravit clamant , per 

É i empi, l’una dolce, e soave, l’altra riformare e popolo , e clero; ma forse* 
rte, e veemente. Usò la prima allor- che alle dottrine , alle suppliche , alle mi» 
chè di agnello che bela espresse in se le nacce non vi accoppiò l’ esempio ? L’ e- 
sembianze; usò la seconda, allorché di sempio, dissi, che tanto è di maggior si* 
Lion che ruggisce s’ investi della forza ; curezza par la riforma de’ costumi , quan- 
alcuna volta piegò le anima de’ peccato- to di sicurezza maggiore a chi viaggia b * 
ti colla tenerezza, e colle suppliche-; al* una guida che lo conduce, che non un» 
tra volta colla severità, colle minacce: semplice descrizione fattagli in carta 

Laboravit fuflinens , ecco la maniera dol* che lo dirige? Si affacci pertanto di quei 
«a. Laboravit clamati, eccola severa , dissoluto secolo , e Popolo, e Clero. Rie- 
« veemente maniera. sce per avventura malagevole la- pratica 

E simile appunto fu la condotta, che de’ consigli dativi. da Gaetano , e degli 
tenne il nostro Santa nel ridurre chefe- insegnamenti suoi la esecuzione? Deh- 
et sulla smarrita strada chi premeva la non perdete di mira lo stesso Precetto- 
vie dissolute: Laboravit fujUntns , co» re , e ’l Consigliere stesso. Come il vele- 
affabilità » e, dolcezza santificando, e te, come il desiate? Vogliavi prende di. 
■Nobili, ». Principi.,. • Prelati Laboravit ammirare in lui un esemplare di Carità,. 
atamani , dal feccioso calice di Babilo- eh’ è il vincolo della perfezione ? Ectolo- 
nia ritraendo quella impure Donne soli* negli spedali Protonotario Appostolico, di 
tt a pascersi alla mensa de’ Demoni . SI sangue illustre, che rassetta letti, sopra- 
introdusse questo suo zelo ne’Monistetj dormitori, cura. ulcere, noti dissi tutto,, 
per rendere a Gesb le sue spose; nelle succia piaghe, con baci le suggella , assi- 
carceri per ridonare a. Dio que’Prigio- ste. a’ moribondi, terge cadaveri ; seppel- 
oieri; nelle Galere, per animare alla sofà lisce Defunti . Qual più raffinata Carità ?- 
fetenza que’ condannati , ne’ Patiboli, per Che se. vaghezza aveste di scorgere chà 
, confortare a morire que’ giustiziati ; si- nello amore verso Dio vi preceda , dà 
zvile viene descritta a; Cacciatori , i qua- quell’ amori , che stacca noi da noi , e 

... uni- 

A®' 5* Offici f. Cateti 
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unisce noi con Dio ? Fissate le papille 
nel solo suo cuore; Agostino questi dagl’ 
impeti dell’ amore , non potendo conte- 
nersi ne’ chiostri troppo angusti del pet- 
to , impennando due ali di fuoco , vola ra- 
pidamente al Cielo, a riposarsi nel cuore 
del suo amato Gesù : Così ottenne ciò 
che sospirava il Profeta : Quii dabit mi- 
hi pennai ut columbi, volalo, & retjuie- 
fc.tm (a). Qual indi aio di amore più per- 
fetto ? Si prosegua adunque, come il vo- 
lete, come il desiate? Bramate di riscon- 
trare in esso lui uno specchio di peni- 
tenza? Eccolo, estenuato per li quoti- 
diani digiuni, contento di pan ristretto, 
e di acqua brieve, cinge le reni di acu- 
ti pungoli, incarna a’ fianchi orride spo- 
glie d’ irto cilizio, con sottili affilate la- 
stre sì aspramente percuote le carni sue, 
che squarciatagli la pelle, ne stilla il vi- 
vo sangue a rivoli , a rivoli . Non sem- 
bra a voi un vero esemplare di peniten- 
za? Se pur penitente dire si pub chi 
fin dalia culla illibata mantenne la stola 
dell’ innocenza . Che più ? Vi riesce ma- 
lagevole a deporre 1’ alterigia, il fasto?' 

Oh esempio degno da incidersi secondo 
fi linguaggio del Profeta in tavole di 
diamante, per renderlo indelebile ed eter- 
no alla memoria de’ Posteri ! Scende dal 
Cielo Gesù , e di quella esibizione lo fa de- 
gno .fatta già tempo al Re Salomone. Poflu- 
Ja quid vts, ut dem ubi {b ). Dimanda , 
o Gaetano, cib che più ti aggrada, che 
a te io tutto donerb largamente : e fu 
k> stesso che dire: Se vuoi, o Gaetano, 
che arresti il Sole, come lo rattenni a fa- 
vor di Giosui? l’ arresterò! Pofola quod del Popolo, ’e del Clero, che riaata in 

_ • P- I : .L. j .! J ? • j _ ■ • S • i_ • v. j? 1 r 


lete in Gaetano nn originale di tutte le 
perfezioni ? 

Se prima vi avvenne di ammirarlo vi- 
sitato da Gesù ; ora miratelo da Gesù 
visitato, e da Maria. Maria, che por- 
gendogli il seno Io invita a gustare di quel 
dolcissimo latte . Gesù , che aprendogli 
il costato lo invita a nudrirsi di quel pu- 
rissimo sangue . Che farà 1’ Uom di Dio ? 
lo ritira la umiltà ; lo spinge P amore, 
lo rattiene il rispetto , I’ obbliga il co- 
mando . Dovrà cedere all’ amore 1’ umil- 
tà , all’ ubbidienza il rispetto ? No . . . 
e amore, e umiltà, e ubbidienza, e ri- 
spetto sieno indivisibili compagni di tali 
favori ; e dove viene costretta quest’ ape 
ingegnosa a succiare la rugiada da ouesta 
bella Rosa di Gerico, voglio dire, dal se- 
no di Maria; e dove spinra viene que- 
sta colomba a piantare il suo nido ne’ 
forami di questa mistica pietra , voglio 
dire, nel costato di Cristo alt’ amore 
congiunti si veggono gli arti più sinceri 
di demerito , che sono gli effetti della 
umiltà; all’ ubbidienza vengon dietro gli 
ani più sinceri della modestia , del ti- 
more , della confusione , che gli effetti 
sono del più profondo r inietto ; ed io 
cotal guisa umiltà , ubbidienza , rispet- 
to , ed amore sieno indivisibili compagni 
di tali favori , di favori tanto segnalati ! 
In Gaetano, solo pertanto non evvi luo- 
go a ravvisare un originale , onde trar- 
re ìa copia delle perfezioni tutte ? Ed 
infatti di efficacia tanta avvenivano dì 
essere gli esempli di questo Santo Uomo 
a tutto suo potere intento alla riforma 


Se brami , che in due parti divida 
U , mare , come alle preghiere di Elia , ed 
Eliseo divisi il Giordano ? lo dividerò: Po- 
fiuta quod vis . Se vogliati prende, che al- 
trove trasporti i monti , come da uno ad 
altro luogo si trasferirono alle preci del 
Taumaturgo ? li trasporterò : Pofiul* <juod 
vit . Se non che... Udite umile rispo- 
sta : Gaetano pieno di rossore geme col 
Profeta: Chi sonio, o Signore? Vi prego 
per li meriti della Vergine Marta, eoe 
di me non rimanga memoria alcuna al 
Mondo , e nel seppellirsi il mio corpo, si 
seppellisca ancora in perpetuo il mio no- 
me. Potete immaginarvi umiltà più pro- 
fonda ? Ora diciatti tutte in brieve. Vo- 


tai veder poteasi la virtù di quel Serpe 
per comandamento di Dio innalzato da 
Mosi lì nei Deserto , che siccome la vi- 
sta di quello bastante era a comporre gli 
animi , a purificare i cuori ; così alla vi- 
sta degli esempli di tanre belle eroiche 
virtù in Gaetano , vedeansi a cangiarsi iiv 
tante Ninive di penitenti quelle Città , 
che pria sembravano tante Babilonie di 
dissoluti . 

Che lascio a voi il conchiudere, seni» 
Santo, che tanto operò colle predicazio- 
ni ; che ottenne tanto colle suppliche ì 
che di se stesso diede tanti belli e- 
sempli : lascio a voi il conchiudere , se 
oltre il bai carattere di DHenditore a- 

cet- 
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««rimo della Feda , a lui pure conven- Croce del suo Unigenito Figliuolo ...» 
ga 1’ altro carattere di Riformatore in- Che fece egli ? Oh azione memorabile 
stancabile del costume ? per tutti i secoli ! A qual partito imma- 

ginate mai si appigliasse Gaetano ! Fqr- 
T E R ZO P U N. T O ». se che rivolgendo in ver se stesso la pii» 

fiera crudeltà , invitasse a cadere sopra 
£ qui voi immaginerete , che io per- di se quelle maledizioni dovute al Popo- 
venuto già sia al termine delle lodi di lo/ Questo i una pruova , di cui non. 
Gaetano.; mavi confesso, che a meav- sembra capace, che il cuor di Paolo Ap- 
viene quest’ oggi quel tanto appunto, che postolo, che invita a cadere sopra la pro- 
accader suole a chi di notte tempo fissa pria testa i folgori degli Anatemi divini . 
nel firmamento gli sguardi per coment- purché dalla Sinagoga sia riconosciutala 
piare le stelle , che quanto più le vagheg- Chiesa, e dagli Ebrei adorato il Messia . 
già, sempre più nuovi astri alle pupille 11 fece però Gaetano» ma non bastò!.» 
gli si presentano non pria veduti . L’ Ere- Correa forse pien di zelo per le piazza 
sia abbattuta lo dichiarò Di fenditoio a- tenendo il Ciocifisso alla mano per so- 
settimo della Fede; la corruttela dissipa- dare le turbolenze del Popolo? Questa é 
ta , e tolta veder lo fece Riformatore in- una prova non dissimilo a quella degl’ 
defesso del costume; che dirò poi di Gae- Israelliii usciti in campo coll’ arca del Te- 
tano , che veggendo oppresse da turbo- stamento per acchetare le turbolenze do’ 
lenze, e sedizioni queste e quelle Città , Filistei. Vi giunse Gaetano.» ma note 
tanto si adoperò per rimetter loro la pa- bastò! Che fece adunque ? Io m’inimagi- 
ce , per allontanare gl’ imminenti divini no , che far si volesse un ritratto di Cri- 
castighi, per placare lo sdegno di Dio? sto sulla Croce, col farsi compagno de* 
non dovrà a. ragione appellarsi un Ro- patimenti di. cuore sofferti da Cristo / 
starnatone magnanimo dell» perduta pa; Questa é una copia » che fece disestess» 
so ? ancora il Serafino di Assisi , fatto parteci- 

Priraa però è d’uopo rifletterò , che sic- pe de’ dolori di Cristo, nelle di cui ma- 
come col mezzo delia passione di Cristo ni , e piedi impresse si videro le piaghe 
riparati furono que’ castighi , a’ quali per di Cristo. II fece Gaetauo, ma con tale 
la colpa, del nostro primo Padre soggiace- differenza, che dove di Francesco ne fu 
va tutto I’ uman genere ; così nell’ appli- il Ministto un Serafino; di Gaetano ne 
catione della medesima vi si racchiude fu il Ministro Cristo medesimo, che col- 
tutta I’ efficacia per sospendere que’ fla- le proprie sue mani inchiodollo sulla 
geli i , de’ quali per le colpe attuali si Croce. Il fece dunque, ma non bastò ! 
rende meritevole I’ uomo: imperciocché Oh qui sì che vorrei poter rinvenire es- 

r tunque l’opera della Redenzione sia pressione acconcia a tal uopo ! . . . U- 
sufficiente , sovrabbondante , anzi in- dire , tale , e tanto é il dolore , che coti- 
finita ; ciò fu quanto alla potenza , non cepisce Gaetano nel suo cuore , che fa- 
qnanto all’ effetto , qno ad meritum , co- cendo il dolore ministro delia sua vita » 
me parlano 1 Teologi, » un qua ad effe- fa la sua vita vittima del dolore, e co- 
Bum: onde a buona ragione diceva 1’ sì morendo di puro dolore per li pecca- 
A ppostolo •• Adimp/ea qua defunt pajfia- ti del Popolo , al sacrifizio di morte fat- 
ino» Ctnfti in carne mea ( • ), non per- to da Cristo sulla Croce , unisce il sacrì- 
cbé manchevole fòsse la passione per par- fizio di morte fatto da se stesso per mez- 
te di Cristo che pativa ; ma bensì per zo del dolore .... £ credereste? tosta 
parte dell’ uomo che dovea applicarla, se ne vide di un tale sacrifizio 1’ avven- 
Ora tutte fatte erano palesi a Gaeta- turoso effetto , mentre nel giorno mede- 
no quelle turbolenze, e sedizioni, che simo, che Gaetano si fece ostia di pla- 
affliggevano 1’ Italia, e in particolare!» cazione per mezzo del dolore, in quel 
sua diletta Città di Napoli;, quindi ri- giorno medesimo sospese Iodio i suoi fla- 
conoscendo» che la più opportuna manie- gelll, acchetata quella fiera tempesta da 
ra per placare 1’ ira di Dio nelle rurbolen- tumultuosi in Napoli commossa: si vide 
u de’ Popoli, sarebbe lo applicare all’ E-, in quel giorno la bella metamorfosi di 
««no Padre il sacrifizio cruento della Leoni feroci cangiati in agnelli mansue- 
ti . . 

fi a ) Co/off. i, 


di S. Gaetano* 

tì . Qui fcìli e tt , ( cosi la Sacro Rota ) Se tanto fu 1* impegno del Cielo nel 
Dtus , ercititot tumultui ,pfiut éntefttu ;• favorirvi ^aì fri coffa .per àroufbrtarvi 
[tintati taynqktr* [attifido tipi atot tpfa nelle vostre immense fatiche , or coll’ 
abitui Cajetani die fedavit • inviare lo Spirito Santo a darvi la pa- 

Oh chi darà vWe di Virtù 4Tk mia ce ; * spediodo la gran Vergine a pce- 
voce, onde applaudere ad azione si eroi- tentarvi il Bambino Gesù; ora I’ Ap- 
ca ! Offerire all’eterno Padre con la pas- ^ postolo Pietro a recarvi la Croce; ora 
.sione del suo Unigenito per mani, del gli Angeli che con fiammeggianti dop- 
dolore la propria vita’ La propria vita pieri vi guidassero ne’ viaggi notturni ; 

offeriamo rami Martiri in difesa di no- che /ari ora eh* b tempo di coronare le 

iStra santa Fede; la offerirono tanti Pe* vostre fdtiebe Voi collocato «arete nel 
nitefiti per dolore deile proprie cólpe ; tubi ime trono de' Serafini, e àpdftu a 

ma la offerirono! primi per non imbrat- vostro piacere il tesoro delle divine be- 

lare la bianca stola dell’ innocenza con neficenze , avrete autorità sopra l’ inrem- 
divenire rubelli alla Religione . Li offb- perie dellfc Stagioni ,• sopra i naufragi del 
rirono i secondi, perché trionfi la gra- mare, sopra il furore delle battaglie, 
zia, ove soprabbundù i! delitto-; ma la .«opra la fona medesima della morte . 11 
propria vita si offre *da Gàetanò' a }tfe- vostro Santuario sarà de’ più celebri nell’ 
sto fine soltanto di liberare il Popolo da’ Europa ; il vostro Nome difonderassi 
divini Nigelle, e dui restituire r la perJu- glorioso Uno irgli "estremi condili deUa 
fu pace. Oh azione gloriosa da incider- terra. Voi sarete lm altro Taumaturgo 
si indelebile su duri marmi , e bronzi a dèi mondo. À voi dunque, o Gran San-' 
eterna memoria de’ nostri Posteri! to , dirizziamo le nostre più fervorose 

Andate pure, andati?, o Anidri grttn- suppliche, bfffnchb da quell’ alto lumino- 
de, vostra gloria sari sempre l’aver sissimo Trono di gloria, dove in perpe- 
combattuto eon-tanto valore gli Ereti- tuo gioite , rivolgiate un . tenero sguardo 
ci ; 1’ àvér riformati con tanti felicità su di questi Citta , e colli efficace vo — 
gli scorretti costumi; l’aver sospesi’ è etra inféfeessione ci ottenghiate quella 
costo della vostra vita i Divini flagelli, grazia, che innocenti a Dio ci salvi ; e 
e ridonata a Popoli la perduta page . se peccatori a Dio ci ridica. Passeran- 
Andata : a caratteri indelebili si scrive- no così le glorie vostre di generazione 
ri su de’ marmi : Gaetano quegli si fu, in generazione, e come l’un giorno co- 
cht la sanità sua accomodar seppe si munica la parola all’altro, e la prece- 

bisogno de’ tempi : CuoSht fedi botta in dente notte alla vegnente palesa la scien- 

i tempore fuo: Vide la Chiesa abbattuta za; cosi noi tramanderemo d’una in al- 

dall’ Eresìe? Egli Si fède Ci fonditore ita posterità la forza delle vostre inter- 

acerrimo della Fede. Vide a Sconvolger- cessioni, e faremo intendere, che Gae- 
si dalla corruttela le sacre e profane co- rano il Difenditore della Fede, il Ri- 
se? Egli si fece Riformatore instancabi- formatore del costume, il Restauratore 
le del costume. La vide gemere sotto il della pace, trascelto b da Dio ad essere 
peso delle turbolenze, e sedizioni’ Egli 11 Protettore de’ Regni , 'delle Nazioni , 
si fece Restauratore magnanimo dèlia pà- delle Città t de’ Popoli tatti dell’ urti ter - 
ce . C nuda fedi bona ih tempori fui . sa Terra. 
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Diffi nitore Perpetuo dell’Ordine de* Minori Conventuali 

di S. Franccfco . i 


^ mite , afe end» fuperius . Il corrente.Vangelo , Lue* 14.) 

„4f tenderti in altum... qui defeendit ipfe tft , (s qui 
afeendit . L’AppoftoIo agli Efesj cap. 4. 


E mai talento qui mi pren- 
desse di volgere il mio pen- 
siero a ravvisare 1’ arduo 
cimento , in cui sono, pal- 
lido mi vedreste .Religio- 
sissimi Padri, Ascoltatoti 
umanissimi , pallido mi 
vedreste , e da freddo timore sorpreso còl- 
la stranezza di un’ importuno si . ma ra- 
gionevole , ma necessario silenzio la di- 
vota espettazione vostra innocentemente 
tradire. E come invero non avrebbono 
da fermarmi sulle labbra istupidita la vo- 
ce l* altezza dell’ argomento , che trattar 
mi conviene : il pregio di si piena , ed 
onorata frequenza , che oggi mi fa coro- 
na : e ’1 duro , quanto onorevole , altret- 


tanto alla povera, ed infelice arte mia 
svantaggioso destino di succedere all’ al- 
trui fiorita eloquenza nella gloria di ra- 
gionarvi? Io debbovi far parola dell’in- 
clito, dell’ eccelso, dell’impareggiabile 
Beato Giovanni Uccio, il di cui sacro 
antichissimo culto venne dagli oracoli 
del Vaticano novellamente approvato ; 
e vale a dire, di quell’ Eroe , che forma 
la maggior parte della tua gloria , per 
avergli gii «fato culla , e sepolcro , o for- 
tunata GenenfiOims Caecamo; che tanto 
a te recb di chiarezza, e di vantaggio 
col suo lungo soggiorno di ben dieci lu- 
mi in questo esemplarissimo Monistero, 
di cui fu figlio, o cara Ft/iciffim* Patria: 
che il tao diarissimo natio splendore di 

unto 
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tinto accrebbe, o gloriosa , faconda Ma- meno dell’Eroe lodatola santità, chela 
dre di figli eroi, inclita Religione del lor felice eloquenza, affatto tolgami la 
Santissimo Patriarca Domenico . Di quell* speranza di poterli neppur da lungi se* 
Eroe, di cui prevennero il nascimento, guire , non che raggiugnere: corner io 
come forieri dell’ alma luce , che promet- diceva, di Eroe si grande, ed in tante 
tevano al Mondo , notturni prodigiosi svantaggiosissime circostanze oserei ragie* 
splendori, che sfolgosando dalP omil ca- narvi . qualunque volta la gravezza dell’ 
sa, ove del gran pegno incinta alberga, ardua impresa il mio pensier bilanciasse 1 
va la Genitrice , per tutto il tempo-dei- Che se oimetxico di me stesso imprendo 
la di lei gravidezza feron per poco in a favellar di Giovanni , è merito della 
quel distretto continuo giorno , e deirai- mia, tanto più ossequiosa, quanto più 
nor Pianeta la più raggiante , e piena la- cieca ubbidienza, onde senza mirarlo , 
ce lunga vinsero, e sormontarono. Di al grave incarico gli omeri sottopongo; 
quell’ Eroe, che morta poco dopo del di t pregio della umanissima grandezza vo- 
lui parto la Madre, privo egli restando stra , che benigno compatimento -per que- 
sti chi col latte natrisselo , -non altronde, sta mia, qualunque mai sia per essere, 
che dal sugo di melagrane, trasse il pri- mal -dirozzata orazion promettendomi a 
'«nero alimento , dando cosi a conosce- favellar ini rincora. E già panni di udir 
se, ch’ebbe per sua Nutrice l’Onnipo- la Grazia, che all’erre cime della per- 
tenza ; T Onnipotenza, , io. diceva, che poi feziou più eminente, colla soave non in- 
dolendo rimeritar la pietà di .povera one- tesa sua forza, traendo ognora Giovan- 
sta donna, che ascosamente , econtrovo- ni, a lui ridica colle vangeliche voci : 
glia dell’ inumano crudelissimo Padre s’ Afcende , Afcsndt fapniut . Volgomi in- 
tnvogliò-di Lattarlo, rese all’ attratto, e tanto ad ammirar per brev’ora gli alti 
storpio di lei consorte la da gran tempo bei-voli , onde Giovanni secondando squi- 
smarrita, e poscia al tocco del vezzoser- sitamente della Grazia i dissoni afctnd/t 
4o santissimo Bambolino- subitamente ria- Va «/rum; ed ascese per modo, chepar- 
■cquistata robustezza , e sanità delle inaia- -ve nulla aver di terreno : A fcendit ; in- 
ira ; santità, e robustezza , che per astri- di per maggiormente innalzarsi, in fer- 
versi espressamente allavirtude, ch’esci- za d’ una moderazion prodigiosa, disce- 
va dal- pargoletto Giovanni , siccome seco se si, e per tal guisa, come se nulla 
entrò in quella casa, così all’ uscirne , avesse di sovraumano : dtfctndit-, ma per 
smarrivasi , e al ritornarvi , facea ritor- merito dell’ ammirabile accoppiamento 
no. Di quell’ Eroe finalmente , che della di tanta altezza a si profonda depressio- 
«nera età gl’ impedimenti ignorando, ne poggiò egli tant’alto , che giunse ad 
imprese fin dalle fasce a fare , diciam ampiamente participar del divino .' A- 
«osi , a fare all’ amor colla Croce ; men- jetndit . Ciò se riescami di mostrarvi , 
tre dalle fasce prodigiosamente disciolto, verremo per avventura a ravvisare in 
fu ritrovato ignudo, ed in ginocchio su Giovanni quel grand’ Eroe , che a sorai- 
’l pavimento , cen una Croce su ’l dot- glianza del Redentore afetndens in al- 
zo , e con accanto due Angeli, che in rum, qui dtfctndit , ipft ejì , (sr qui 
sembianza ancor eglino di teneri barn- afcivdit . Vediamolo . 
bolini davansi il bel piacere di sostener- i. Comecché I’ Uomo a Dio, e per Dio 
Io, di vezzeggiarlo. E come adunque , Cagion primiera, e Fine ultimo cTeato 
in veduta di si vaga splendente aurora , fosse, e indirizzato, acciò giusta i det- 
.nunzia fedele de’ strani sorprendenti fui- lami della ragione, e le regole del Van- 
gori, che poi doveano fiammeggiar nel gelo virtuosamente operando, a lui s’ 
meriggio del giorno, cui precedea, co- innalzi come sà il meglio, mentre va 
aie di tanta luce di santità oserei -ragio- pellegrino in questa valle di pianto, par 

.tiare: e ragionarne al venerevole cos- poscia uairsegii perfettamente in quella 

p etto vostro , che vale a dire , ad un con- .beata Patria, ove fanno suo perpetuo 
sesso, in coi quanti veggo Uditori, tan- soggiorno la pace , .e ’1 riso : pure tra per 

ti vennero, o per genio laudevote , .-o la misera condizione del nostro frale , 

per giurata profession d' istituto, saggi che l’anima imprigionando, ittici le sue 
Maestri nella bell’ arte del dire : e ragto- terrene inchinaziom trasfondere impri- 
narr.e dopo due celebri Dicitori, che po- me, e tra per la violenza del proprio 
sta avendo nella tua maggior luce non malnato amore, che verso noi stessi gii 
Temo V1U. N affet- 
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saetti nostri impegnando, al Sommo rabile rigorc»sa astinenza, omf 03U fin è» 
A ‘labile , cui son dovuti , iniquamente fanciullo, di più non ammetteva, ci:* 
li tura, e toglie: a gran pena Uoni si scarso pane, e poc’ acqua nei perpetuo 
ritrova , che dissipate le terrene impres- digiuno di ben aoe volte la settimana : 
sioni, c vinta, « doma la calcitrosa tu- quell’ astinenza , ond’ei bandite perpetn»- 
multuante turba delle insane sregolate niente dalla sua mensa, e carni, e vi* 
voglie, che dall’ amor proprio, come da no, solo una volta per ciascun giorno 
funesta radice infelicemente rampollano, porgeva alle indigenze della inasprita sua 
mercè la soavissima unzion della Grazia fame, non sb s’ io dir mi debba, per 
passando da virtude in viriude, a Dio pena, o per ristoro, erbe insipide, e 
s’innalzi, ed unisca, malcondire , che por erano per Giovan* 

Ora se vide il Mondo Uomo , che d* ni la più solenne lautissima imbandigio- 
ogni terreno impaccio adatto scevero , ne. Mi sorprende il mirarlo menare oran- 
e scarco per l'erto sentiero della virtù do le notti intere, fino a farsegli nelle 
sempre nuove ascensioni a Dio in suo ginocchia due verminose dolorosissime pia* 
cuor disponesse, Giovanni è desso ; Gio- ghe , e poi «rendere sovra di un sacco , 
vanni , che comunque della nostra creta che era il suo letto , sovra di un sasso , 
Utessa gravato, innalzandosi non per tan- che .aervivagli d’ origliere le spossate , • 
to sopra tutte le basse inchinazioni del- lasse membra , qual’ ora breve respiro con- 
ia guasta Datura, visse per modo, che cedra con istento all’ angosciosa infievo- 
parve nulla aver di terreno . Lungi da lita natura . Gelo al vederlo vestir aspro 
quel gran cuore qualsiasi terreno alletto, ciùccio, che ne strazia le carni, e poi 
qualunque amor di se stesso : nel che con- per ben tre volte ogni giorno , o ntlP 
sistc , a detta del Pontefice S. Gregorio, angusta disagiata sua cella , o net rimo* 
quella pienissima negazione di se mede- to oscuro antro, che chiamano del Chiar- 
simo , ch’è P un de’ cardini , sovra de’ rbiaro, con aspri sanguinosi flagelli sqnar- 
quali, per avviso del Regnante Sovrano ciar le vene: le vene, io dico, che a 
Pastore, tutta raggirasi l’ammirabile per- gran ragione lagnarsi doveano , per ve* 
fezion di Giovanni : piena fui abnegarle- dersi obbligate dal suo rigore a versar 
ne. Quanto di vago, e di leggiadro qui tanto sangue, per gastigare la di lui seni* 
giù pompeggia, e splende, punto forza pie illibata innocenza, rea non d’altro 
non ebbe per adescarlo. So ben io, miei .delitto, che d’ essere centro se stessa pur 
Signori , cne P umile sua fortuna a lui troppo ingiustamente crudele, 
tolse la gloria di lasciar molto ; pure nell’ Bella Innocenza del mio Giovanni , di 
abbandono del poco, che possedeva, che voi sovvienmi il buon punto; ed ob co- 
pur è molto . poiché a dir vero , molto me dal puro vostro candore prende ri- 
abbandona chi nulla perse ritiene, e salto quell’ adorabile odio mortale contro 
viemeglio nel dispreggio di <ju*l moltissi- se stesso, quell’odio, dico, tanto più 
ino, che offertogli di buon grado nel prodigioso, quanto più irragionevole . 
dono di vasti poderi , e di amplissime pos- Voi credereste per avventura, Uditori , 
sessioni, magnanimo schemi, neglesse , in veggendolo si fieramente incrudelire 
e ricusò, chiaro balenano i bei raggi di contro se stesso, che reo di grave fallo 
quell’ anima grande , che non- mirò 1 be- punir volesse con disusate asprezze le 
ni di questo Mondo, se non se come trasandate licenze, e le contratte mac- 
oggetti del suo rifiuto , del suo disdegno, chie lavar col sangue. Pur siavi noto , 
del suo generosissimo abbonimento . che fu Giovanni il più bel giglio, che 
Ma qual maraviglia, che si aframente germogliasse ne’ campi della innocenza . 
le terrene cose a lui fossero in odio’, se Miratene i pensieri , miratene i desideri 
giunse a malvedere , ed odiar se medesi- per altro sì facili a tradir co’ loro voli le 
mol Egli da nemico implacabile diedesi vigilanze della Santicì più guardinga i 
«li proposito a perseguitar la sua vita , nè troverete un solo , che punto si di- 
come se al mondo nociva fosse , e dan- lungasse dal suo bel Fine , o per lo me- 
nevole , non che superflua , e disutile . no che ne smarrisse il sentiero ? Anzi da* 
E qui chi può riaire, qual ei facesse primi anni sempre modesto veduto avre- 
della sua vita strano , e dispietato gover- ste l’ amabilissimo pargoletto lungi dal 
no? Tenerezza, e stupore insieme a me conversare, e da qualsiasi puerile trasttd- 
reca il riandar col pensiero quell’ atomi- lo, starsene tatto solo, a balbettare i 

. . can- 
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cantici del Signore: i recitare il sacro- Vi porta or* , ch’io ben Io veggo , Lidi- 
canto Rosario , el’ ufficio della gran Ver- tori , vi porta ora il pensiero a seguir gl’ 
pine Madre , per cui nodriva in cuore alti voli , onde Giovanni d’ ogni monda- 
dispettosissimo affetto : ad orar fervente- no afletto interamente libero , e sciolto, 
mente per più, e più ore, facendo bene siccome oror dicevamo, in forra di quell’ 
allo spesso gradevole oggetto de’ suoi pen- accesa cariti zelantissima, che fu di sua 
«ieri le acerbe pene del Redentore , ed virtude compimento , e corona , siccome 
struggendosi perennemente in continui ben si avvisò il già lodato Sovran Pa- 
dirotti dei pianti passare in somma quel- store tximue churitath zelo , a Dio asce- 
la lubrica età, benché di sua ragione , se speditamente, e a Dio si unì in quii- 
e sema freno di genitori, contai purez- la guisa, ebe fiamma si unisce con nam- 
za, e integrità di costume, che palesata ma, che ondasi mesce con onda, sem- 
iti questo angusto tempio al nostro ri no- pre più dimostrando, nel felicissimo ascen- 
mato , ed illustre per sangue, per sape- dimenro, che nulla avta di terreno. Fis- 
re , per santità , per prodigi Beato Pietro sate adunque, se pure a tanto giunge 
di Geremia, di cui qu> veneriamo il pre- occhio mortale, fissate' in Giovanni lo 
2 Ìoso deposito, palesata, io diceva, la sguardo attonito, e in lui vedrete quel- 
porezza , ed integrità di costume deli’ la totale trasformazione amorosa , che 
Angelico Giovanetto nell’atto istesso , ve ’l dimostra unito mirabilmente all’ Og- 


in cui pensava manifestare nei sacro fo- 
ro le proprie colpe, prese per modo, ed 
invaghì di se stessa il ricordato sacro 
Ministro che saggiamente apponendosi , 
pensò egli , non doversi avventurar sì bei 
giglio nell’ aperto periglioso campo del 
tecolo, ma trapiantarsi, come addivenne, 
■el più sicuro dilettevol giardino della 
virtù , che forma 1’ ornamento più nobi- 
le di Santa Chissà, quale io ravviso, « 
meco il Mondo nell’inclita Religion di 
Domenico . £ se quei puro sovraumano 
candore macchia mai non contrasse, ben- 
ché senza riparo , ed esposto , pensate , se 
poi macchiar si dovesse sì altamente te- 
nuto in serbo, e difeso. Ma a ebe par- 
iar di macchie in colui , che sotto spo- 
glia mortale visse alla foggia delle pure 
intelligenze, e serbando illeso fino alla 
morte il verginal candore , che seco tras- 
se dal Cteio, emulò per virtù quello , 
che sono gli Angeli per natura > Quin- 
di a quell’ atroce strano martirio eh’ ei 
di se fece , rivolgendo ii pensiero , mar- 
tirio tanto più prodigioso, quanto men 
ragionevole, veggonu astretto a consa- 
crare tutti i stupori a quella eroica tan- 
tissima negazione di se medesimo, che 
svenata la natia tenerezza, che tutti ab- 
bialo di noi stessi , onde soventi volte 
i nostri falli aduliamo, non- trovando 
nella grand’ Anima colpa sebben leggie- 
ra , di cui premier vendetta, giunse a 
punire la santità , e a staziar la inno- 
cenza ; palesando così , che quanto il Va- 
lentuomo sovra le innate propensioni 
della natura innalzossi , tanto fi» egli dal- 
T umana condizione lontano - 


getto Santissimo, che lo infiamma. Mi- 
rate quell’ estasi frequentissime , che Io 
intere notti duravano , quell’ estasi fre- 
quentissime , so diceva , onde , o dal 
corpo pellegrinando il di lui spirito gì- 
vane al Cielo a riposare in grembo a 
Dio , o da soavissimi empiti dell* inter- 
no divino fuoco , più che lieve piuma , 
levato in aria il pesante suo frale sn 
lanciavasi per apprestarsi alla beata ma- 
gione, uscendo intanto dalla romita spe- 
lonca, eh’ esser soleva l’ avventuroso tea- 
tro non meno de’ suoi rigori, che di 
maraviglie sì belle , splendori luminosis- 
simi , che le notturne tenebre poste in 
bando , anticipato riconducevano il gior- 
no. Mirate quell’ eccessivo fervore, ond* 
egli nell’ offerir su l’altare l’incruento 
Divin sacrifizio, due cubiti levato in al- 
to, e così dimorando per ben due ore 
ogni giorno fra lagrime, fra singulti, fra 
riaccesi sospiri, beo dava a divedere, che 
dall’amaro Oggetto divellersi non sape- 
va. Mirate . . - v Ma come raggiugne* 
re coi pensiero quella grand’ Anima nel 
pelago del Divine amore felicementesom- 
mersa? Meglio fia, miei Signori, por 
mente almen di passaggio , come ad og- 
getto più confacevole all’infermo inten- 
dimento nostro, a quegli ardori, che 
dalla stessa Divina fiamma , orni’ ei bru- 
ciava, derivano, vale a dire, alla diluì 
sovreroic» zelantissima carirà verso il 
prossimo i ' ’* 'V * 

Continue visite degl’ inférmi , de’ po- 
veri , delle vedove , de’ pupilli.: conforti 
amorevoli , e soccorsi copiosissimi , ond’ 
egli l’ altri» miseria sostenne, e rilevò» 
N z co- 
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«osto ancora de’ più strani prodigi : fa- leghi le più orrende bestemmie, cornette 
«che non interrotte nella indefessa am- pungente strale nel cuor trafitto , acceso 
ministrazione de’ Sacramenti , nell’ assi- il volto di samo zelo , accorse , sgridò 
stenza de’ moribondi : fervorosissime pre- riprese . Quando un di loro mal softrerv 
diche ond’ egli in questo Tempio, inque- do i rimproveri,, di cruccio, e d’ ira ri- 
sre Piazze, nella Patria, ed altrove di- pieno, con un pugnale alla mano gli co> 
volgando con poderosa penetrante forza se addosso, per dargli morte ; e senza me» 
il Vangelo, fece per ogni dove, qual no morto 1’ avrebbe, se non puniva il 
tuono orrendo , risuonar la- sua voce : Cielo quel detestabile ardire col subita* 
frutti abbondevoli degl’ Appostolici suoi neo gastigo , onde quell’ infelice restò di 
sudori, che a. lui rendeste debitrice la un Iato secco miseramente e inaridito . K 
Grazia , per averle condotte innanzi sot- allor Giovanni chele’, che disse? Potca 
to le amabili belle divise del penti menr ben egli del suo malvagio assalitore mi- 
to le anime più ostinate , e piu ribelli : rar la pena con que’ sensi di virtuoso pia- 

« tutte in somma luminose riprove della cere, co’ quali il per altro mansuetissimo 
sua carità , del suo zelo, restate in die? Condottiere dell’ Ebreo Popolo dell’ Egi» 
uo per questa volta-, eh’ io non vi de- rie. nemiche schiere mirò il naufragio 
gno neppur d’ un guardo . Io sò , Udito- ed isciogliendo ai cantici la riconoscente 
ti , quanto le da me tralasciate per altro lingua , benedire ancor egli col buon 
gloriosissime imprese giovar potrebbono Moisè 1* Onnipotenza liberatrice . Pure 
alla mia causa ; perchè Giovanni aceop- tanto è da lungi cb’ egli del proprio scam- 
pando alla dolce quiete, ed all’ interno po , e della pepa dell’ Avversario pia* 
raccoglimento di spirito, che. sempre in cer prendesse, che anzi- piea di doglia , 
Dio te/tevalo assorto, e fermo, accop- e di affanno prega, piange , sospira , fin- 
pi and», io diceva , le si sollecite sante chi destando colle sue lagrime renerezza 
premure, chi in altrui prò tenevanlo nel divin cuore, mercè gli ottiene; • 
sempre inmoto, mostrò, eh’ ei lungo vinse preso quell’ infelice per mano , con un 
I* ordinario terrea costume , anzi che vis* segno di croce le forze , e ’l moto subi- 
te alla foggia- da’ Serafini; mentre ai Se- tameote gii rende. Or io qui chiamo lo 
rifinì solamente riesce , per miracolo. di più giuste meraviglie vostre , Uditori . 
quell’ accesa non mai manchevole carità. Che dispiacessero a certe anime grandi Io 
ond’ essi, traggono il nome , e. I’ essere, sventure ancor de’ nemici, è la più bella 
giusta il parere del gran Dionigi , ai Se?- diffidi prova di loro eroica virtnde ; ma 
r afini solamente riesce 1’ unire, ai lo. che poi fin le vendette prese dal Cielo 
to rapidi voli quella perpetua impera di chi colle bestemmie I’ offese tale re* 
turbabil quiete, onde stan fermi. d’ intor* casse r pena ad un cuore , che comunque 
oo al centro delle lor fiamme, siccome oltraggiato, pur si affliggesse a fronte 
vide Isaia : fiaba»» Strapbìm <sr vola- della più giusta restaurazione del divino 
baat ; quindi se ancor Giovanni fermo , onor conculcato , sol per riflesso dell’ al- 
ed mimobile co’ suoi pensieri nei Cielo trui danno, e si lagnasse del proprio scara- 
fiatai al dolce oggetto > che lo infiamma- po, sol perchè nato dal supplizio del su» 
vo , unito indivisibilmente, ed affisso: ribaldo ingiustissimo assalitore, ella è,» 
» al tempo stesso, mai sempre io moto dir vero una spezie di carità, si perfet- 
velabat all’ altrui sovvenimema , esalo, ta, sì stravagante, si nuova, eh? io noi» 
te : visse Giovanni d’ una vita non già ai fido 'trovarne altrove sì di leggieri 1» 
comune, ed umana , ma della vita me* esempio. Era di rera maaseeradine , » 
desimi , onde vivono i Serafini . Tutto di eroica piacevolezza ripieno il cuor di 




mi; pur di buon grado tutto ciò trala- moia con calde suppliche la divine Giu-, 
sciando ,. pregovi a’ aver mente a questo, stizia non meno contro i di lei oltraggia- 
to! o , eh’ io son -per dirvi. _ tori, che contro i suoi nemici ; sembra»* 

Tene* cammino verto la Patria, tol* do ornai proprio carattere dcH’Uom giu*. 
lo congedo da questo suo Mopistero I’ su» un laudevole compiacimento dell» 
ubbidientissimo Eroe ; e- in una infame condegna punizione de’ rei : Utakum 
ciurma di perduti uomini per avventura fiat , cum vi darti vindMam ; anzi, co*, 
imbattendosi , all* udire , che stando agio*. me per argomento di gran diletto /«ve- 
lo mese Ha y Ut eglino, al. Spergiuri sacri*, bit manna fati in f augni nt . peccatori] „ 

Attorn- 
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Adunque se P Eroe , eh’ io commendo , 
dimentico dell’oltraggio non sol vendet- 
ta non chiede, siccome già chiese Da- 
vide : non sol vergendola non si com- 
piace , siccome il buon Moisì si com- 
piacque: ma se ne duole, ma le si op- 
pone, obbiiando, fui per dire, per eroi- 
co trasporto di carità verso il Prossi- 
mo , il compenso , che pur doveasi al 
vilipeso santissimo divino Nome , ditelo 
per vostra fi , miei Signori , non fu 
questo un prodigio di carità stravagan- 
te, per cui sorpassando Giovanni le pre- 
tensioni della virth , e dilungandosi a 
tutto cielo dall’ ordinario costume , e de- 
gl’ Uomini, e ancor de’ Santi, venne a 
mostrare palesemente, che affatto affat- 
to nulla avea di terreno? 

a. Se non che come se dall’ erta cima 
di un monte smisurato macigno venga 
giù per P alpestre scoscesa balza , quanto 
più grave , tanto più ratto rovina , e 
piomba nell’ ima valle : cosi appunto 
Giovanni asceso all’ erte cime della per- 
fezion più eminente , quanto più di me- 
rito, e di virtudi onusto, «carco, tan- 
to più nella propria opinione abbassan- 
dosi , come se nulla avesse di sovrauma- 
no , al centro dell’ umiltà più profonda 
precipitò, non discese. Furon queste sa- 
cre pareti spettatrici un giorno della di 
lui pochissima , anzi niuna stima di se 
medesimo. Qui egli ad indossare le sacre 
onorate lane del Patriarca Domenico 
amorevolmente invitato riverente insie- 
me e ritroso ricusò modestamente P in- 
vito , riputandosi indegno di onor si gran- 
de. E nel proporvi questa sua ritrosia 
per primo scontro del di lui sempre am- 
mirabile abbassamento non fcgià, ch’io 
non sappia. Religiosissimi Padri, che lo 
splendore dell’ insigne Ordin vostro abba- 
gliar poteva qualsiasi non audace pupil- 
la , e togliere una gran parte di merito 
all' umiltà del rifiuto ; dal che talun po- 
trebbe trarre argomento, onde scemare 
la maraviglia, che io credo dovuta alla 
profonda modcrazion di Giovanni, per 
essersi riputato del vostro sacro abito im- 
meritevole . Mi ì noto, eh’ ebbe la San- 
tità dall’inclita figliolanza dd vostro 
Santissimo Patriarca innumerevoli glorio- 
sissimi Eroi, che balenando nel Cattoli- 
co Cielo in foggia di mattutine lucidis- 
sime stelle , a se rapirono P ossequio , e 
P ammirazione de’ Popoli . So quanti de’ 
vostri ressero eoo somma gloria la Na* 
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vicella di Pietro, e dettarono dal Vati- 
cano santissime leggi : quanti onorarono 
le sacre Porpore, e i Pastorali delle Chie- 
se più riguardevoli : quanti le Regie, e 
le Imperiali Corone alla gloria di avere 
in Dio la lor parte nella sacra Domeni- 
cana Famiglia saggiamente posposero. So 
... Ma mi avveggo, che la esemplare 
vostra modestia, quanto ingegnosa per 
meritarle , altrettanto nemica delle meri- 
rate sue laudi , m’ impon silenzio ; ed io , 
che venero con sottomesso riverente ani- 
mo la per altro a me dispiacevole, e 
dura legge, malgrado la forte inchina- 
zione del genio, taccio per ubbidirvi . 
Pure qual prò eh’ io taccia . Non tace- 
ranno le memorie de’ secoli , che videro 
le malagevoli gloriosissime imprese di 
vostra insigne Religione . Non tacerà la 
Fede, che memore de’ suoi doveri va 
divulgando per ogni dove le vostre glo- 
rie : la Fede , io dico , da figliuoli del 
Patriarca Domenico sostenuta , e difesa 
col sangue di tanti Martiri , colle penne 
di tanti rinomati Dottori, e serbata il- 
lesa nella natia sua purezza dalle vostra 
incessanti gloriose fatiche ne’ suoi santis- 
simi Tribunali . Non taceranno i fremiti 
dell’Inferno per le tante anime a lui ri- 
tolte merci la forte trionfatrice possan- 
za del sacrosanto Rosario , di cui voi 
siete studiosissimi propagatori . Non tace- 
rà finalmente tutta quanta ella i gran- 
de, la vasta mole dell’ Universo che in 
ciascheduna delle più erme, e più rinio- 
te sue pani senti, sente, e sentirà tntt* 
ora il felicissimo incendio di quella face 
misteriosa , che reca in bocca il gentili- 
zio vostro Cane. Quindi lasciando in 
pace la vostra insigne modestia, senza 
svantaggio della mia venerazione poss’ io 
tacere, • lasciando allq Fama, alla Fe- 
de , ali’ Inferno , al Mondo la grande im- 
presa di ragionare di voi , torno a Gio- 
vanni, che ad indossare le sacre onorate 
lane del Patriarca Domenico amorevol- 
mente invitato , riverente insieme , e ri- 
troso ricusa modestamente l’ invito , ri- 
putandosi indegno di onor sì grande ; e 
tanto egli h da lungi , che lo splendore 
dell’ insigne Ordra vostro scemasse la ma- 
raviglia, eh’ io credo dovala alla profon- 
da modcrazion di Giovanni per essersi 
riputato del vostro sacro abito immeri- 
tevole , che ansi , s’ io troppo mal non 
mi appongo , la sveglia , e accresce . Udi- 
te > Quando ancora stato ei non fosse fin 
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dagl’ anni più teneri quel, che noi divi- 
sammo, leggiadrissimo fiore, da porge- 
re maggior vaghezza a sì pomposo dilet- 
tevol giardino : da negare non h , eh’ 
egli nodrisse in cuore 1’ accesa brama di 
poggiare , sempre più alto nell’ erto mon- 
te della Vangelica perfezione, e di con- 
secrare tutto se stesso alla nobile impre- 
ta di guidar anime al Cielo. Frattanto 
i’ ingresso, gli si propone in un Ordine 
sì esemplare, sì santo, in cui il condur- 
si alla perfezion più sublime reso era 
leggiero , e facile da’ virtuosissimi esem- 
pli , onde suol nascere d’ ordinario 1’ 
adorabile emulazione, della dimestica san- 
citi: in. un Ordine, che per propria 
profession d’ istituto, siccome anche dal 
nome apertamente si. scorge, recasi ad 
obbligo T Appostolico ministero, e la 
conquista delle anime : e pur- Giovanni , 
malgrado c le virtù sovraumane , che 
possedeva , e lo accrescimento deile me- 
desime, che in una scuola di Sanciti sì 
perfetta giustamente potea promettersi : 
malgrado il desiderio di menar anime al 
Cielo , ricusa la esibitegli , e tona a suoi 
disegni confacevole • congiuntura , sol per 
*on essere a: parte di quella gloria , che 
alla chiarissima Domenicana Reltgion fa 
cotona ! E che. altro fu* che un tsvena- 
re ie sacrifizio dell’ umiltà le see laude- 
soli virtuosissime brame , ed un mostrar- 
si a tal segno. della gloria-nemico, che 
spegliesse, per sfuggirla , soggiacere all’ 
odioso . delle altre virtudi inestimabile 
disvantaggio? 

Diciam di più . Reto- egli alle dolcis- 
sime insinuazioni , ed ai conforti , onde 
io incoraggi il B. Pietro dì Geremia, e 
preso il sacro abito in questa esemplaris- 
sima Casa, di cui fu figlio , da fidire non 
è, quanto ci profittasse nello studio, e 
dMle lettere, e delle più belle, le più re- 
ligiose virtudi. Divenuto- per tanto, ed 
un profondo Teologo , e- un Orator fa- 
condissimo, e un vivo esempio di santi- 
tà , a quai credito , a quale altissima ri- 
putazione credete voi , eh’ ei giungesse?- 
Egli la maraviglia di questa Patria : egli 
la delizia di Caccamo: egli l’amore di 
quanti mai ebber la sorte di conoscerlo, 
di. trattarlo. A. lui, come ad oracolo , si 
domandavan consigli : alni si commetteva- 
noàe coscienza piu dilicate : a lui le con- 
versioni de’ Peccatori più contumaci . Che 
più? Se debboaai fondar Coerenti, a Gio- 
vanni se ne addossa l’ incarico ; a Giovane 
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ni , che fondò quel di Ciccamo, a se al- 
la Storia prestiam fede , quello ancòFdi 
Polizzi . Se. un Uomo bassi da sceglierà , 
che serbi nel suo vigore la regolare os- 
servanza ne’ conventi di portamento più 
rigoroso , ed austero , viene scelto Gio- 
vanni : Giovanni , che in qualità, di Vi- 
cario Generale di questa insigne Provin- 
cia, accoppiando 1’ acutissimo avvedimen- 
to per discemere quelle picciole macchie, 
che il Lv Uo. della virtù aauggiar sogliono, 
ad una somma savia destrezza per toglie- 
re, per estirparle, in questo suo Moni- 
stero condusse la santità a una- ragion si 
perfetta , che ne balenarono lunga stagio- 
ne , e tutta via. ne balenano i bei splen- 
dori. In testimonio chiamo del- tanto 
vero, ch’io, vo dicendo, on Dolci, nn 
Ereda , un Cassetta Generale di .tutto 1’ 
Ordine, e destinato all’ onor della por- 
pora , che dalla mortegli fu rapita . Chia- 
mo un Spatafora, un Traina, un Vec- 
chio, che della lodevole costumanza di 
assegnare sul principio dell’ anno a cia- 
chedun de* fedeli alcun Santo per protet- 
tore : della novena -, .che il natalizio gior» 
no del Redentore previene : della manie- 
ra di recitare alternando il sacro Rosa- 
rio : e di farne ogn’ anno quella , che 
noi sappiamo, solennissima processione » 
fu in questo Regno primiero istitutore. 
Chiamo gl’ Antonj da Palermo, gPInso* 
ler, e Zuppa, i lavelli , ■ Carreggi, i Vi- 
ta ; ni da obbliare mi sembrano i novel- 
lamente defonti Domenico Venticento , 
Pietro Martire Melilli, eCigala, (Tom- 
maso Pizzlrnenti , . che sopravvivon per 
anche nella nostra cognizione, e nel nostro- 
cordoglio ; e tanti altri per santità , per 
dottrina , per dignità pregiatissimi Uo- 
mini di, sempre santa , e sempre venere- 
vole ricordanza . Costoro , eh* furon tur» 
ti Germogti gloriosissimi di questo nobil 
Convento, chiaro appalesano , aver Gio- 
vanni colla saviezza, col zelo, e coll* 
esempio qui stabilita , come in ^uo- pro- 
prio perpetuo soggiorno la Santità. Ora 
se alla sì grande malagevole impresa da 
lui sì bene condotta a fine, quanto o- 
ror dicevamo , fu destinato Giovanni , 
immaginare, Uditori , a qual credito, e 
a quale altissima riputazione ei giugnes- 
se nella comune estimazione degl’ Uo- 
mini . Ma intanto sapreste dirmi , qual 
fesse l’opinione, ch’egli portava di su 
medesimo ? Ah che il veuerlo spazzar 
tuttora la Chiesa, <1 Chiostro, ed oc- 1 

cu- 
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cupars! nelle più vili incombenze , die 
forse sdegnato avrebbe anche un fante 


de’ più spregevoli, egl’ è chiaro argomen- 
to, che 1’ umilissimo Eroe si riputasse un 
vii rifiato del volgo , e ad ogni buon 
mestiere inettissimo . Anzi opinando , 
eh’ ei fosse il peccator più malvagio , 
le preci , e i salmi , che alla penitenza 
appartengono , fin da fanciullo recitava 
ogni giorno, cosi ingegnandosi, com’ei 
diceva , la divina Giustizia contro di se 
a gran ragione sdegnata, disacerbare. Ma 
questo é ancor poco. Pregato egli da 
un tal Francesco Meli ad orare per 1’ e- 
gra, ed angosciosa sua donna già da 
più giorni da’ dolori del parto condotta 
a morte , Oh Dio ! rispose , da me si 
chieggono orazioni , e preghiere? Deh voi 
più tosto chiedete a Dio jnercé per un 
ribaldo, ed ingratissimo peccatore, qual* 
io mi •sono . Eremo Iddio ! -E come po- 
tea Giovanni dissimulare le virtù so-, 
vramane , che lo adornavano : come op-' 
porsi alla, comune giustissima estimazio- 
ne , che qual prodigio . di santità vene- 
ravalo : come ingannar se medesimo a 
fronte delle più splendide dimostrante , 
onde onoravalo il Cielo, e delle visite 
sì famigliari , o a meglio dire , dell’ of- 
ficioso prontissimo ministero , che a lui 
prestavano gli Angeli l E forse o rare 
volte , o in secreto t Anzi pubblicamen- 
te , sicché ognun vegga , secondo gli 
Angioli a vezzeggiarlo fanciullo, ad as- 
sisterlo adulto . he Giovanni per com- 
jnession della Vergine ha da (ondare il 
Convento nella sua Patria, ecco gli An- 
geli , che ne pongono i fondamenti , e 
venne poscia il Convento di S.tnta Mj- 
tia degli Angioli perlai cagione appella- 
to : se gli mancano e sassi , e calce nell* 
avanzata costruzion della Chiesa , ecco 
gli Angeli, che gli recano e carro , e 
bovi, c ratto il necessario per quella fab- 
brica: te celebra su ’l sacro Altare, ec- 
co gli Angeli , che giornalmente lo assi- 
stono ; a dimandato da ciascun , che mi- 
ravali , chi mai si fossero que* giovani sì 
leggiadri , sono, ei rispondeva composto, 
e rattenuto , son* eglino due stranieri : e 
per finirla , ad ognora , per ogni dove a 
Giovanni volano gli Angeli siccome 
•oglion le api al più gentile de’ fiori , 
Che se ciò non ostante , portò Giovan- 
ni quella , che divisammo, bassissima o- 
pinione di se medesimo , voi bilanciate , 
cht a tanta io non giungo , voi bilan- 


ciate , Ascoltatori Savissimi , il peso di 
quella triontàtrice virtù prodigiosa , per 
cui Giovanni vinse non solo le sue lau- 
de voli virtuosissime brame, non solo la 
comune giustissima opinione degli Uo- 
mini, ma con usa santa ostinezión glo- 
itos* pugnò, e vinse ancora i miracoli, 
e le grazie più distinse del Cielo : di 
quella virtù prodigiosa , io diceva , per 
cui Giovanni dissimulando tutto quel 
grande , eh’ ei godeva di sovrumano , di- 
scese all* imo dell’, umiltà più profonda* 
mentre io mi volgo , ove il tempo , che 
ratto vola a mi» danno , altamente mi 
chiama, a mirare, benché di volo, co- 
me da quel Signore , xhe gli umili ag- 
grandisce , ed esalta , fu egli sollevato 
per modo . che giunse ad ampiamente 
partecipar del Divino. 

E qui mi si para davanti la serie 
luminosi di que* prodigi , onde sovra 
tutte le creature pieno dominio esercì- 
tando Giovanni , mi pone nella cara* 
necessità di ravvisar* in lui un ampia 
participazion gloriosa delta divina uni- 
versale possanza ; siccome a riconoscere 
in Gesù Cristo il Divino Essere astret- 
te furon le Turbe là ne deserto da’ so- 
li prodigi delia sua mino : gaio vide* 
bmnt figna . No» é già mio pensiero tuli 
te narrarvi le maraviglie del immaturi 
go suo braccio * coitciossiaefcé oltre dì 
essermi della umanissima sofferenza vo- 
stra forse troppo abusato, ed agio, e le- 
na a tanto fare mi mancano . Sol di 
passaggio , siccome mirò I* Angelico la 
divina prodigiosa possanza del Reden- 
tore per rapporto agli Angeli , agli Ele- 
menti , agli Uomini , osserviamo per al- 
tri pochi momenti il gran poter di Gi©i 
vanni . E forse non fa egli prodigiosissimo 
in ordine agli Angeli? Non patio io già 
de’ buoni , che furono sì solieciri ad as- 
sisterlo, ad -ubbidirlo , siccome abbiadi 
divisato ; parlo di que* superbi immondi 
spiriti, che ritrosi una volta al supre- 
mo divin comando , a stento , e dura- 
mente soffrono I* umano imperio . E pu- 
re al solo comparir d’ una croce lavora- 
ta assai rozzamente dalla man di Giof. 
vanni , foggon eglino dalla di lui Patria 
sbalorditi , e rabbiosi ; e nella ricogrti* 
tiene del di lui «acro avanzo abbando- 
nano disperati il possesso d* una energu- 
meni , che tenuto ave a no per beh dodi- 
ci arnii sotto il tirannico lor dominio 
E che fozan gli Elementi in osscqsiod* 

quel 
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quel potere rispettato fio da’ Demoni ? 
(j lei [ì l’ Aria di soavissima celeste fra- 
granza al disserrarsi il di lai sacro avel- 
lo ; (ugge 1’ Acqua da un pozzo , pere hi 
danno non rechi a quell’ ardente forna- 
ce , ove la calce per la fabbrica della 
Chiesa apprestavasi ; e poi ritorna a sca- 
turir migliorata come antidoto ad ogni 
male : rende la Terra un’ abbondevol 
ricolta , da riempierne spazioso granaio, 
ove non erano , se non se rare , e vuo- 
te spighe , lasciate come disutili in ab- 
bandono su ’l campo : e dimentico il Fuo- 
co del natio suo talento lambisce colle 
sue fiamme, ma non offende Giovanni , 
eh’ entra libero , e franco nell’ accesa ri- 
cordata fornace , per sostenerla radente , 
e rassodatala colle mani , ne vien fuori 
sereno in volto , ed illeso . Anzi quel 
vorace elemento , come in iscontro del 
$uo rispetto verso Giovanni ancor de- 
funto, non osò consumare que’ molti 
ceri , che attorno al di lui feretro senza 
struggersi punto , per lo corso di due 
giorni interi bruciarono. Cosi sensibile 
agli Angeli , sì vigoroso su gli Elementi 
il poter di Giovanni « pensate , s egli 
esser poteva men valevole a prò degli 
Uomini. Che chiedesi da Giovanni? Gua- 
rigione d’ infermi? Ecco un fanciullo 
con aperto sciaguratamente il capo , e 
mille altri nel capo ancora feriti a mot. 
te , con un tocco della sua mano , o con 
appressare al di lui sepolcro la fronte , 
guarire in un baleno > senza che punto 
Si segno, o cicatrice, le già salde ferite 
lasciassero . Ecco un Giovanetto tormeo- 
tatisissimp da mal di cancro in salute da 
lui rimesso col fiato. Ecco un fabbro , 
che trafitto da un ferro il piede , si ta 
presente a Giovanni , ed egli facendo 
loto , a somiglianza del Redentor , col- 
lo sputo, perfettamente il risana. Ecco 
nobil Donzella , che della vista va de- 
bitrice a Giovanni ; e per finirla , ecco 
ed ernie tormentosissime , e crepature 
larghissime, e idropisie protervissime , e 
quanti mai sono i morbi , che 1’ egro 
viver nostro affliggendo, al comune e- 
«remo passo rapidamente ne guidano , 
tutti a Giovanni rendere esattamente 
ubbidienza , ed ossequio , palesando col- 
la lor fuga la di lui sovrumana possan- 
za . Che pili ' Chieggono i Poveri pro- 
digioso sowenimento alle loro indi- 
genze f Egli qual comune amorevolissi- 
mo Padre , tutto a’ loro prieg^i arrende* 
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vole , ora di soccorso richiesto da una 
misera Vedova, la incoraggisce , la ri- 
conforta ; e va , le dice , va pure alla 
tua casa , che il divino soccorso ritro- 
verai ; andò , e rinvennela di candido , 
e caldo pane prodigiosamente ripiena : 
ora con un sol pane otto Operai da lui 
mandati alla cultura di un campo ab- 
bondavo! mente ristora, e pasce, avan* 
zandone ancora molto per evidenza di 
quel miracolo: ora alle inchieste di po- 
vera afflitta Donna porge un pane sì 
prodigioso , che a lei , ed a sette suoi 
figli diede abbondevole sostentamento per 
lo spazio di ben sette anni . Voi qui 
stupite, e a gran ragione, Uditori, per 
la lunga durevolezza di si strano pro- 
digio ; pure a me sembra sì luminoso 
nel suo finire, che tutte le altre strepi- 
tosissime maraviglie , eh’ io qui narrar 
potrei , tralasciando , a lui consacro tutt* 

1 stupori . Mancò alla fine , mancò quel 
pane ; ma quando la Donna contro 1’ es- 
presso di lui divieto palesò il gran por- 
tento . Adunque era Giovanni nell’ oc- 
cultare i suoi prodigi sì cauto , che 
giunse a rattenere il glorioso lor corso, 
qualor si avvide , che palesavansi ; a- 
dunque per quanto a lui fu possibile 
tutt’ i suoi pregi cercato avrà di nascon- 
dere ; dunque le ricordate generosissime 
non curanze, le narrate rigorosissime as- 
prezze figlie dell’ eroico santissima sde- 
gno , ond’ egli mirava il mondo , e se 
stesso: le rammentate luminose riprove 
della zelante sua carità , ond’ egli Dio 
mirava , ed il prossimo , non sono tutt’ 
i be’ voli , ond’ egli all’ erte cime della 
perfezion piò eminente ascese , ed innal- 
zossi per modo , che parve nulla aver 
di terreno; piò alte, e sorpassanti ogni 
nostro pensare state saranno le di lui e- 
levazioni, le quali a nostra contezza 
non giunsero, perchè da lui si occulta- 
rono . Dunque i da noi divisati prodi- 
giosissimi avvilimenti , ond’ egli trionfa- 
tore delle sue sante virtuosissime bra- 
me , della comune giustissima opinione 
degli Uomini , e fin delle grazie piò di- 
stinte del Cielo, dissimulando tutto quel 
grande , che godeva di sovraumano , di- 
scese all’ imo dell’ umiltà piò profonda, 
non sono tutti i riscontri della di lui 
moderazion prodigiosa ; maggiori state 
saranno le dt lui depressioni , che santa- 
mente nemica di se medesima l’ Umiltà 
ci nascose. Dunque quanto egli oprò di 
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prodigioso, e ammirabile per rapporto sappor dobbiamo. E se i nostri pensie- 
-agli Elementi , agli Angeli , agli Uomini, ti debbono essere tributati di maraviglie 
>c quante altre strepitosissime maraviglie a quel poso, che di Giovanni seppia- 
dalia Storia si narrano, onde il di lui mo , qual sari lo stupore, che dee pro^ 
potere si ampiamente partecipò del Di- tendere il molto , che di Giovanni igno- 
vino , non sono tutt’ i -prodigi del tao- riemo ? 

aiatnrgo sao braccio; ci restano da sa- Sari quello, che a tacere obbligando- 
le» ancor gl’ altri , i quali , perchb .da mi „ e ad arrossire, per over di lui si 
lui nascosti, dalla Storia si tacciono. E scarsamente finor parlato, mi spinge o 
per finirla, dunque quel molto , che di crederlo, e a predicarlo sempre mag- 
Giovonni palese tutt’-ora «a , celebrando % gior -d’ ogni lode , e a consecrargli I’ «do- 
la Fama, egli è pur, poco in ragguaglio pazion per elogio , -e per jl si- 

-òl moltissimo, che in Giovanni nascosto lenzio. Diceva. 
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Ono finalmente esauditi i 
nostri voti j l’ illustre Ve- 
dova che fu ammirata nel 
Secolo passato, forma nel 
presente l’ oggetto del no- 
stro culto: la Storia ci 
narrava le sue virtù , ed 
ora la Chiesa le pubblica . Quali intraprese, 
quali travagli, quali eventi non scorgonsi 
mai nella Beata di Chantal ! Qual coraggio, 

2 ual eroismo in quell’ anima penetrata 
a amore , e da timore del Signore ! 

Nel tempo in cui il Santo Vescovo di 
(ìinevra conduce al sentiero della verità 
gli spiriti più ostinati nell’errore, e con- 
verte colla dolcezza del suo zelo i cuori 
piu ribelli alla Legge, l’ Illustre Fonda- 
trice, di cui io intraprendo l’Elogio , 
guidata dai consigli della vera sapienza, 
forma nella solitudine una santa Nazio- 

* H uantunc l ue ‘^ urn ‘ nata s ‘ fosse 1 
diffida de’ suoi lumi, e consulta mai 
sempre il Salesio , C o’ di cui suggerimen- 
ti s innalza alla piu eminente perfezio- 


ne , Felice quell’anima, che come U 
Beata di Chantal trova un Ministro, il 
di cui zelo fe sempre diretto dalla pru- 
denza ; ma assai più felice tjuel Ministro 
che tiene sotto la sua direzione nn’ ani- 
ma sì distaccata dai beni terreni , sì ri- 
piena di fede, e tanto penetrata dal ti- 
more del Signore, come fu la Santa, di 
cui io vi propongo gli esempi . Quindi 
dir posso a ciascun di voi, mfpice , & 
fac . In qualunque stato che la Provvi- 
denza v’abbia chiamato, considerate e 
imitate . Considerate la Beata di Chan- 
tal e nel Mondo , e nel ritiro ; per ogni 
dove risplcnder vedrete la sodezza della 
sua pietà, l’eroismo della sua fede, el* 
ardore del suo zelo . 

I due stati in cui passò la Beata di 
Chantal dividono naturalmente il suo 
Elogio. Impegnatane! Mondo, ò il mo- 
dello delle persone , che vogliono santi- 
ficarsi nel Secolo. Chiamata al ritiro fc 
il consiglio e il soccorso dell’ anime ch« 
aspirano alla perfezione < Queste due pro- 

posi- 
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posizioni formeranno il (Oggetto del pre- qui la nascita della nostra Beata che pet 
(ente Dùcono. far comprendere la grandezza del suo 

Prima di pubblicare le virtù della Bea- sagrifizio, quanti’ es^a sarà chiamata al- 
ia Fondatrice, richiamate alla vostra ritiro. 


mente di sabito il rispetto, e la fiducia 
eh’ essa ebbe nell’Angusta Madre di Dio. 
Volle , che il suo Ordine stabilito fosse 
sotto gli auspizj di questa possente Me- 
diatrice , che celebrate fossero ogni gior- 
no le «ue Iodi nella Casa del suo Insa- 
nito , e che il titolo distintivo della sua 
Congregazione fosse il nome medesimo 
della Regina delle Vergini; titolo augu- 
sto, di cui vi gloriate Vergini illustri , 
e che obbliar vi fece tutti quelli , che 
avreste potuto conseguire nel Mondo . 

Il zelo, che dobbiamo avere per la 
nastra perfezione , é inseparabile dal col- 
to che render dobbiamo alla Regina dei 
Santi . Invochiamo perciò sovente , e 
con la più viva confidenza un si rispet- 
tabile nome . Ave . 

.PRIMA PARTE. 

Gli ostacoli , che la maggior parte dei 
Cristiani trovano nel loro stato , nei lo- 
ro impieghi , e nelle lofo cariche per ar- 
rivare alla santità , non sono in conto 
alcuno ostacoli insuperabili . Se la strada 
che conduce al Cielo é stretta , la Gra- 
zia appiana le difficoltà. La vigilanza fa 
conseguire gran trionfi, e quelli che ri- 
portò la Beata di Chantal furono l’ ef- 
fetto della sua Fedeltà in seguire i mo- 
vimenti dello Spirito Santo ; Essa passò 
successivamente in tre differenti stari , 
ma in qualunque circostanza voi potete 
considerarla , ritroverete mai sempre in 
essa un’ anima ferma , generosa , fedeli 
al sno Dio, e costante nella pratica de’ 
suoi doveri •' nella giovanezza . nel ma- 
trimonio , e nella vedovanza^" Essa é il 
modello per tutte le persone impegnate 
nel Mondo , ed i tuoi esernpj devono 
maggiormente penetrarvi, Cristiani Au-, 
ditori , poiché ammiriamo quivi le vii-, 
lù d’ una Santa che nacque nella nostra 
Patria , e che in mezzo di noi si é san- 
tificata . 

1( La Provvidenza che destinava la Bea- 
ta dì Chantal ad essere la Madre di Ver^ 
gini le più distinte per il loro nome 
volle parimente che scorreste jl «angue 
più nobile nelle sue vene. Le Cariche 
più onorevoli erano ereditarie nell’ illu- 
ttre Casa di Fremiot . Non rammemoro 


Nella sua più tenera età esigette Iddio 
dalla giovane Fremiot un rigoroso sagri- 
fizio. Lj morte rapita gli avta una Ma- 
dre rispettabile ; da chi dunque sarà in- 
drizzata nel sentiero della pietà colei che, 
dov’ esser chiamata alla piu sublime per- 
fezione? In un Padre veggo il Maestro 
iù illuminato ed il più religioso . IL 
residente Fremiot era per lumi , per 
equità , e per scienza 1’ onore della Ma- 
gistratura, tanto zelante per la fede , 
quanto per i vantaggi della sua Pattia 
perciò ispira egli stesso a colei , a cui da- 
to avea fa vita , una pietà sincera , U 
previene contro tutti. gli artifizj dell’er- 
rore, ed imprime profondamente nel cuo- 
re della giovane Fremiot queste parole 
di Gesucristo : Riguardate comi un Gen- 
tile , t come un Pubblicano colui che non 
af colta la Cbiefa , Lezione tanto, più ne- 
cessaria quanto che nel Secolo della Bea- 
ta di Chantal questo Regno era turbato 
da un'eresìa, 1 di cui progressi .<^cvon 
essere ancora il soggetto del nostro pian- 
to . Il Calvinismo levato avea alla Chie- 
sa milioni d’ anime ; le nostre Provincie 
erano infettate dal fatale veleno della ri- 
voluzione e della superbia , due sorgenti 
ordinarie dell’ errore . Vpdeasi allora nel 
cuore del Regno , Altare contro Altare, 
i Ministri della verità disputare ,co’ Mi- 
nistri della menzogna, le controversie 
erano frequenti, e lo spirito era di so- 
vente convinto , ma la superbia t e bene 
spesso P amore del piacere impediva di 
ritrattarsi: poiché l’eresìa allettando il 
linguaggio d’ una morale severa, si sot- 
traeva di frequente nella pratica alle 
massime austere di cui gloriava neì|4 
speculazione. < r , 

II Presidente Ffemjot, a;taccatq_ 4l »ya 
fede de’ silo i Antenati si gloriava di es- 
serne il difensore,; si. seiviva della sua 
autorità per sostenere, i Ministri della 
Chiesa, ed applaudiva i loro travagli, e 
il loro ardore in dilesa della verità 
loro trionfi erano 1’ oggetto de' suo» vo-, 
ti , un z?!o. sì ardente intimidì I’ er rotie^ 
Le aye Potenze unite per confondete P 
Eresìa fanno tremare »1 Calviniano : v t, 
Settatori .dei nuovi sentimenr trovano 
in ogni occasioue un terribile avversario, 
nel Presidente, Magistrato zelante s’ap- 
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pHca egli e conservare nella Pàtria la 
sommissione dej cuore , e dello spirito do- 
vuta alla Chiesa . Padre religioso qual è 
mai la sua vigilanza per ispirare a‘ colei 
a cui diede la vita i sentimenti d’itn’ in- 
tegra e pura fede ! Intanto ad onta del- 
Je sue cure, e delle sue istruzioni, P er- 
rore tende delle insidie alla giovane Fre- 
miot . Per sedurre gli spiriti , voi già fo 
sapete , si attesta liberalità in tutta le Set- 
te. Un partigiano del Calvinismo offre 
regali a colei , di coi vorrebbe cattivare 
il cuore. Inutili sforzi ; sono rigettati i 
doni , e vien combattuta P Eresia . Ani- 
mata da un santo zelo la giovane Fre- 
nimi dimanda a quel Signore Calvinista 
perchè ardisse negare Gesacristo nel suo 
augusto Sacramento ; non è egli soggiunse 
ella , il vostro Dio? Può egli forse ingan- 
narvi? disse pur egli: £*,/?’> il mi, cor- 
po t matit mllt /*, p 0T oU. Q u ,| forza, 
quali lumi in questi sentimenti ! La sola 
Aelig.one vien’ espressa . Ma chi mai ha 
impresso quest amore, questa venerazio- 
ne net la Religione in colèi che la di- 
fende? Io già 1 ho detto, un padre il piti 
rispettabile, Padri e Madri, ih vostro 
primo dovere è d’ispirare a coloro a’ 
quali dato avere l’essere le massime della 
virtù : voi , renderete conto a Dio e de’ 
vostri esempi e de’ vostri consigli; e sie- 
te io debito di formare i vostri figliuoli 
per il Cielo ; se non li formate che per 
il Mondo , temete , e tremate . 

Dopo tale trionfo riportato sii Pere* 
Sla, che mai sperar non si può da colei 
che l’Altissimo protegge e che lo Spiri- 
to della venti istruisce di già nella scien* 
za de’ Santi? Signore sostenete l’opera 
vostra, la giovane Fremiot è sull’orlo 
del precipizio senza eh’ essa sene accor- 
ga. Rammemoratevi quivi le feste che 
«mimò il Matrimoni» dell’ illustre So- 
rella della Beata di Chantal. Era cosa 
Mirale eh’ essa; vi prendesse parte.- la 
vera virtù non è punto inimica della so- 
citti v poiché sa uni re un* all egrtzza san* 
fa alla maggior-Mviesza : distingue!! con 
on austero ritiro in carte occasioni, egli 
e alcune volte effètto (H durezza di cuo- 
di capriccio, di umore, di bizzarria 
«elio spinto umano; quanto più ti aspi- 
ra aH» santità tanto maggiormente proc- 
urar si dee di far stimare ed amare la pi*, 
ti; ma nd tempo stesso che si esce dal 
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saliti da inimici della nostra salute ; quatr- 
to più si è giovane tanto maggiormente 
si ha bisogno di sostegno', poiché si ha 
meno esperienza. La giovane Fremiot 
comparisce nel Mondo, ed a quali ten- 
tazioni mai non si trova ella esposta ? 
Si studia il suo carattere; si osserva il 
suo genio per il ritiro , e si fa ogni sfor« 
zo per distruggerlo; a libri di pietà non- 
si manca di far succedere libri di tratte- 
nimento; il linguaggio della Croce, ed 
il linguaggio del Mondo fanno quinci e 
quindi differenti impressioni sù colei, li- 
di cui cuore era la giustizia medesima . Ni» 
spiriti di tenebre, voi non sedurrete un* 
anima che non cerca e non desidera eh* 
Dio ; la giovane Fremiot prega-, e riceve 
nuovi soccorsi, nuovi lumi, ilpericofoè 1 
scoperto , è riportata la vittoria , il cuo- 
re della Beata di Chantal è tutto di Dio .. 
Se l’ imprudenza d’ una sorella potè ri- 
tardare i suoi progressi nel sentiero del- 
la perfezione, questa sorella riceve le.- 
massime dell’ Evangeli» da quella mede- 
sima a cui ispirerò avea le massime del 
Mondo. Per assicurare la- iua salute- nel- 
Secolo, bisogna qualche volta allonta- 
narsi dalle massime de' suoi più prossimi 
egli è un dovere rinonziare a quelli , 
quado ci sforzano di deviarci daHo strét- 
to cammino. Che però, come là- Beata 
di Chantal , dobbiamo attirare a Dio le 
persone, che vogliono trascinarci al mon- 
do; poiché la vera tenerezza debbe mal 
sempre sver par mira Ut salute di colo- 
ro che amiamo.. 

Quanto più la giovane Fremiot acqui- 
sta riputazione nel Mondo , tanto mag- 
giormente vien desiderato H di lei collo- 
camento. Un Signore del PoitÙ stiman- 
dosi assai felice- di averla per Sposa, co- 
munica confidentemente il suo disegno 
all’ illustre sorella della nostre Santa 
vie» accettata la proposizione , e si pro- 
mette di ottenere l’assenso da colei-, sù 
cui furono gittati gl’occhi . In tal guisa, 
ogni giorno si- contrattano matrimoni , 
pei quali non si ha in mira che il solo, 
interesse, senza esaminare io- spirito, il 
carattere e la pietà delle persone che si 
vogliono unire per-sempre : purché siano 
proposte possessioni, eredità, entrate, il 
mondo è soddisfatto : Ma Iddio benedi-. 
t't agii forse queste unioni che si- fanno. 
Mn?a consultarlo?' Voi siete- abbastanza 
|f|fofiPd*i : delle scene tragiche del mon- 
#8> «nk si» MC ossari* il rappresentarvi 
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gl' Infausti effetti di tante parentele di miot , e alla fine vien’ esaudito • T utM 
cui P interesse n’ b il solo motivo . La te* lequalità, che desiderare si possono e rap- 
nerezza dunque della sorella della Bea- porto alla Religione, e riguardo al Mon- 
ta Fremiot non era molto guidata dallo do, si trovano unite nel Barondi Chan- 
spirito di fede, e di religione ; poiché il tal; il pih vivo zelo per la Patria, at- 
giovane Signore non pensava come quel- tacco il più sincero per il Principe, viva 
la, a cui desiderava congiungersi, aven- fede nel cuore, amore costante per la sua 
dolo P errore del Calvinismo prevenuto Religione nel mezzo anche det torbidi 
contro la Chiesa Romana . La giovane che suscita P errore. Ecco colui, che il 
Fremiot viene informata dei sentimenti Signore ne’ suoi consigli determinato avea 
dal medesimo , arriva il momento , ond’ ad esser Sposo di quella che promette a 
ella dia P assenso che si desidera ; come pih degli Altari il pili inviolabile attac- 
può mai rifiutare di adempiere le prò- co al Baron di Chantal dell’ illustre Casa di 
messe, che una Sorella ha di gii fatte? Rabutin . Nuovo impegno, nuovi esempi. 
Viene impiegata ogni piìi forte persua- Allorché si contrae un matrimonio non 
sione per vincere la costanza di colei si pensa molto alle grazie che Gesucristo 
eh’ b pronta di sagrificare mille fortune ha congionte al Sacramento che si riceve; 
alla sua fede. Si rappresenta alla mede* si presenta al Tempio per promettersi la fe- 
stina la famay la nascita, e i beni di co- de la pili inviolabile, ma di rado si ha mira 
lui che gli era proposto per Sposo . Se a munirsi di tutte le disposizioni eh’ esi- 
quel giovane Signore , le dicono , b nell’ ge la Religione , per una cerimonia sh 
errore, compiagnete la disgrazia della sua santa; perlocchb la Benedizione del Mi* 
■uscita ; ma aspettate sopra di lui il mo- nistro si cangia di sovente in anatema . 
mento della grazia. Di già frequenta egli La Beata di Chantal non consultò che 
i Tempi Cattolici e i vostri discorsi fini- il Signore nej matrimonio che contrae ; 
zanno di convertirlo . Tal linguaggio avea la fede , la pietà la conducono nel Teu.- 
tntie le apparenze della pietà : ma la pio , e il Sagramento angusto che rice- 
giovane Fremiot non b punto persuasa, ve, b per essa una nuova sorgente di 
e non consulta, se non le regole della grazie . Sono appena formati nel San- 
Chiesa per rispondere alla dimanda che ruario i nodi piu sagri , eh’ essa di già 
gli vien fatta : la mia Religione , escla- nell’ interiore della sua Casa b il «no- 
ma essa , mi penetra assai più della spe- dello delle Spose cristiane . 
tanza d’ uu onorevole collocamento ; io Si tien’ ella incessantemente fiso negli 
conserverò sino all’ ultimo momento del- occhi il ritratto che fa il Saggio della 
la mia vita il deposito della fede che ho femmina fòrte , et’ applica a cammina- 
ricevuto nella infanzia ; e non avrò giam- re soli* sue tracce; le sue obbligazione 
mai altro Sposo che quello, da cui sarà e i suoi doveri regolano la pietà sua ì 
riconosciuta la Chiesa Romana per Spo- fa consistete la pietà nei doveri i pi* 
sa di Gesucristo . Qual Cristianesimo in consueti della Religione : assembra ogni 
questi sentimenti / Son’ eglino 1’ oggetto giorno coloro che sono soggetti , per ren- 
dei nostri elogi ; « però imitiamo il zelo dere al Signore il tributo delle lodi eh* 
di colei a cui furono dalla grazia ispira- gli b dovuto . Ella stessa presiede a que’ 
ri : siamo noi finse attaccati alla nostra santi esercizi , temendo quali’ anatema 
Religione, come la Beata di Chantal, edi pronunziato dall’ Appostolo: Che i Pa- 
ciò forse se ne gloriamo ? Alfine però , droni che non istruiscono i loto servi 
che la nostra commissione alle veruà ri- sono peggiori degl’ infedeli. Ella esige 
velate ci sia meritoria, fa d’uopochein con dolcezza i loro servigi , ma insiste 
tutte le circostanze della vita la fede nostra con costanza, che siano fedeli » Dio j 
ci serva di regola alla nostra condotta . esamina coloro che edificano , e quelli 
Il Presidente Fremiot ammira la virtù che scandalezzano ; incoraggisce gli u- • 
di quella, di cui loda il sacrifizio : que- ni , e riprende gli altri ; ella istruisce 
sto rispettabile Magistrato e tocco dalla con lezioni frequenti quelli- che nella su» 
maggior consolazione nel vedere in sua casa ignorar potrebbe le verità dell» 
figliuola una pietà tanto sincera ; s’ indi- Religione, © almeno non- riflettervi so- 
rizza al Signore, onde poter fare la se eb pra molto seriamente: eU* va ogni glor- 
ia d’ un Spose, i di cui sentimenti cor- no al Tempio ad assistere all’ augusto sa- 
tispondano a quelli della giovane Fre- grifizio de’ nomi Altari; e impiega en- 
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che ogni sua cura, onde immolata tia 
in cadaun giorno l’Ostia della pacifica- 
zione nel luogo del suo domicilio. 

11 Baron di Chantal ammira e rispet- 
ta la virtù della sua Sposa, la di cui pie- 
ri é sempremmai diretta dallo Spirito 
della saviezza. Dacché l’illustre Sposo 
sen va alla Corte, la Sposa fervente di- 
viene più solitaria: ma allorquando il 
Cprtigian guerriero ha adempiuti i do- 
veri suoi appresso il Principe , esce la 
Sposa fedele dal ritiro , frequenta meno 
i Templi , conversa cogli amici , abban- 
dona Dio per Dio , ed ispira ne’ suoi di- 
scorsi l’amore delle virtù da essa prati- 
cate nel silenzio . Suscitate , o Signore , 
nel Secol nostro novelle ChantaJes , per 
dare una vera idea della pietà. La falsa 
divozione si gloria soprattutto delle pra- 
tiche esterne di Religione : ma un’ ani- 
ma che vuole esser di Dio» rispettando 
il culto esteriore, adempie prima i do- 
veri del suo stato , e questa fedeltà assi- 
cura la salute , c senza tale conformità 
della nostra vita a’ nostri impegni , la 
pietà nostra è frivola e senza frutto. 

Vien pubblicata daperttutto la saviez- 
za della Baronessa di Chantal , si felicita 
il suo Sposo del matrimonio che ha con- 
tratto ; ma 1» prudenza dirige sempre lo 
zelo della virtuosa Sposa. Il Baron di 
Chantal assuefatto dall’ infanzia al tu- 
multo delle armi , alcune volte troppo 
sentir faceva la sua autorità ai suoi vas- 
salli ; quella che non avea che un solo 
cuore con lui , vedeva intanto con pena 
quegl’ infelici condannati a passare mol- 
ti giorni in un luogo oscuro e tenebro- 
so; il loro stato la inteneriva, e brama- 
va ardentemente di liberarli dalle loro 
pene ; ma sapeva che un zelo indiscre- 
to cagiona la dissensione tra le più coa- 
gionte persone ; rifletteva d’ altronde che 
la durezza del Barone di Chanrai esser 
poteva necessaria, onde da essa rispet- 
tata : viene interamente 1’ autorità del- 
lo Sposo, ma nulla ostante non mai tra- 
scura la carità. J1 zelo della Beata di 
Chantal l’impegna ad interrompere il 
suo sonno, e durante le tenebre della 
notte porta ella a coloro , che soffrono 
1’ orrore della prigionia, rutti que’ solle- 
vi che desiderare mai possono; addolci- 
sce i loro patimenti , e col mezzo delle 
cure dell’illustre Benefatrice l’ allegrez- 
za e la riconoscenza tra i ferri risplen- 
de . Ignora lo sjmn i santi artifizj dell» 
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carità della sua sposa virtuosa ; la pace- 
più tranquilla , fa più perfetta unione 
regnano tra questi due cuori : ma quest* 
unione diviene bentosto I’ oggetto del 
più rigoroso sagrifrzio. 

Dio é adorabile nella sua condotta su 
i suoi Santi : tutti gli avvenimenti so- 
no diretti dalla sua Provvidenza e ser- 
vono ognora alla santificazione degli E- 
letti • Il Baron di Chantal va con uno 
de’ suoi pih intimi amici a prendere un’ 
divertimento innocente . Per il più fu- 
nesto ed inopinato accidente , per una 
inuav vertenza la più infausta , 1’ amico 
ferisce 1’ amico, il Barone resta ferito, 
vacilla, cade, e nuota nel suo sangue . 
Ab ! qual spettacolo per la più tenera 
Sposa ! La Baronessa di Chantal accorre ; 
adora i disegni ,di Dio , e si assoggetta . 
alle disposizioni dell’ Altissimo. Torren- 
ti di lagrime scorrono d3’ suoi occhi j 
ma la sommissione ai voleri del Signore 
h sempreraai la medesima . La SpoU< 
virtuosa procura d’ impietosire il Cielo 
per conservar colui che circondato vie- 
ne dagli orrori della morte: ma il ferro 
micidiale ha trafitto il tenero Sposo : il 
decreto é pronunziato , convien fere il 
sagri fizi©: il Barone di Chantal spira t 
e quali sono 1’ ultime sue parole ? Ama- 
te, esclama egli, alla sua degna Sposa, 
amate sempre colui che troncato ha il 
filo de’ giorni miei ; lo stato in cui mi- 
travo cagiona la sua infelicità, asciuga- 
te il suo pianto ; e addolcite le amarez- 
ze del suo dolore . Così si esprime Itt 
Sposo religioso . Quanto queste massime 
sono diverse da quelle del mondo , e 
quanto grand’ idea ci danno della pie- 
tà del Baron di Chantal ! 

L’ illustre Vedova si gitra a piedi del- 
la Ctoce , la bagna colle sue lagrime ,. 
e prega, per lo Sposo che -ha sì tenera- 
mente amato . Va iodi al Tempio e 
supplica il Signore d’ essere il suo soste- 
gno , e si consacra per sempre a Gesu- 
cristo , come David , grida colla sin- 
cerità del suo cuore: Pari mea Detti itt 
dternum . Il Signore è la parte mia e 
per il tempo e per 1’ eternità . Intanto 
non abbraccia ess’ ancora la solitudine , 
poiché dar dee al mondo nuovi esempi , 
esempi di carità la più universale , di 
pazienza la più eroica , di obbedienza 
la più perfetta a coloro, che investiti 
dell’ autorità di Dio la dirigevano nei 
sentici! della perfezione . O voi , che 
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stagionati delle vaniti del Mondo , e 
liberi dagl’ impegni del matrimonio , scel- 
to avendo Gosucristo per vostro unico 
Sposo , e a nulla altro pensando che a- 
.gU anni eterni , apprendete i doveri vo- 
stri nelle azioni della B. di Chantal , 
quali virtù mai vi sono proposte! quali 
esemp; da imitare! 

Per dare una perfètta idea della ca- 
rità della B. di Chantal converrebbe po- 
ter richiamare dalla tomba tutti colono , 
che stati sono 1’ oggetto delle sue cure. 
Oa ogni parte s' innalzerebbero le loro 
voci per pubblicare le liberalità , i con- 
trassegni d’ affetto e di tenerezza di co- 
lei che fu ad ognora il loro asilo , e la 
di cui casa divenne la dimora di tutti 
gl’ Infelici : da tutte le parti accorreva- 
no alla loro comune Protettrice ; gli u. 
ni, ridotti alla più dolorosa carestia per 
la sterilità delle campagne, dopo di aver 
pregato il Signore di accordar loro il 
ane giornaliero , si addrizzavano alla 
. di Chantal per riceverlo ; altri , pres- 
tati ila crudeli e inesorabili creditori , si 
portavano a dimandare a colei, le di 
.cui carità si diversifica secondo i diffe- 
renti bisogni , i soccorsi necessari per 
saldare i loro debiti , e in tal guisa evi- 
tare gli orrori d’ una prigionia , di cui 
J’ intiera famiglia sofferto, ne avrebbe i 
.funesti effètti ; parlano e sono esauditi . 
Questi pronti ad implorare la generosi- 
tà dei figliuoli delle tenebre , dopo es- 
sersi invano indirizzati ai figliuoli del- 
la luce , vengono confermati nella fede 
dalle pietose liberalità della Vedova il- 
lustre . Quelli afflitti , come Job , tor- 
mentati da malattie più crudeli , ùi to- 
tal abbandono , accolti sono con zelo e 
con allegrezza dalla generosità delia no- 
vella Tabite . Se la B. di Chantal mo- 
stra di far qualche differenza tra questi 
infelici, la scelta è sempre per quelli 
che suno in maggior orrore alla natu- 
ra ; nel qual caso non solo il precetto 
della carità viene osservato , ma ancora 
si trova in esso il cumulo e la perfezio- 
ne della stessa carità. Il più dolente 
oggetto si presenta agli occni della B. 
di Chantal . Un infelice , da mille pia- 
ghe coperto , non trova persona che una 
tavorevol mano gli stenda ; il di lui so- 
lo aspetto fa innoridire ; basta vederlo 
per allontanarsene , nè fissar pnossi lo 
sguardo su quell* animato cadavere. Ah! 
Jfclcco 1' oggetto amato dell’ illustre Ve- 
ti v 


dova ! quest* anima eroica si porta a rac- 
cogliere quel miserabile , lo consola ne* 
suol patimenti , • ci fa comprendere ciò 
che possono la Religione e il zelo in un 
cuore , che corrisponde agl’ impulsi della 
Grazia . La Baronessa di Chantal si av- 
vicina , si arma di tutta la sua fede , e 
nell’ nomo dei dolori contempla 1’ imma- 
gine del suo Dio. Vapori i più nocivi 
esalano dal luogo , in cui geme quell* 
infelice ; il suo male ispira un secreto 
orrore , e il suo corpo è ridotto quasi 
allo stato , in cui sarebbe nel sepolcro. 
Per quanta opposizione esperimenti la 
natura alla considerazione ai tale spet- 
tacolo , il zelo della santa Vedova non 
si rallenta punto , anzicchè diviene o- 
gni giorno più vivo e più ardente . 
Stend’ essa la mano sua adjutrice a co- 
lui , eh’ è vicino ad esser vittima delle 
sue pene ; s’ applica alla di lui guarigio- 
ne, e vi riesce, rendendo finalmente la 
salute e 1’ allegrezza a colai eh’ era sul 
punto di spirare nella più dolorosa dispe- 
razione . O Voi., che nel mezzo delle 
ricchezze gemer lasciate uel seno dell* 
indigenza tant’ infelici, di quali male- 
dizioni non siete mai minacciati ! Ecco 
un eroico esempio in una Vedova d’ il- 
lustre Casato . Qual impressione fa sopra 
di voi tal prodigio ? Imprimete perciò 
ne* cuori vostri questa massima , che la 
corona promessa non viene che all’ a- 
nima , la quale fa violenza a se me- 
desima ; non vi scordate giammai , 
che se voi negherete di riconoscere il 
più minimo de’ vostri fratelli . Gesucri- 
sto negherà di conoscere voi porc; ris- 
pettate dunque ad ognora 1* immagine 
del vostro Dio nella persona del pove- 
ro . Passo sotto silenzio gli altri tratti 
di misericordia che risplendertero nella 
Beata di Chantal : un solo discono non, 
bastarebbe a rappresentameli, poiché all’ 
eroismo della sua Carità sono in dovere 
di aggiugnere l* eroismo della sua pa- 
zienza . 

La virtU sempremai è soggetta alla 
prova; ma qoali prove mai simili a quel- 
le che sostenne la B. di Chantal } La 
sua tenerezza, e la sua Religione la por- 
ta ad andar a trovare il Barone suo Suo- 
cero, per sostenerlo nella caducità della 
sua vecchiaja , per addolcire le sue in- 
fermità, per consolarlo nelle sue pene , 
forse anche per impegnarsi di darsi a Dio, 
più di prima . O Donna animata dal ze- 
lo, 
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lo , ove mai vi portate ? Voi non rie* 
verete per prezzo della vostra cariti , 
che le pili amare contraddizioni. E’ ar- 
rivata appena la B. a Moruelon , che 
insorge la persecuzione . Rispettare dove- 
rebbonsi i di lei ordini , seguire i suoi 
suggerimenti : ma al contrario si con- 
danna tutto ciò eh’ essa approva, si cen- 
sura ogni sua azione , e si disprezzano 
tutti i suoi consigli La veccniaja ha 
Teso timido il Barone di Chantal ; un’ 
autorità straniera ha usurpato la sua con- 
fidenza ; non conosceva nella Santa Ve- 
dova quella , che riguardar dovea come 
propria figlinola . La B. di Chantal si som- 
merte ai voleri dell’ Altissimo , e oppo- 
ne la dolcezza alla persecuzione ; non 
comanda piti , ma ubbidisce ; non inter- 
rompe il suo silenzio, che per dare nuo- 
vi attestati di benevolenza all’ anima 
mercenaria , che non cessa di offender- 
la. Pili che verrà oltraggiata , più si umi- 
lierà , né mai sarà vinta la sua pazien 
za . Che gradi di merito in questo gene- 
re di martirio! Quante furono le batta- 
glie, altrettante si riportarono vittorie 
e trionfi. Si ricercano qualche volta de’ 
miracoli ne’ Santi ; ecco nella B. di Chan- 
tal un miracolo, un prodigio, che pro- 
dur può la sola Religione , cioè una pa- 
zienza insuperabile nel mezzo delle più 
frequenti e delle più amare cont (addi- 
zioni . In una tale condotta quanti am- 
maestramenti per noi ! Il nostro stato , 
al nostro rango , la nostra condizione ser- 
vir non ci deono di pretesto per soddis- 
fare la nostra vendetta , e per quanto e- 
levati noi siamo sopra la condizion di 
coloro che ci hanno offeso , nostro pre- 
ciso debito si è di sovvenirci esser noi 
discepoli d’ un Dio dolce ed umile di 
cuore , e che gloriar non ci potiamo del 
titolo augusto di Cristiano , se non sa- 
grifichiamo i nostri risentimenti alla pa- 
ce , che Gesucristo é venuto ad appor- 
tar sù la Terra . Che però quanto mai 
sarebbe da desiderarsi, che tutte le ve- 
dove Cristiane si applicassero , come la B. 
di Chantal, a conservar questa pace nel- 
le famiglie , a cui si sono congionte ! 
Ma ahimè da qoanto poche viene imi- 
tato tal esempio ! 

Io fo sempre 1’ elogio di quella , che 
fa risplendere nuove virtù , e ammiro 
nella Donna forre, nell’ Eroina Cristia- 
na la sua fede , la sua docilità la sua 
sommissione a coloro che la dirigono pel- 
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le vie della Santità . La SUI ubbidienti 
fu ad ognora il principio de’ suoi più 
gran meriti . Quai sagrifizj non esige 
mai quest’ ubbidienza, prima di perveni- 
re ad esser il soggetto della sua gloria ! 

La B. di Chantal univa colla più gran 
pietà la maggior estensione di lumi . 
Intanto si trova ella turbata , agitata , 
e in abbandono a scrupoli che la divo- 
rano , e che la privano di quella dolce 
calma che dapprima godeva . O voi , 
che onorati siete dal carattere Sacerdo- 
tale , consultate ne’ vostri giudizi lo spi- 
rito delia Sapienza : Iflruitevi nella leg- 
ge dell' Allibirne , dice il Profeta prime 
d’ impor precetti ; poiché un zelo trop- 
po austero , e poco illuminato fa devia- 
re dal sentiero della virtù. Un’ anima 
meno perfetta di quella eh’ è il sogget- 
to de' nostri elogi si sarebbe disanimata 
per 1’ imprudenza d’ un Direttore che la 
guidava . Una parte della Città di Dijon 
seguiva i consigli di questo Ministro pili 
stimabile per la sua pietà , che per la 
sua scienza ; ed egli usurpava sulle ani- 
me alla sua direzione soggette un’ auto- 
rità, che lo Spirito della saviezza non 
approverà giammai . Sotto tal direziono 
la B. di Chantal è caricata di nuovi im- 
pegni ; voti i più indiscreti sono l’effet- 
to del sagrtfizio , eh’ ella fa a colui dì 
cui venera 1’ autorità : le sue pene , e 
i suoi turbamenti si vanno aumentando di 
giorno in giorno, e chi mai ti dissiperà’ Chi 
mai renderà la calma a quest’ anima che 
aspira alla perfezione ? ecco che qui veg- 
go comparire F Angelo della pace , l’ 


Oracolo della Chiesa , il modello de' Pa- 
tri ; veggo il nuovo Appostolo dalla Sa- 
ia e dalla Francia ammirato , temuta 
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dall’ eresia e dall’ errore , ed esaltato core 
elogi da tutte le diverse Nazioni , il 
Santo Vescovo di Ginevra . 

Francesco di Sales comparisce a Dijon r 
penetra , converte , e guadagna i cuori ; 
quanto più è prudente ne’ suoi consigli » 
tanto maggior premura si mostra in e- 
seguirli . E voi , che non osate di espri- 
mere le vostre pene per timore d’ in- 
frangere i voti temetari , che 1’ impru- 
denza esigette da voi, ab venite al nuo- 
vo Profetta che apparve in Israeilo! E* 
indrizzata appena la B. di Chantal * 
Francesco di Sales, che ritorna alla su* 
prima tranquillità , e segue con . mag- 
gior allegrezza le vie della perfezione , 
Fa duopo ancora che il Santo Ve- 
sce- 
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scovo moderi 1’ ardore del suo zelo ; 
medita essa un ritiro profondo , e vuo- 
le allontanarsi adatto dal Mondo , coi 
nascondersi in una solitudine .per servir 
a Dio con maggior fervore. 

Francesco di Sale* prima di dare il 
sno assenso la .esamina , e vuole cono- 
scere , se é lo Spirito di Dio che la is- 
pira, e per assicurarsi della vocazione 
di quella .in cui sì .chiaramente appari- 
sce un sì grande staccamelo le propone 
differenti stati . Infatti la miglior prova 
per discernere una vocazione sié lo Spi- 
rito d’ ubbidienza . Voi volete , disse 
questo gran Vescovo all’ illustre Vedo- 
va , voi volete ritirarvi dal mondo 
siete dunque voi pronta ad abbracciare le 
austerità del Carmelo? Qualor voi me 
T ordinerete , rispose U Santa, sarete ub- 
bidito i poiché nella voce vostra ricono- 
sco quella di Dio. Francesco di Sales 
con ha altro disegno , che assicurarsi , 
se la B. di Cbautal pianella disposizione 
di abbandonar tutto , di rinunziar a tut- 
to , allontanandosi dal Mondo . Se Dio , 
le replica quel Santo Vescovo, vi chia- 
masse tre le Ospitaliere per servirle ne* 
suoi membri pazienti corrispondereste 
voi agl’ impulsi della Grazia? La vostra 
vocazione sussisterebbe ella ancora ? non 
sentireste in voi ripugnanza alcuna per 
esser meno fedele? Tal nuova proposi- 
zione non disanima punto la B. di Chan- 
tal ; purché ubbidisca al suo Dio , che 
stia attaccata unicamente a lui , che lo 
segua nella sua poverrà e nelle sue u- 
miliazioni , ella é soddisfatta , e nulla 
v’ é che la spaventi. Francesco di Sales 
ammira i doni di Dio su quest’ anima e- 
letta ; ma la consiglia di pregare e di at- 
tendere ancora prima di divenire ad al- 
cuna risoluzione . £ qui io riconosco la 
prudenza del Santo Vescovo. Scorrono 
molti anni prima che si prenda 1’ ultima 
determinazione . Qual dilazione per un’ 
anima si zelante per la sua perfezione ! 
Ma prima di cominciare un grand’ edi- 
lizio convien esaminare , dice il \ Van- 
elo , se si potrà terminarlo . Francesco 
i Saies vuole conoscere , se la B. di 
Chantal ha tutte le qualità necessarie 
per P Insàturo eh’ ei medita : amore di 
Ilio vivo e attivo ; carità benefica ed u- 
niversale ; umiltà sincera e profonda ; 
staccamento reale e totale dai beni del- 
la terra ; raccoglimento continuo non 
solamente nel tempio , ma negli eserci- 
Temo Vili. 
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zi d’ ana vita occupata e laboriosa ; pa- 
zienza, e costanza insuperabile ad ognt 
prova ; e finalmente rassegnazione co- 
stante alla volontà del Signoce , e som- 
missione perfetta a’ suoi Ministri . La S, 
Vedova, unindo in se tutte queste vir- 
tù , seguirà il zelo dell’ Appostolo che la 
dirige. 

Perloceé la B. di Chantal eh’ era sta- 
ra nel Mondo un modello di Santità , 
diviene nella solitudine il consiglio e il 
risorgimento dalle anime chiamate alla 
perfezione . 

PARTE SECONDA. 

L’ Angelo del Signore ha parlato , egli 
sarà ubbidito. Quante battaglie sofferte! 
Quante vittorie riportate! Il Presidente 
Fremiot conosceva interamente la sa- 
viezza di colei a cui dato avea la vita-; 
avea il più vivo attacco per quella eh’ 
era I’ oggetto dalla sua stima ; da una 
parte e dall’ altra qual reciproca tenerez- 
za ! Ma intanto la Religion si solleva 
al di sopra dei sentimenti della natura -i 
e la B. di Chantal corrisponder vuol* 
alla voce che la chiama al ritiro. Essen- 
do venuto il tempo di seguire (a sua vo- 
cazione , sollecita , e dimanda 1* assenso- 
dei più tenero tra tutti i Padri per dar. 
adempimento al più eroico sagrifizio •« 
Qual risposta mai detterà la tenerezza 
paterna? Il Vecchio venerabile si espri- 
me di già colle lagrime ; aspettare . diss’ 
egli nell’ eccesso del suo .dolore, alla sua 
virtuosa Figliuola ; aspettate di avermi 
chiuso gli occhi per eseguire il vostro 
progetto ; sostenetemi ae’ languori deli» 
vecchiaia , * non mi abbandonate ia 
questi giorni d’ infermità , in cui voi es- 
ser dovete la mia consolazione ed il mio 
appoggio . Al più tenero di tutti i Padri 
si unisce un Fratello rispettabile. L’ illu- 
stre Arcivescovo di Bourges oppone la 
Religione alla Religione: Voi volete , 
diss’ egli a sua Sorella , abbandonare ii 
Mondo per servire a Dio nel ritiro , ma 
il Signore non vi comanda forse di ve- 
gliare prima allo stabilimento de’ vostri 
figliuoli ; vedete e considerate 1* famigtia 
che vi circonda . E qui qual spettacolo 
mi si presenta . Il giovane Signore di 
Chantal commosso, turbato, e di agita- 
zione ripieno vola rutto piagnente ai 
piedi delta più tenera tra tutte le Ma- 
dri, ah! grida egli, potete voi forse non 
P rko- 
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riconoscere colui , a cui dato avete la 
vita? Voi non passerete la barriera, che 
■voglio opporvi ; questo corpo steso in ter- 
sa spaventerà la vostra tenerezza , poiché 
vi converrà calpestarlo , se volar vorre- 
te alla solitudine. Di già il giovane Ba- 
ione è steso a terra... O tenera Madre 
sarete voi inflessibile ! Voi piagnete , • 
intanto voi passate . Il figliuolo é immo- 
lato, il precetto d' Dia è adempiuto, I’ 
illustre Vedova abbandona il Mondo : 
ma in quest’ eroica risoluzione consulta 
la saviezza ; Francesco di Sales dirige 1’ 
intrapresa , I’ approva , e la persuade . 
Chi oserà sollevarsi contro le decisioni 
del piti prudente di tutti gli uomini? 11 
Presidente Fremioc ta finalmente alla Re- 
ligione il sacrifizio deila tenerezza pa- 
terna . Iddio ha parlato per la voce del 
suo Profeta ; tutto cede perciò all’ Ora- 
colo che il ianto Vescovo di Ginevra 
ha pronunziato ; 1’ illustre Arcivescovo 
di Éourgcs si fa pure un dovere di assog- 
gettare i suoi lumi ad un* autorità si 
rispettabile , e nulla piò si osa obbiet- 
tare , dacché il nuovo App^rolo ha 
parlato . O voi , che stata siete il’ 
modello delie anime che aspirano alla- 
Santità nel mondo volate al ritiro . e sia- 
te nella solitudine il soccorso ed il so- 
stegno delle anime chiamate alla perfe- 
zione ! 

Allontanata la B. di Chantal dal Mon- 
do , non si applica solamente alla pro- 
pria santificazione ; dappoiché a questa 
pensato avea da lungo tempo nel mez- 
zo pure del Secolo. Condotta perciò dall’ 
Angelo del Signore forma i più vasti di- 
segni : ^feen fiumi in tordi Jm difpofnit . 
Avvampando di amore di Dio , vuole 
abbruciare degli altri cuori con questo 
fuoco Divino, e le sue vittù attirano fc 
Vergini di Gerusalemme alla solitudine, 
divien Madre d’ una Santa Nazione , e In- 
ttitutrice d’ un Ordine nuovo . Conside- 
rare perciò nella nuova Fondatrice la 
sua saviezza , il suo disinteresse , il suo 
zelo , e la tua costanza ; la sua saviez- 
za nel piano del suo Ordine il suo di- 
sinteresse nella fondazione ed estensione 
dello stesso ; il suo zelo e la sua costan- 
za nel far osservare le particolari costi- 
tuzioni del medesimo. 

Per farvi conoscere tutta la saviezza del- 
la B. Istitutrice , dimostrerò qui il pia- 
no del suo Instirnto . Vero é , chela B. 
di Chantal riferì tutta la gloria di tale 
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intrapresa alla prudenti di S. Francese# 
di Sales, e volle commettere i suoi fumi 
a quelli dell’ illustre Vescovo di Gine- 
vra , il quale diede la legge alla san» 
Nazione : m« quanto più il Santo Di- 
rettore della B. di Chantal vedeva la coo- 
peratrice del suo zelo timida su i suoi 
propri consigli, tanto più consultava quest* 
anima si perfetta , e si illuminata intor- 
no » regolamenti della Congregazione- 
nascente . Il Santo Vescovo non si ser- 
viva della sui autorità se non in ciò , 
che I* illustra Fondatrice pareva darvi il 
suo assenso ; poiché la stessa santità , I . 
medesimi lumi , ed uguale saviezza si tro- 
vavano nel Santo , e nella Beata . Non 
dite dunque secondo il parere del Savio f 
Cbt i tempi amichi flati fono migitori dei 
aoflri. imperciocché lo stesso fervore che 
risplcndatte ne’ deserti della Tebaide , si 
rinnovefla nei contorni delle nostre Cit- 
ta . Là Chiesa avea di già nel suo seno 
alcune Società , in cui praticavasi la pe- 
nitenza più austera . Una Santa Chia- 
ra , una Santa Teresa insegnato *- 
verno il sentiero della via più stret- 
ta ; ma voi ben sapete , che la for- 
za del corpo non corrisponde sempre all*’ 
ardor dello spirito ; nullaostante però 
molte anime in un corpo debile capaci 
seno di praticare le più gran virtù . Le 
vie del Carmelo erano troppo austere 
per persone di complessione debile, e de- 
licata . La B, di Chantal fatta aveavi 
osservazione con S. Francesco di Sales , 
e della più eroica carità ripiena modera 
le austerità degli Ordini antichi, affin- 
ché le persone debili e inférme servir po- 
tessero nel ritiro il Signore in ispirilo • 
in verità . Vuole che nelle sue Case ac- 
cettate siano non solo le anime che Id- 
dio chiama a se nella lor tenera età , 
ma quelle ancora che si trovavano in età 
avanzata . La di lei carità abbraccia tut- 
ti gli stati, e quelle persone, che vissu- 
te essendo nel mondo , determinate sono 
nella lor vedovanza di non occuparsi 
più in altro che nella loro salute e per- 
fezione , son sicure di trovar un asilo 
nella Casa della Visitazione . Se nuovo 
è 1’ oggetto di un tal Instituto, egli for- 
se é unico per le virtù eh’ esige. £ qui 
citar devo U parole medesime della B» 
di Chantal , „ Le sue Figliuole devon* 

„ essere staccate affatto dal mondo collo 
„ spirito e col cuore , senza però lascia- 
„ re d’ esser «ili al Mondo «* . Da prin- 
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espio noti avessi stabilita clausura , atti- 
ne sii poter sollevare nel mondo i mem- 
bri d' un Dio paziente . Non vengono 
comandate gran austerità ; ma se si ha 
riguardo alla debolezza del corpo s’ umi- 
- lia incessantemente la superbia dello spi- 
rito. Qual’ umiltà, qual’ ubbidienza, qual 
povertà , qual’ staccanteuto , quale allon- 
tanamento dal mondo non vien mai pre- 
scritto ! Le maggiori malattie neppure , 
sono una sufficiente ragione per uscire 
dal ritiro , ni giammai Ordine alcuno 
costituì le Religiose in una maggior se- 
parazione delle loro famiglie di questo. 
L’entrare in codest’ Ordine è un rinon- 
ziare a tutte le dignità , a cui aspirar 
potrebbesi in altre Case Religiose , e che 
la stima potrebbe con facilità far otte- 
nere . Lo staccamento è si grande , che 
viene pure interdetto l’uso continuato di 
tutto ciò che la piò rigorosa povertà è 
obbligata a dame la permissione . Non 
v’fc alcuna riserva nel sagrifizio : tutti i 
momenti della vita impiegati vengono 
utilmente: lezioni edificanti, frequenti 
trattenimenti di pietà, serie meditazio- 
ni, continuo lavoro. Ecco gli esercizi a 
cui si applicano senza interruzione le Fi- 
glie della Visitazione; ed aitine di non 
permettere che illanguidisca giammai que- 
sto spirito di zelo, vien prescritto , che 
in cadaun anno si facciano le piò serie 
riflessioni sugl’ impegni che si hanno 
contratto , e che indi si replichino co» 
novella allegrezza e fervore le promesse 
che sono state fatte al Signore . Se , per 
tendere lo spirito piò atto alla contem- 
plazione, vengono accordate alcune ore 
ad una conversazione edificarne , la Reli- 
gione nullaostante conserva i suoi dirit- 
ti ; poiché in que’ trattenimenti racco- 
gliersi conviene , rammentarsi della pre- 
senza dell’Altissimo, e unirsi al suo Dio 
con atti della piò profonda adorazione , 
e del piò perfetto amore . Quale sapien 
za in tali differenti esercizi I In queste 
azioni raffermata viene tutta la perfe- 
zione ch’esige l’Evangelio , cioè 1’ amo- 
re di Dio , la Carità verso il prossimo: 

Q uesti sono, o Vergini illustri, i fon- 
amenti delle vostie Costituzioni . Quan- 
ti meriti mai non si acquistano , quan- 
do motivi tali sono di prima regola b» 
tutte le azioni dalla vita ! 

Da tutte le parti ammirata viene bi 
saviezza della nuova Fondatrice, e le 
n confessano » eh’ essa 


porta la perfezione interiore a un si al- 
to grado , che si può appena imitare . 
Da principio non ebbe che tre Compa- 
gne dei suo ritiro ; ma ben tosto una sola 
Città contener piò non può la moltitu- 
dine della Santa Nazione . Quivi sembra- 
mi veder rinnovellarsi nel Secolo dell’ il- 
lustre di Chantal , tutto ciò che si am- 
mirò ìb quello di S. Bernardo . Nati am- 
bedue nella stessa Provincia, scorre il 
sangue medesimo nelle lor vene : lo stes- 
so motivo rianima: intrapresero gli stessi 
viaggi, ed ebbero quasi i medesimi even- 
ti nel progresso del loro Ordine. Quello 
della Visitazione si stabilisce in Francia, 
in Savoia, in Piemonte; si moltiplica in 
tutte le nostre Provincie; nella Capita- 
le di questo Regno gitta i piò sodi fon- 
damenti, e questa Tribù, che può dirsi 
la piò picciola ne’ suoi principi, diviene 
la piò distinta in Israello. Ma qual di- 
sinteresse nella Fondatrice ? 

Nel tempo stesso che la B. di Chantal 
moltiplica le case del suo Instauro no» 
vuole punto arricchirle . La Duchessa di 
Montmorenci, si cognita per le disav- 
venture del di lei Sposo , abbraccia il rL 
tiro. Ricovritasi nella Capitale del Bor- 
bonese seguir vuole gli esempi della piò 
santa Vedova del suo Secolo , e consa- 
grarsi al Signore nella solitudine . Che 
però penetrata essendo dalle virtò che 
risplendono nel nuovo Monistero di Mou- 
lina, ama meglio di esser l’ultima pec 
umiltà, che la prima pel diritto dell* 
sua nascita . Siccome le nuove fondazio- 
ni hanno bisogno mai sempre di soccor- 
si, così la Duchessa offre tutti i suoi 
beni per dorare la Casa , in cui diman- 
da di esser ricevuta. Ma la Fondatrice 
delia Visitazione non ha riguardo che 
alla vocazione , alla pietà , ed alla Re- 
ligione di colei che dà un sì luminoso' 
contrassegno della sua generosità : Le vo- 
stre ricchezze, le dice, poco ci toccano, ci 
bastano le vostre virtò . Qual perfezione ! 
quale staccamento ! Quanto mai simil e- 
sempio fa onore alla pietà , e alla Reli- 
gione! Ecco nuove prove del desintercs- 
se della Beata . Essendosi proporci un 
nuovo stabilimento, risponde : Le Reli- 
giose Orsoline sono proprissime P er * edu- 
cazione della Gioventù; a • 1or ® convie- 
ne dar la Casa che a noi ’** n offerta ; 
esse edificheranno, esse istuiranno, esjjg 
corrisponderanno co’ loro esempj , e co 1 ' 
la loro virtù ai disegni icl Fondaci - 
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La B. di Chantal pareva , eh’ ella, stes. 
aa. obbliasse la sua Congregazione na- 
scente per fa r rispettare le antiche -, Ai- 
de la sua condotta le guadagna la vene- 
razione di tutte le Città di questo Re- 
gno , e aer ogni dove offerte le vengono 
nuove Case. 

La nuova Fondatrice , come S. Ber- 
nardo , vuole, che i beni dei suoi Mo- 
Qisterj impiegati sieno o in sollievo de’ 
poveri, o in dare soccorsi a quelle Case 
dell’ Ordine , che non. hanno sufficienti 
entrate . Loutana dal desiderare , che que- 
ste Case sieno molto opulenti, comanda 
alle sue Figliuole, come il Santo di 
Chiaravalle a’ suoi Religiosi, di vivete 
delle loro fatiche ; ni permette che si la- 
gnino della lor povertà, dicendo, chesi 
dovea amare ciò che ayeasi volontaria- 
mente abbracciato . Avverte quelle , che 
con premura s' impegnano di seguire le 
sue massime, di non desiderare sotto 
pretesto di pietà , e di Religione , le ric- 
chezze : desidera, è vero, chela-politez- 
za risplenda nel Santuario , ma ama me- 
glio vedere l’oro, e l’argento sparso nel 
jeno de’ poveri , che scorgere gran ma- 
gnificenza nel Tempio, in cui la gran- 
dezza di Dio k sufficiente a penetrare un 
anima che abbia la fede . Perciò pensa 
ella sii questo punto, come pensava an- 
cora S. Bernardo , quale aveasi ad ogni 
•ra proposto per suo modello, e che 
chiamava il suo Santo prediletto . Quan- 
to più essa disprczza. tutti, gli umani 
soccorsi, tanto maggiormente Iddio so- 
stiene tutti i di. lei stabilimenti. La Vi- 
sitazione acquista Protettori i più pos- 
senti , e i più generosi Benefattori . La 
B. di Chantal si vide soccorsa nel Pie- 
monte dal Duca medesimo di Savoia, a 
Lione dal Cardinale- di Marquemom , a 
Moulins dalla Duchessa di Montmorcn- 
ci, a Parigi dal Duca di Sillery, e a 
Pont-a-Mousson dalla Duchessa di Lore- 
na . Tutte queste Fondazioni sussistono, 
« conservano dopo un Secolo intero tut- 
to il fervore, che si ammirò ne’ primi 
tempi. L’ illustre Fondatrice le avea sta- 
bilite non sulla mobile sabbia, ma sul- 
la feriti* pietra ; poiché non avea confi- 
dato che io- Dio , e più che ebbe confi- 
denza nel Sgnore tanto più la Divina 
Provvidenza sparse i suoi doni, sulle Fi- 
glie della Votazione . 

il zelo delti B. di Chantal , che gK 


viaggi per dare dappertutto adorarne! 
deli a Dio, e nuove Spose a Gesucrisro» 
la porta a vegliare sugli stabilimenti, da’ 
quali fatta aveane l’ acquisto , amando 
meglio vedere tutti que’ nuovi domici!), 
distratti , che scorgere una sola regola 
trascurata. Sapeva, che tutto il merita 
della vita religiosa consiste nell’ ubbidien- 
za intera alle massime de’ Fondatori, che 
quando si allontana in un tal punto 
tutto l’edifizio cade a terra , che final- 
mente per passare dal fervore al rilascia- 
mento , non v’ha., per dir così, che P 
infrazione di alcuni regolamenti ; e per- 
ciò il suo zelo è tutto intento a conser- 
vare la disciplina da essa stabilirà , e ba- 
sta un solo esempio per dare un’ idea 
della sua costanza. 

Una Religiosa assai perfètta ond’ esser 
capace della Superiorità , vien provata 
colle infermità ; consulta sul suo stato 
e se gli ordina di uscire dal ritiro-, pC* 
applicare i necessari rimedi alla malattia, 
con cui Iddio l’ affligge. Questa ferven-. 
te Sposa ama la solitudine , e teme di 
abbandonarla : ma, intanto ottenute si so- 
no le legittime e necessarie permissioni, 
onde accordar possa alla debolezza- del 
suo corpo , ciò che vorrebbe negarli*. 
Esce dunque dal ritiro-, ma n’ esce con. 
pena, e per necessità. La B. di Chantal 
intende ora tal nuova, e ne rimane con- 
sternata , temendo , che nel suo Institu-- 
to si spargesse lo spirito di dissipazione 
sotto pretesto d’ infermità , e però pre- 
venire vuole le conseguenze -di tale usci- 
ta, onde, affinchè il uuov’ Ordine avesse 
un’ esempio chesi conservasse per sempre.- 
tra quelle eh’ entrar doveano nei Secoli 
seguenti , desidera, che si proceda ad un» 
nuova elezione, perchè giudica-, che una 
Superiora ispirar non può l’amor del ri- 
tiro, se ella stessa non l’osserva; e al- 
lora quando le sue infirmità sono una- 
cagione-, onde lasciar 1» solitudine , ri-, 
nunziar deve al governo . Imperciocché 
una Casa Religiosa conserva lo spirito 
di fervore finché le persone che investi- 
te sono di autorità, si uniformano ell< 
stesse alla regola, di cui ne richieggono 
l’esecuzione; tali sono le massime della 
Fondatrice della Visitazione , Questa con- 
dotta basta per far conoscere quanto la 
B. di Chantal atta fosse a governare le 
anime chiamate alla perfezione . 

Le Spose ferventi della Casa di Anne- 


c.,r 0 .apprendere lunghi, e. penosi -cà mosse dalle virtù della loro Madre. 

co- 


della B. Giovanna 
comune , la elessero in Superiora . La 
sua umiltà la portava ad opporsi alla 
sua elezione , ma si sovvenne di questa 
massima del S. Vescovo di Ginevra , 
,, Non desiderate le Cariche , e ni le 
„ rifiutate; poiché il desiderarle è ambi- 
i, zione ; il rifiutarle è un amore di 
,, riposo qualche volta condannabile “ . 
Perciò ubbidisce , si assoggetta, e compia- 
ce i desideri delle sue care Figlie . Inve- 
stita dell' autorità, ella si fa il modello 
delle persone chiamate a dirigere le ani- 
me consagrate al Signore . 

Dacché la Beata di Chantal abbandona- 
to avea il Mondo , fatto avea le piti serie 
riflessioni su i doveri della vita Religio- 
sa ; e conosciuto ne avea tutta 1’ esten- 
sione , e tutti gli obblighi . Esaminato 
avea con lunghe prove , e in un profon- 
do ritiro tutte le massime dei Fondato- 
ri ; staccamento dal Mondo , disprezzo 
del mondo , allontanamento dal Mondo , 
negazione di se medesimo , e della sua 
propria volontà , spogliamento totale , • 
povertà perfètta ; Ecco le lezioni in cui 
fa B. di Chantal istruito avea se mede- 
sima , prima di proporle a quelle che go- 
verna : ricordandosi incessantemente , co- 
me S. Bernardo, dei motivi che 1’ han- 
no impegnata a portarsi nella solitudi- 
ne ; »d quid vtnifli ì E risponde a se stes- 
sa , per camminare pello stretto sentiero, 
er disprezzare tutto ciò, che il mondo 
a in istima, per seguire un Dio povero 
« crocifisso, e finalmente per rapire il 
Regno de’ Cieli colla violenza che far 
debbo a me stessa . Di massime tali ri- 
piena, non servesi della sua autorità , 
che per infiammare le anime, le quali si 
assoggettano alla sua direzione , del desi- 
derio della ior prefezione , ed ora ne’ 
pubblici ragionamenti, ed ora nelle par- 
ticolari conversazioni parla ad esse della 
felicità della Ior vocazione , e della ne- 
cessità di servire con fervore un Dio si 
grande c si santo , e i suoi discorsi sono 
sempre accompagnati da quella dolcezza 
che guadagna i cuori . Tutte le sue Fi- 
glie voglion esser di Dio; ma non cam- 
minano tutte egualmente nei sentieri della 
via stretta , ond’ essa appiana le strade , e 
sapendo , che un zelo troppo severo-nonè 
quello di Gesucristo-, vuole farsi amare affi- 
ne di far amare la regola r persuasa , che 
quando il cuore sarà suo , sarà egli di 
D'o. La prima massima, che dee seguir- 
». , quando- s’ abbia 1’ incarico della cura. 
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di anime , si i di non romper giammai 
la frìgi! canna : poiché si e responsabile 
a tutti , ai perfetti , ed agl’ imperfetti ; 
e quanto più si vede languir un’ anima 
nelle vie della salute , tanto maggior- 
mente si dee investirsi de’ sentimenti 
di misericordia per guadagnarla a Geau- 
cristo . 

Senza lo spirito di dolcezza , di cui 
dotata fu la B. di Chantal , non avrebb’ 
essa giammai formata una Religione si 
numerosa e si santa ; e infatti quanto 
più la carità in essa risplende , tanto 
maggior numero di persone viver vuole 
sotto le sue Leggi . Ved’ ella qualcuna 
delle sue sorelle patire, soffre essa con 
lei e compatisce i suoi mali. Cred* essa 
di aver dato dispiacere all’ ultima delle 
sue inferiori , con quali parole tenere 
mai non si esprime per ottenere la sua 
confidenza ! e qual allegrezza non spar- 
ge nel cuore di colei, che teme di aver 
offeso ! Ignora nel comando 1’ imperiosa 
alterigia ; non si teme in essa una Su- 
periora severa ; ma si ama la più tene- 
ra di tutte le Madri , e quest’ è il solo 
titolo , che vuol essa ricevere dalle sue 
amate Figliuole . Nell’ esortarla a cam- 
minar nelle vie della perfezione , essa 1 
la prima a praticare ciò eh’ esige dalie 
medesime, essendo le di lei virtù ognor 
superiori alle sue parole , e per dare un.’ 
idea della santità della B. Fondatrice , 
basta dire , che fece voto di praticare 
sempre la maggior perfezione ; qual vo- 
to si difficile ad adempirsi fu approva- 
to e confermato dal Santo Vescovo di 
Ginevra . Santa Teresa avuto avea lo 
stesso zelo, e contratto il medesimo im- 
pegno. Si sà , che la Rifocmatrice dei 
Carmelo a cagione delle sue infermità fu 
obbligata ad assoggettarsi ai Ministri dell* 
Altissimo , che apportarono qualche ad- 
dolcimento all’ effètto del suo zelo; ma 
la B. di Chantal non ricevette dispensa 
alcuna dalle sue promesse : essa adempì 
il suo impegno sino alla fine della sua 
vita ; e nella pratica di questo voto qual* 
eroismo di virtù ! qual penitenza ! qual 
mortificazione ! qual povertà ! qual’ amo- 
re di patimenti, e di Croce! qual’ ubbi- 
dienza ! qual’ unione con Dio nell’ ora- 
zione! quali lagrime! qual compunzio- 
ne! quali sospiri nelle preghiere ! A’ pie- 
di del Crocifisso, e degli Altari si solleva 
sopra del Mondo , e in una carne fragi- 
le pare, che contempli di già i splemiz» 
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vi deli’ Etereo. Ammiriamola dunque ne’ 
suoi rapimenti > e procuriate d’ imitarla 
■elle sue virtù. Consigliando essa alle sue 
Figliuole di seguire gli esercii) più sem- 
plici nelle orazioni, poiché son meno sog- 
getti all’ illusione , non desideriamo dun- 
que nemmen noi di camminare per vie 
estraordinarie che lusingano la superbia, 
e che sovente seducono lo spirito ; rispet- 
tiamo i doni deli’ Altissimo nelle Anime 
che lo Spirito Santo innalza alla più su- 
blime perfezione, ed applichiamoci a cor- 
rispondere alle grazie ordinarie, di cui il 
Signore si degna favorirci: poiché, quan- 
tunque fatto non abbiamo voto di prati- 
care la più gran perfezione , siamo obbli- 
gaci nulla ostante di aspirarvi. Sun per 
fitti , dice il Figliuola di Dio ; come il 
Padri CeJefle i perfette . Il Cielo ricerca 
violenza , e accordata non è la Corona 
se non se a coloro che trionfano e del 
Mondo, e di se medesimi. 

Rinunziando la B. di Chantal a tatti 
gii onori , e a tutte le grandezze del Se- 
colo', desiderava di esser l’ ultima tra quelle 
che assembrato area nella solitudine : ma 
il bene del suo Ordine, l’amore che por- 
tava alle soe care Figliuole , e 1’ obbe- 
dienzache dovea a’suoi Superiori, 1’ avea- - 
no impegnata a vegliare sulla Congrega- 
zione nascente, per la dì cui dilatazione 
intrapreso avea lunghi viaggi io tutte la 
nostre Città . Il nuovo Instituto vuol 
dare un nuovo onore alla Fondatrice ; 
tutte le Tribù sospiravano di assoggettar- 
si al suo governo ; ma ella dimanda una 
grazia alle sue Figliuole! cioè di vivere, 
a. di morire nella dipendenza; e affinché 
non si facessero nuovi sfòrzi per vincere 
U sua umiltà », dichiara coll’ assenso del 
Santo Vescovo di Ginevra che le. Case 
della Visitazione fossero indipendenti le 
unc dalle altre, e dappertutto soggette ai 
vari Pastori della Chiesa ; poiché la Ca- 
rità , e non 1’ autorità unir dovea tutto 
1’ Instituto . La Casa però che godeva la 
felicità di avere per Superiora la Fon- 
datrice, ardenremente bramava , eh’ essa 
almeno ne conservasse il governo- di là 
dal termine prescritto dalla Legge, ma 
vani farono i tentativi ; poiché quella , 
che comanda,, vuol renoersi soggetta : 
convien cedere alla sua umiltà, e resta- 
ti» L desideri della B. di Chantal final- 
mente esauditi . Spirato é il tempo del- 
la sua- Superiorità , e il giorno della sua 
deposizione fe il giorno del suo trionfo . 
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Libera dalle cure del governo nonsi Oc- 
cupa che nella sola cosa unicamente ne- 
cessaria,. cioè sospira mai sempre appres- 
so i Tabernacoli eterni . La morte ha ra- 
pito alla Santa un Padre rispettabile, un 
Fratello eh’ era 1’ onore del Clero, una 
Figliuola eh’ era l’ oggetto della suapiù 
viva tenerezza ,• il giovane Baione di 
Chantal ha segnata la sua Religione col 
suo sangue nell’ assedio della Roce!la,e 
il gran Santo Vescovo di Ginevra he 
compito il suo ministero e consumato il 
suo corso : egli è nel Cielo Protettore 
dell’ Ordine che avea stabilito in terra. 
Perciò la B. Fondatrice desiderava unir- 
si al Santo Fondatore, e a tante anime 
che ricevuta aveano la Corona dell’ im- 
mortalità; ma giunto ancor non era il 
momento di ricevere la ricompensa , poi- 
ché Iddio prolungò i suoi giorni per so- 
stegno , felicità , e conservazione della 
nuova Congregazione.. 

Si richiama la Santa Fondatrice da Sa- 
voia in Francia , e prontamente ella ub- 
bidisce , riconoscendo nell’ ordine de’ suoi 
Superiori la volontà di Dio . La Capita- 
le di questo Regno ha la felicità di pos- 
sederla per la terza volta : quanto più 
P Ordine della Visitazione è conosciuto , 
Parigi tanto più è rispettato ; e il Mon- 
do tutto fa elogi all’ Illustre Fondatrice . 
Anna d’ Austria non cessa di ammirare 
le virtù di quella, che trema per la ri- 
putazione che gode . Terminata ch’ebbe 
nella Capital di questo Regno la B. di 
Chantal la missione, se ne allontana ; 
poiché le sue virtù apparivano nel suo 
più chiaro lume : ma ove mai indirizza 
t suoi passi? Città assai felice auella che 
accoglierà la speranza d’ Israello , e il 
sostegno della Santa Nazione . 

La Capitale del Borbonese diviene an 
nuovo Santuario . La B. di Chantal ar- 
riva a Moulins. ed ivi consumar dee il 
suo sagrifizio . Nel tempo stesso che la 
sua presenza sparso avea P allegrezza 
traile sue care Figliuole , si trovavan' 
esse assalite da timore sulla oppressione 
in cui giacevasi la ler tenera Madre • 
Sospirava*! di conservarla all’ Ordine eh* 
essa avea fondato ; ma si fa intendere la 
voce dello Sposo ; P infermità si aumen- 
ta ; L desideri dei Tabernacoli eremi di- 
vengono più ardenti ; la Beata vuol unir- 
si al suo Dio che ha unicamente amato 
in terra , e dimanda gli ultimi Sacra- 
menti della Chieta . Per quanto esatta e 

re- 


“7 


dilli 7f. Giovinni Franctfca di Fremiot . tip 
Tegolare stata siasi la sua vita, teme, ed animano il mio zelo. Permettetemi in- 
esclama , che i gnidi tj di Dio sono ter- tanto tli tggiugnere , che per conservare 
«bili . Vuole perciò ripassare nell’ama- la stima e la venerazione che iM’ubbli- 
rezza dell’ anima tua le più leggere man- co ha per le vostre virtù , conviene , che 
canze , e desidera farne di nuovo la coi- incessantemente vegliate sù voi medesi- 
fessione nel Tribunale della penitenza . me . Voi sino a qui alterato in conto 
Chi mai sarà il depositario degli ultimi alcuno non avete la Santa -Legge che 
(entimemi di un’anima s\ perfetta? Si avete ricevuto, e !*" osservate colla mag- 
consulta la B. di Chantal sulla scelta d’ gioc esattezza: ma vengono qualche vol- 
un Sacerdote, ed ella desidera di aver ta obbliate le massime tìe’Pondarori nell* 
per Direttore nella strada dell’ Eternità allontanarsi dal tempo in cui son eglino 
un Religioso d’ utr Ordine .il di cui ze- .vissuti. Affinchè dunque ne’ Secoli avve- 
do» scienza, e regolarità erano il terrò- nire siate, come nel presente , il model- 
le degl’ inimici della Chiesa. Padre, \ 0 della Santa Nazione, consultate di 
esclamò essa , quanti ringraziamenti de- sovente il cuore della vostra B. Madre, 
vo a voi, ed alla vostra Compagnia per Una Casa sola ha la invidiabil sorte di 
•utti i servigi che reso avete al nostro possedere tesato si grande, «d io ne la 
Instituto! Sino a quest’ultimi momenti felicito; onde voi tutte conformar 
risplendette la sua riconoscenza per i potete ai sentimenti di quel cuore, e 
Ministri dell’Altissimo: ma i Deposita- seguirne le impressioni .Se lo consulte- 
xj delle azioni più nascoste di quest’ ani- rete , sarà vostro consigliere ae’ vostri 
ana perfetta pubblicano bentosto le sue dubbi , luce vostra nelle vostre incertez- 
virtu. Tu appena testimonio il celebre zc , « vostro sostegno nelle vostre pene - : 
Lingendes negli ultimi sentimenti di v ; diri di amar Dio senza intermissio 
quella , cui il Cielo tapi alla terra , che j di avere per le altrui imperfèziopi 
*i applicò a far conoscere la aantità di | a maggior indulgenza; di amare le So- 
$«»! “'.IP* e r°" lc ? ‘ cor <>nato Iddio, relle vostre con cuore sincero ; di conser- 
Vergini illustri , la vostra Institutrice v vare con tutte le Case vostre la più stret- 
son finite le sue battaglie , assicurate le ta unione per quanto grande ne sia !» 
sue vittorie, la sua ricompensa in Cielo distanza , 1 consolarvi, di edificarvi, di 
si fe manifestata sulla terra*, la Chiesa scambievolmente soccorervi ; -di sprezza* 
parlò, il suo culro fe autorizzato, e il re tutto ciò, eh* fe passeggero, di non 
suo uome celebre sempre mai sarà tra attaccarvi che al solo Iddio, e di non 
di noi. In tutti » Secoli 1 nostri Tem desiderare che i beni .dell’ Eternità . 
pii risuoneranno gli elogi di questa Don- o voi , di cui in oggi con fiducia to- 
na penetrata da timore e da amore del y0 chiamo il nome , voi foste la gloria 
Signore . Muhtr timem Duminum , ipfa della nostra Nazior» , e siatene ìnai sem- 
laudabitHr. . , pre la Protettrice . Noi pubblichiamo le 

Dopo di avervi riferite le intraprese, vostre lodi, e voi otteneteci d’imitare 
le vittorie , e gli avvenimenti della B. [«. vostre virth ; 1 vostri trionfi sono ài 
Madre vosrra , altro non mi resu se soggetto della nostra allegrezza , onde la 
non se esprimervi, o Vergini illustri , tl salute nostra sia l’oggetto delle vostre 
mio rispetto, e qui è dove parlerebbe domande: vegliate sopra di noi, e ot- 
solo il mio cuore ; ma più che ho co- teneteci la Corona dell’ immortalità . 
nosciuto tl vostro Instituto, tanto mag- Siamo però tutti fedeli, o tniei Pratel- 
gior motivo ho avuto dt ammirare la li , nei vari stati , in cui si ha posto la 
vostra modestia . Osar di lodarvi , sa- Provvidenza , e come la B. di Chantal 
xebbe un offendervi , onde ammirando tra arriveremo a quella gloria eh’ essa po* 
me stesso il vostro fervore, le virtù vo- sede, e che forma l’oggetto de* nostri 
atre mi umiliano , « nel tempo «tesso desideri • Cosi sia . 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

/ LODE DEL 

BEATO ROGGIERO 

DISCEPOLO . DILETTO 
DEL T yyf d r e 

S* FRANCESCO D’ ASSISI 

Detto in Verzuolo nel Piemonte Diocefi di Saluzzo 
D^fL M. R. T^DRE 

PAOLO VITALE DA CUNEO 

CAPPUCCINO IVI NELLA CHIESA 
DEL SUO ORDINE, 

AH'OccaGone delPeffer ivi per la prima volta efpoftoapub- 

blica Venerazione un di lui miracolofo Quadro, ed un’am 

tentica fua Reliquia ad iftanza delle Famiglie de’ Signori 
Roggieri nel Sindicato del Sig. Gio: Antonio Roggiero: 

L % uA n K 0 M D C C L V I 1 1. 


Un ut » Di [ripulii t j uim diligiti Ji/ut. S. Gio: nel Cap. ij. 
y aldt bonortndus ejl . La Chiesa . 


1 ODE a Dio : giorno fe alla 
fin fine quel felicissimo da 
me , da voi sospirato gior- 
no in cui elevato recente- 
mente su gl» Altari , espo. 
p- ~ ,| sto a pubblica venerazion 

de’ Popoli , vedesi qui pure un Beato , se 
ben per 1’ addietro a voi non noto , un 
Beato perb d’ un nome in Verzuolo 

( a ) Alludi fi tiri ttmigli* Rtggieri 



vetusto assai , e glorioso , delle di cui ge- 
sta ammirevoli , dei di cui merito singo- 
lare volle la degnazion vostra cortese 
nascermi , e chiamarmi a farvi parole. 
D’un Beato voglio dire, il di cui pre- 
gio singolare e distinto, si i P. esser sta- 
to Discepolo beniamino del mio Serafi- 
co Patriarca S. Francesco d’ Assisi. Oh 
Dio? e quai sensi di giubilo non sen- 
to 

di Vcr7M*l* - 
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to destarmi*; in doverne proferirli gra- sua Redola . E perciò a gran ragione Rog' 


io nome, dico, il Beato Roggiero , che 
render deve liete le vostre contrade , e 
U di cui generosi , e pii Promotori son 
qui presenti ad udirmi , e farmi attorno 
corona d’ esultazione . In questo sacro 
J empio adunque di nuova celebrità fte- 
giato , e adorno , cinto , quegli deila sua 
gloria, e fra inusitate ardenti faci folgo- 
reggi ante a voi si offre degno oggetto 
dell’ odierna prima Solennità . Ma che ? 
Se qualunque siasi Oratore giudica d’ or- 
dinario ridotta 1’ arte sua a scabroso im- 
pegno qual’ ora ai cimenta in un argo- 
mento ai troppa ampiezza , a chi di voi 
parer non dovrà a prima vista troppo ar- 
dito il testo che ho posto in fronte per 
loded’ un tanto Beato? Conciossiacosaché 
trattandosi iti esso del Discepolo diletto 
di Gesù San Giovanni , quale paragone 
pub esservi da Gesù a Francesco, da Gio- 
vanni a Roggiero ? Contuttociò si vene- 
rino pure da voi , da me le Sacrosante 
parole del Vangelo , che Maestro è di Rito 
agli Altari, ed ai Pergami : Queste, e non 
altre sono quelle, che alle prime festive 
rimembranze del nostro glorioso Eroe Rog- 
giero per suo distintivo carattere addat- 
rar mi giova: avvegnaché, sedi chi tras- 
se i giorni suoi su questa terra d’ appresso 
Gesù , non tanto coi passi del Corpo , che 
eoa la prontezza dell’ afletto , e dello 
Spirito fu registrato Unta ex Difcipulii , 
qutm dilige fiat Jejut, perchè mirabilmen- 
te toma a sua singoiar divisa, e la uni- 
versale Chiesa a graq ragione canta Val- 
ile onoranda) rfl : Dovendo io dell’ av- 
venturoso tanto , ed al mio Serafico Pa- 
triarca Francesco caro Discepolo ragio- 
nare , d’ idee proprie sfornito , permetter 
mi dovete , o Signori, che dello stesso Elo- 
gio di Giovanni , con proporzione qui 
prevalgami, dicendo : Umu ex Dijcipuhs , 
quem diligefiat Francijcm, nell’ addurre i 
motivi , per i quali anco la Chiesa Mi- 
noritana predica oggidì il suo Roggiero 
degno di laude Val de bonorandas efl, E 
su tali parole adunque quasi su ben ric- 
co fondo imprendo ad ordire tutta la 
Orazione . Dall’ essere stato Roggiero il 
Discepolo Beniamino del P. S. Frances- 
co , dall’ avergli egli livellati i suoi Se- 
greti , dall’ avergli affidata l’ osservanza di 


giero ctoiamarò il più grande, ed il più 
favorito , che giammai sii stato fra Disce- 
poli del P. S. Francesco , conciossiachù 
ha egli posseduto il suo cuore , egli i sudi 
segreti, egli il tesoro dell’ affidatoli bel 
rettaggio della religiosa povertà . Non 
so se la rozza mia favella saprà ben svol- 
gere la mia idea . Qualunque però sia 
per esser 1’ imperizia mia , degnatela voi 
di favorevole attenzione , che subito mi 
fò da Capo . 

PRIMO PUNTO. 

Se da buoni incominciamenti defi» 
Giovanezza si conoscono ordinariamente 
gli ottimi progressi , come già del Sant» 
Re Giosia fu scritto che in tutta la sua 
vita fedi tjiiod plachimi erat ( a ) corami 
Domino ; dalla Gioventù del nostro Rog- 
giero nativo della Marca fu altresì age- 
vole raccorre che era prescelto ad esser 
del Serafino d’ Assisi il prediletto • E va- 
glia, il vero, sfavillava tra quel tenero ci- 
glio un aria sì graziosa e piacevole che 
alle sembianze eziandio prometteva a sito 
tempo una Santità consumata , coma 
appunto all’ esperto Vignaiuolo quef no- 
velli primi germogli in primavera fan- 
no argomento che sarà nell’ autunno ab- 
bondevole la vendemmia , e molta . A tfe 
fhiare e semplici dimosrranze porete ar- 
guire Ascoltatori se li suoi nobilissimi 
Genitori Signori delia Marca prender do- 
veano speranza de’ futuri costumi di quel 
loro grazioso figliuolo, che lo Spirito 
avea rutt’ ora dotato d’ un ntirahil ta- 
lento per le umane scienze . 11 fatto si 
é , che da si gioconde espettazioai con- 
dotti eglino, saggiamente spedirono il lo- 
ro giovane Roggiero alquanto cresciuto 
in età al Celebre studio di Bologna per 
apprender colà le scienze maggiori, nel- 
le quali tanto fu grande sopra 1’ età , e 
sopra il naturai costume il profitto da lui 
in sì breve tempo fatto, eoe non avea 
né maggiore, né 1’ uguale. 

Ma che? In quella guisa traeva intan- 
to le scienze da quel Padre de’ lumi , dal 
quale ogni ottima grazia , ed ogni dono 
perfetto abbondevolmente derivava per 
farlo riescire il prediletto di Francesco. 

'Né 


(a) 4 - Azg. a, 

Tom. Vili 
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Nè andò mollo, poiché in quell* anno re le vostre orme beate, ed imitar la 
stesso , che allora correva il mille due- yostra vita come perlètta idea d* ogni 
cento e venti , viaggiando il nostro Se- virtù. Lo sò anch’ io che con sì mani- 
rafico Patriarca per 1’ Italia , e giunto in feste ottime disposizioni entrato il Rog- 
Bologna , non sì tosto saputosi il suo ar- giero nel Serafico instituto a correr qual 
rivo, che corsero i Cittadini d’ ogni sta- gigante la via della perfezione, divenir 
lo e condizione per il gran desiderio che dovea al Santo Pad te Uniti ex Di/crpa/it, 
ogn* un avea di vederlo , riputandosi Bea- jwm diltgtbant f etnei fent , e però a grati 
io chi potuto avesse toccar I’ orlo di sua ragione replicar 1* ordine mio Serafico 
veste, non altrimenti che al Principe de- Valdt bonorandui eft , come già dell’ fi- 
gli Apostoli (a) facevan le turbe sulle vangelista Giovanni la Universale Chie- 
pubbliche strade per esser alcun di loro sa , perocché intrapreso il rigor d* inau- 
tocco dalla di lui ombra ; non minor dita penitenza , non è facile lo spiegare 
brama dimostrarono que’ Bolognesi d’ u- quelle strane, e tante maniere con cui ca- 
dir le parole di Francesco, come se d’ stigava il suo corpo , e qual’ altre Aposto- 
un’ Angelo del Cielo. • lo a servitù riduceva : forniate anzi la 


Adunateseli adunque attorno m turba 
ossequiosa numerosissime persone , non 
lasciarono seguirlo insino che giunse 
nella Piazza, Colà pervenuto, e dispo- 
stisi in bell’ agio i Cittadini per udirlo, 
k> sò che voi non porrete in dubbio co- 
me il Serafico Patriarca ivi predicasse con 
singoiar, fervor di spirito, perchè ivi par- 
ve non Uomo , ma Serafino . E per ve- 
ro : Compunse in tal maniera i circo- 
stanti tutti , che molti risolvettero subi- 
to di far penitenza de’ propri peccati , 
ed alcuni Secolari indotti ad abbandonar 
il Mondo, risolverono di tenerli dietro, 
a' ubbidir alle sue leggi , e di viver con 
esso lui fra suoi Chiostri . Come fra quei , 
eli’ ebber la bella sorte d’ ascoltarlo , uno 
ne fu il gentilissimo nostro Garzone Rog- 
gieio : giocondo quindi spettacolo il ve- 
derlo con disprezzo magnanimo di tutto 
niò eh’ è bello, e grande nel Mondo si 
stima , correre di sbalzo , gettarsi a piè di 
Francesco , c chiestoli umilmente 1’ abi- 
to della Religione , al medesimo benigna- 
mente ei 1’ ammette, ed i suoi segreti gli 
svela , profetizzandogli quel tanto che di 
poi sarebbe esso nell’ ordine divenuto. 

E forsi che non l'ucosì? Voi Voi par- 
late o Serafico mio Patriarca d’ Assisi , 
voi ridicetelo che i suoi buoni propositi 
in tal guisa secondaste. Qual piacere fu 
il vostro , qual meraviglia prendeste , an- 
si di quante dolci lagrime voi non lo as- 
pergeste , di quanti reneri abbracci non 
onoraste voi questo Padre al vedervelo 
prostrato ai piedi e lieto in vista, e ge- 
neroso di cuore porsi in tutto sotto la 
vostra total direzione , risoluto di segui- 


sua rigida vita su 1’ imirazion del suo 
Santo Patriarca, talmente tutte ledi lui 
virtù in se raccolte come le api ingegno- 
se togliendo il più dolce de’ fiori, il mel 
dolcissimo compongono. 

Ed in vero: giammai più disporrò ter- 
reno s’ offri ad industrioso Agricoltore 
onde spargervi il seme con sicurezza che 
frutto produrrebbe centuplo , del cuor di 
lui arrendevole a tutto ciò , che per suo 
spirituale profitto insinuar gli avesse il Se- 
rafico d’ Assisi . Basta dire eh’ eia il nostro 
Roggiero un terreno di natura sua sì fe- 
condo , che non aspettò già la jtrovida 
mano del Seminatore a dar saggio di sua 
fertilità, ma prima ancora di germogli 
e di fiori spontaneamente si vesti , mer- 
cè i bei Semi infusi in lui dalia Divina 
Beneficenza . Già il rimiro a sì alto gra- 
do di pietà , e di perfezione in pochi gior- 
ni pervenuto, e qual’ altro Aronne al di- 
vin Sagrifizio chiamato , le grandi obbli- 
gazioni della professata Regola sì bene 
ne adempie, che divenuto 1’ oggetto del- 
le compiacenze di Francesco , non meno 
che tra le dimostrazioni di singoiar amor 
suo diede Gesù a Giovanni , di permet- 
tergli che in quell’ ultima cena si cori- 
casse sovra il suo petto , fu lo stesso che, 
se Francesco detto avesse al Roggiero , 
prendi o Diletto Religioso , prendi sì , 
prendi il possesso del mio cuore < 

A dichiarare questa finezza , che ven- 
ne a palesarlo per il più grande , ed il 
più favorito che sia stato giammai tra 
tutti gli altri suoi Discepoli, cade oppor- 
tuna la riflessione di Gilberto Abbate so- 
pra la Benedizion data da Mosè alla Tri- 
bù 


( » ) dia. s . 
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bù d’ Israelo prima di chiuder in pacei ha nella regola, che si chiamano coloro* 
giorni suoi. Arrivato alla Tribù di Ben- che nell' ordine col governo ci presie- 
ìamino, questo Popolo , disse, sarà risguar- dono . 
dato con ispezial benevolenza da Oio , 

abiterà confidentemente in lui , e sopra SECONDO PUNTO, 

gli omeri suoi prenderà dolce riposo ( a ) 

Bcnumi n amantijjtmu* Uomini , babitabit Quindi pensate, o Signori, se il Sera- 
tenfUemer in et. & inter humero! tjut fico Patriarca Francesco avendo dato a 
requiefeet . In questa sfortunata Tribù rav- questo suo favorito Discepolo il possesso 
visa il pio Spositore gli Uomini più cari del proprio cuore coll’ affidargli il gover- 
a Dio, ed oh ! dice qual avventurosa sor- no ai quella Provincia , avrà poi tralascia' 
te riposare fra le spalle del Signore, e I' to di comunicargli i suoi piu segreti ar- 
adagiarsi sul petto , come fe’ Giovanni cani per ben condurre secondo lo Spiri- 
la quella serena notte che Gesù l’ ultima ro serafico il governo de’ suoi Religiosi, 
volta cenò co’ suoi Discepoli. Ah ? qual cosa può mai nascondersi a chi 

Or sarà pur a noi facile 1 ’ immaginare é la più cara porzione di noi? a quello, 
quali in questo petto , ed in questo seno in cui viviamo più , che in noi ijiedesi- 
dcl Serafino d’ Assisi , collocato per tene- mi? Num celare poterà Abraham (c) qun 
rezza d’ affetto il suo caro F. Roggiero, geflurus fum ? disse una volta Dio di 
sublimi cose vedesse ed iscoprisse , non Abraamo ; io amo questo mio fede! servo 
più da altri si chiaramente vedute . Dor- per l’ integrità del suo costume , per la 
miva Giacobbe nelle campagne di Aran purità della sua fede, per la sincerità 
col capo appoggiato ad una pietra , quan- della sua Religione. Lo stesso parmi di- 
do aperti i Cieli ( è ) vide una scala , cesse all’ amato su» Fra Roggiero il no- 
per t cui gradini ascendevano Angeli , stro Serafico Padre S. Francesco . Nani 
e discendevano alla sua custodia . Veris- celare poterò Frani Roberto qu* gtflurur 
simili misteri giova dire vedesse il nostro fum , come posso a meno manifestargli! 
Roggiero posato sul cuor di Francesco; miei disegni , e dargli a leggere quel gran 
Sparita da’ suoi occhi ogni nebbia, e di- Volume della mia Regola, in cui i miei 
leguara ogni caligine , vide senza abba- voleri , come quegli di Dio scritti sono, 
.["arsi verificatala Profezia fattale dai e per appunto fu cosi, poiché revelata 
Santo Padre nel vestirlo dell’abito Reli- funi ei Jecreta Catelli*, 

«ioso , che avrebbe egli servito a’ suoi ’ Riflettete di grazia Ascoltatori alle pro- 
sati . Tanto fu veramente Uditori , con- messe che il Santo Padre fa nella sua 
ciossiacosaché a segni si manifesti e trion- Regola a chiunque ha in essa professato. 
Tali del suo profitto fatto nella scuola Ecco dice il Serafico Patriarca . Se queste 
della perfezione, salito essendo presso tut- cose osserverai, ti prometto da parte di Dio 
ti in tanta stima e credito, edintalgra- vita Eterna, cioè se nor suoi Religiosi 
do di prudenza sovrapassato avendo ogni ci affaticheremo vivere nell’ esatta osser- 
altro nel trattar le cose del Serafico in- vanza, meriteremo la corona da Dio pro- 
stitute, che fattosi abile per il governo, messa. E qual maggior provacheRoggiero 
non molto lungi andò ad essere eletto in si esercitasse nell’ esatta osservanza della 
Provinciale Ministro della Marca d’ An- Regola , se con tante industriose e par- 
cona , ogn? un riflettendo che collocato ticolari maniere prese sempre di mira co- 
ti Roggiero su d’ un tanto Candeliere me udiste, a stabilir la sua perfezione so 
più laminosa per ogni dove sparsa avreb- le virtù medesime vedute praticarsi dal 
be delle sue singolari virtù la luce, a co- Santo Padre. L’ umiltà, la mortificazio- 
mutr spirituale vantaggio di quanti mai ne, P ubbidienza, la castità, la carità ver- 
sarebbero t divoti attentissimi di lui con- so de’ prossimi, la rassegnazion di Spiri- 
semplatori. Quello adunquefuil suo im- to, il raccoglimento interiore, le fervi- 
piego, osservar tutti, servir tutti, sog- de orazioni , la divozione a Maria , Io spes- 
giacer a molti , poiché Ministri appunto P so meditare la Passion del suo Crocifisso 
Inclito Fondatore di noi Minori imposto Signore , questo é certo ebe meglio crede» 

Io 

(a) Deuter. jf. 12. (b) Gtn, iS, vit 

(c) Gene/, ih. 17. 
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lo fa , e Io manifesta il più intimo fa- 
vorito di Francesco , essendo cotanto nel 
corso di suo governo la Religiosa sua Pro- 
vincia avanzata nell’ osservanza, e stesi 
anzi qual pianta rigogliosa i rami suoi al 
fiume Tevere, e le radici sue all’ Adria- 
tico Mare , che mirabilmente lustro sin- 
golare si è fatta di tutto I’ ordine Sera- 
fico . 

Ma d’ onde mai si belli e mirabili pro- 
gressi in que’ Religiosi nel corso del suo 
dolcissimo governo ? d’ onde tanta bella 
corrispondenza de' suoi Sudditi , la lor 
osservanza , la lor pace , la concordia , 
la cariti? Valse forse a sì gran fare P 
avvenenza del tratto, la grazia della fa- 
vella , la dolcezza dell’ insinuarsi , la vi- 
vaciti de’ sentimenti , energia dell’ azio- 
ne , tutti pregi, e qualità onde il Rog- 
gter fu a dovizia ricolmo ? ma nò Signo- 
ri miei ; furon se ben questi bei doni di 
natura , nobili srromenti alla grand’ ope- 
ra , ma non già i canali , per cui corsero, 
e derivarono sovra 1’ affidatagli Provincia 
le Divine misericordie . Le Penitenze , 
le preghiere , i meriti in esso lui di sem- 
pre aspirare a maggior perfezione con ge- 
nerosamente sopportar molte ben mole- 
ste tentazioni dal comun nemico del be- 
ne risvegliategli, furon quegli che trasse- 
ro sul capo de’ suoi sudditi sì larga piog- 
gia della grazia; nè 1’ Inferno tutto nou 
ebbe che tentare , non che deludere 1’ 
intrapresa sua carriera. 

Il terzo voto , che I’ anima unisce a 
Dio con indissolnbit legame , e per coi 
propriamente può dirsi che sposa sua di- 
letta divenghi , oftèrendosi in dote , e cor- 
po, e cuore, ed inclinazione , ed affetti 
e pensieri, egli è il sacro voto di Casti- 
tà , voto che a chi incontaminato Io ser- 
ba , e puro, il gran bel vanto comunica 
ali poter agli Angeli assomigliarsi, la cui 
satura di qualunque più leggiera immom 
alezza temer non può 1’ imbrattamento . 
Che appunto d’ una così nobile somiglian- 
za , mercè la limpidissima sua purezza 
potesse il nostro Roggiero santamente 
gloriarsi, non già probabile solamente il 
dirò, o il pensarlo sol tatuo convenien- 
te , farommi ardito a dirlo evidentemen- 
te sicuro, anzi siccome per questo special 
fregio tiensi che 1’ Evangelista Giovanni 
esaltato fu da Gesù tra suoi Discepoli 

( *) Tedi Ltggrnd. Tranci fi. in ejus vii*. 


qual suo più favorito ; per questo stesso 
bel pregio mi fo pur io a credere che 
Roggiero esaltato fosse dal Serafico P. S. 
Francesco fra li Discepoli suoi qual più 
favorito . A gran ragione potrei per ciò 
ancor io dir di lui: Dilir.eùatauttmtmn 
Trancifcus , ipaoniant fpecia/it pricragativa 
Caf.tatit ampliati dtltcìwnt ftetrat di- 
gnu m . 

E vaglia la verità : trovo nella di lui 
vita registrato eh’ essendo una volta in- 
terrogato perchè cotanto il colloquio del- 
le Donne fuggisse , tittto’che in lui rilu- 
cesse la prerogativa d’ una segnalata casti- 
tà , rispose , se io così non facessi allon- 
tanandomi dalle Donne , tòrsi per giusto 
giudizio di Dio rimarrei privo di questo bel 
dono dal Padre delle Misericordie gra- 
ziatomi , per la cui conservazione è ne- 
cessario usare ogni diligerne accortezza, 
avvegnaché chi al rischio scioccamente si 
espone , ( a ) sono le sue precise parole , 
meritamente vien poi in quello a peri- 
re . Però qual meraviglia . se essendo egli 
in tal guisa unirò tanto a Dio, e così 
prediletto del Serafico Patriarca France- 
sco I’ invidioso Satanasso con le più vio- 
lenti temazion si facesse ad inquietarlo? 
fra quali raccontasi , che avendo il no- 
stro R. per più anni retta la sua Provin- 
cia con quella grandissima pace , discretez- 
za , e zelo del Servigio di Dio, che udi- 
ste, permette il Signore dopo molto tem- 
po per maggiormente raffinar la bontà 
del suo Servo qual oro nel fuoco , che 
dal Demonio fessegli suggerito come San 
Francesco l’ avea in odio quasi se previ- 
sto avesse eh’ ei dovesse dannarsi . 

Ma ditemi or Ascoltatori, che crede- 
te faccia Roggiero ? consigliatosi col suo 
coraggio, adopra lo scudo dell’astinenza, 
riduplica le macerazioni , i flagelli , le 
orazioni, le lagrime, e vuole sieoo gl’ 
isrromenti , c la pena delia fatale vitto 
ria del diabolico suggerimento . Magna- 
nime imprese son pur queste? Chi v’ el 
contende , e degne veramente d’ un tan- 
to Eroe? ma sia pur detto con vostra 
pace ; acciò conoscesse egli che ogni no- 
stro studio è vano senza il concorso spe? 
ciale di Dio , nulla per anco li giovaro 
no i suoi industriosi rimedi ; poiché 
cresciutali sempre più la tentazione , a 
tal segno giunse che adatto credevasi già 
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ifsl Cielo derelitto. Or qual per Dio sa- tu *, dirovvi ciò 
prà egli adoprar nuovo ripiego? già nel 
ravvisar il buon Roggiero in una total 
inquietudine turbato , e perplesso a qual 
partito ei dovesse prendersi per trionfar- 
ne *ìn’ immagino un Augello , allorché , 
stando librato su 1’ ali , va esplorando 
intorno intorno a selva frondosa qual 
luogo elegger debba per farvi il suo ni- 
do; si ferma alquanto sospeso fra ramo- 
scelli , e fra cespugli , finché scoperto un 
■sito , e per fertili piante opportuno , e 
per limpidi fonti , colà sen vola , e lo 
scioglie per suo riposo. 

Non altrimenti ad altri che allo stesso 
suo Serafico Santo Padre Francesco suo 
volo dirige Roggiero come a sicuro nido, 
e ve lo trasse, e ve lo spinse fortemen- 
te quel Signore, il qual volea che per 
mezzo di esso isgannato fosse. Vada ora 
il Demonio, se pub, delle sue tentazio- 
ni raccoglier frutto, e vantaggio, che 
anzi scorno' infinito, e vergogna, con- 
fusion eterna , ed eterno il dispetto fu 
rutto quello , che no riportò : avvegna- 
ché il nostro Eroe all’ora più che mai 
dalla grazia del Signore confortato, an- 
zi punto cedere e dispensarsi , intrepido, 
e sicuro risolvendo di andar a trovar in 
persona il P. San Francesco, questo pre- 
suposto formatosi in mente, che se il 
Serafico Padre con dimostrazioni di pa- 
terno affetto lo accoglieva, falsa stima- 
ta avrebbe la diabolica suggestione , al- 
trimenti per sicuro segno di riprovazio- 
ne avrebbe quella tenuta . Oh ! se tenen- 
dogli voi dietro passo passo, o Signori, 
nel suo portarsi perciò ad Assisi , dato 
vi fosse di penetrar l’ interno grave af- 
fanno , che stretto tener dovea il suo 
Cuor, ed oppresso ; divisato , si , 1’ avre. 


■sre in angustie, é vero; ma altresì in 
fiducia di veder di quelle sue dubbiezze 
travagliose il fine . 

In verità non andarono falliti i suoi 
giusti pensamenti , poiché dalla Divina 
Provvidenza , cui d’osni creato cuore ma- 
nifeste sono le considerazioni , tutte per 
tempo furono quelle dubbiezze rivelate 
al P. S. Francesco, che all* ora in casa 
del Vescovo d 1 Assisi dall’ ultima infer- 
mità aggravato trovavasi ( della quale 
■poscia mori). Via sù dunque coraggio o 
Roggiero , non U conturbili cogitattonet 


( a ) Dan. y. io. < b ) fiid. 
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in * , dirovvi cib , che ( „ ) dal Profeta 
Damelo fu detto a Balda/sre, all’ or clie 
turbato, e taciturno per certa qual vi- 
sione avuta , ed un torbido altiero mi- 
sto di dubbierà , di timori l’ingombrava 
1 animo, ed il cuor gli premea : oramai 
il nome di Danielo in tutte le bocche , 
in tutte le lingue risuona; egli ha lo 
Spirito de’ Divi; Egli penetra ogni se- 
greto , ed ogni dubbio scioglie più in- 
tricato con suprema luce . Non te contur- 
bent cogitationes tue : efl v'ir m Regno 
tuo ( ^ ) qui fpintum D forum hubet , <Sr 
ofìen/ìo fecreiorum , ac folutio ligatorum 
inventa funi in io. Un tal elogio non 
vi par Ascoltatori che assai al proposi- 
to qui adattar io possa al mio Serafico 
P. San Francesco dopo le tante cose dal 
Cielo a lui sveliate per rimetter la cal- 
ma , e la gioia nel cuor dell’ afflitto 
nostro Roggiero ? Sì per l’appunto. 

Anzi tempo é, o Signori, che qui per 
tal fatto vie più iscorgiate il Roggiero 
Discepolo prediletto dei Santo Patriarca, 
cui revtiau fune /-creta Celo fila . Imper- 
ciocché chiamati tosto a se due altri suoi 
Discepoli Fra Matteo, e Fra Leone, che 
seco avea alla sua assistenza: Presto, toc 
disse, presto escite incontro al mio ama- 
to figlio Fra Roggiero che già trovasi 
per istrada, e sen’ viene a farmi visita: 
qual ora gli sarete vicini , con ogni più 
caldo. a fiotto lo sa'utarete , ed abbraccian- 
do o il bacierete, indi gli soggiungerete 
per parte mia, ch’io fra tutti i Reli- 
giosi dell’ordine che per il Mondo sparsi 
si trovano , amo lui singolarmente con 
tutte le viscere dell’anima mia. Ed oh 
qual giubilo nel Cuor di Roggiero ? Io 
non sò Ascoltatori, se dopo cosi eviden- 
ti proteste più aggiunger si possa per 
mostrare il Beato Roggiero Discepolo di- 
letto del P. San Francesco ; questo é ben 
si certo, che quanto il Santo Padre in- 
giunse a que due Religiosi , tanto esegui- 
rono puntualmente , onde colmo il no- 
stro Roggiero d’ inesplicabile consolazio- 
ne , liquetacendosi qual cera dirò così , 
la di lui anima per la soverchia conten- 
tezza , ringraziò il Signore che già così 
felicitato avea il suo viaggio. 

Osservatelo di grazia per un momento 
o Signori , come dando egli alla Divina 
Bontà le dovute lodi dell’ essersi mostra- 
ta 
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t» seco lui in quel giorno cotanta beni- 
gna, lieto prostegue d’andar alla presen- 
za del caro suo Patriarca,, e questi ap- 
pena che Roggiero approssimossi al Pa- 
lazzo Vescovile, ove giacer egli infermo 
udiste , non ostante la grande debiliti sua, 
e languidezza, eccolo sbalzar di paglia- 
lìccio , escir sulla porta a riceverlo , e 
con paterno all'etto abbracciatolo , se lo 
stringe al collo, anzi al cuore, direi , 
strettolo più fortemente , che al diletto 
la Sposa, m’immagino, che con lui dir 
potesse ebbro di gioja > (a) Sub umbr.i il- 
li ut , auem deftetcra-jeram fedi , & fru- 
ii M tjus du/cit vulturi meo. Io mi sono 
assiso all’ombra di quello, che desiderai 
con tanto ardore, e giunsi a gustare la 
dolcezza de' frutti suoi- Roggiero mio, 
caro figlio, gli disse, tra tutti L miei 
Religiosi amo te più svisceratamente, e 
facendogli il Segno di Croce sù la fronte, 
seco usando quella formula di benedizio- 
ne , con cui benediceva già ogn’ uno , ivi 
con tenerezza battolo, di bel nuovo sog- 
giungendogli : figlio dilettissimo , la ten- 
tazione , che hai , ti è stata data per 
tuo grandissimo merito , e profitto , ma se 
tu più non la vuoi , nè questa nè altra 
tentazione giammai per l’ avvenire ti 
molesterà . Cosa infatti tnaravigliosa ! 
dileguatasi ad un tratta quella diabolica 
suggestione, l’Oste infernale confuso, e 
disperso , chi può mai spiegare con qual 
maggior fervore proseguisse il nostro- 
Roggiero 1’ intrapresa via della virtù 
soli' assister sino- all’ultimo l’infermo 
suo amato Fondatore - 

TERZO PUNTO. 

Pur tutte queste grandi dimostrazione 
poche nondimeno- parvero- al Serafico Pa 
triarca , anzi contento non- era', se dopo 
aver dati al nostro Eroe della predile- 
zion sua così pubblici segni, non v’ag- 
giungeva l’ultimo singolare finissimo , 
che giammai uguagliar non si potrà, di 
lasciargli prima di morire in retaggio il 
più bel tesoro , che possedesse ,- dir vo- 
glio la sua prediletta Sposa Povertà , 
esprimendogli sù ciò la sua intenzione r 
allorché vicino alla beata morte delle Sa- 
gre Stimmate ornato , sulle languide lab- 
bra il Serafico- suo Spirito raccogliendo, 

f a- ) C un tic, 2 , jv- 

( b ) Jtm n. ij» r. 


diede al Roggiero questa dell’ amor silo 
maggior testimonianza , potendo anco 
qui dirsi di Francesco ciò che di Cri- 
sto per suoi Discepoli, (A) cum dilt- 
xtjfet , in finem diltx>t eum - 

Per concepirne la finezza , duopo è 
Ascoltatori considerar qui la preziosità 
del tesoro , che San Francesco na lascia- 
to a Roggiero come a noi tutti suoi fi- 
gliuoli , la bella povertà religiosa . Que- 
sta ei si pregicvole , si inestimabile te- 
neva che a p.uagou di essa le gemme , 
gli ori non suno piu che abbietta polvere 
la quate si preme co’ piedi ,. e dall’ aria 
si disperge . Pec tanto riconoscendo il 
buon Roggiero cosi bella virtù come la 

f i iù nobile porzione che in retaggio le 
asciava il Santo Padre , affine di custo- 
dirla intatta sino alla morte, uno de’ 
suoi premurosi era di esaminar sempre 
se medesimo, ed a quella Evangelica po- 
vettà se stesso confrontare, che dai grati 
Patriarca de’ poveri l’ era insinuata , al- 
tro aver non volendo, che abbietta, e 
logora- tonaca, se cosi la sua veste può 
ch'3-tuirsi il tuvido sacco , che il copriva, 
e la più semplice, c vii fune, con cui 
cingevasi , quale voi. la vedete in noi , 
anzi d’assai peggiore, comentissimo , 
per dir tutto in una paiola, di quel so- 
lo, che al nostro vivere, e vestire uni- 
camente prcscriveci la Serafica Regola . 
O anima veramente nuda! permettetemi 
le maraviglie di Giovanni Crisostomo , 
o inudita grandezza d’ animo ! o Uomo 
oltre ogni credere zelante de’ volontari 
disagi f 

Ma lasciamo di farne le maraviglie r 
troppo il tempo mi si accorcia per dar 
anco una breve pausa a nostri) stupori : 
non poteva ameno di cosi oprare chi ri- 
solse in rutto e per rutto seguire del suo. 
Serafico Padre le orme beate - E questo- 
fu che con tal mezzo giunto quindi il 
nostro Roggiero anco in grado Eroico all’ 
eminenza di tutte le divisatevi virtù , lo 
rese meritevole che il Sig. Iddio- in esso 
lui a suo singoiar guiderdone P immagi- 
ne del suo- Serafico Patriarca perfezionas- 
se col' farlo partecipe di quei doni , che 
furono , siccome- di tanto pregiatissimo 
lustro al Serafico d’ Assisi , di non mi- 
nor ornamento al nostro B. Roggiero , 
quegli dir voglio , di penetrar le cose oc- 
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colte, i pensieri degli Uomini, e l’in* zelo, e di quella fiducia, che in vdt 
terno de’cuorr, il dono tant’ ideila Pro- i tanti divori del nome vostro hanno 
tizia , da S. Giovanni nella sua Apota- xiposta . 

iisse chiamato il testimonio di Gesù , £ perchè Ascoltatori > perche glorifi- 

dono al Beato Roggiero negli ultimi an- cò infatti con tante virtù il suo Dio il 
ni suoi singolarmente così famigliare , e nostro Roggiero, che lo stesso Dio pur 
continuo, che quanti confidentemente il de’ servi suoi rimunerator liberalissimo, 
trattarono, in qualunque negozio lo spc- oltre i tanti doni, di cui a gran dovi- 

rimento ebbero, o almen il cornun ben zia già arricchito avea il B. Roggiero, 

fondato concerto, che -ogni sua paroia questo di più a vantaggio altrui mira- 
fosse un Vaticinio. Quali essere doves- bilmeute li compartì , che miracoli mol- 
sero in ogni maneggio i loro successi , ti operasse, quali ad altro non serviro- 
o prosperi, o avversi dalle stesse sue no, che a conciliargli maggiormente Paino- 
azioni , o parole con piena franchezza xe , ia riverenza , la stima , e di quan- 

tutti tutti il deducevano . ti il praticarono confidenti , e di quan- 

Eh andatene puc innocentemente fa- ti ne udirono risuonar per ogni dovd' la 
stoso o mio Roggiero della vostra sorte ; fama. Non v’ aspettate però o Signo- 
ch’ io ben persuaso, impresa sarebbe da ri, ch’io qui ili bell’ ordinanza schie- 
non potermi così speditamente spicciare, rarvegli rutti voglia: m’è nota la deli- 
se qui per minuto futi i vostri profe- catezza di questo secolo, il quale sic- 
tizzati avvenimenti descriver volessi , come con piacere ode de’ Santi gl’ illu- 
non avendovi alcun numero , cheli com- stri fatti, così stucchevole si mostra, e 
prenda, ridurromi a confessare che disse disattento qual’ ora a narrarne prendasi 
pur vero il Signore qual’ or disse, che con prolissa orazione i miracoli : a dir 
chiunque 1’ onor suo zelando, cercherà vero a vista di que’ due voti che già 
ovunque con tutte le sue industrie glo- così subito là alla venerata di lui iin- 
xificarlo , questi a ben giusto speziale ri- magine pendono , accennar vi porrei per 
medio riporterà anco , -che da lui mede- sino qui nel Piemopte una Città da qui 
sinio in singoiar maniera glorificato ve- non molto distante ( b ) nella quale io, 
drassi ; anzi quanto il può mai la tua io con somma mia consolazione , testi- 
ammirevole onnipotenza che de’ Boni suoi inonio fui di due ben recenti grazie, che 
a proporzion defi’ altrui merito fu seni- piamente operate credonsi dal B. Rog- 
pre dispensatrice oltremodo , e profusa . giero , una nel proprio mio caro Genu 
Dicafo il Pontefice Gregorio IX. che tore già da Medicine Chirurghi dispe- 
iuteso avendovi passato all’ altra vita nel- rato , dopo essere già stato comunicato 
la celebre Città di Todi , vi chiamò per Viatico , e l’ altra in una Zittella 
Santo vive vocìi oratala , concedendo già dell’ Oglio Santo munita, poi am- 
ebe ivi tosto la festa del felice vostro bedue colla Sacra Reliquia di questo 
transito fosse celebrata , ancorché solen- Beato benedetti , non solamente tirati 


ne Canonizzazione non ne formasse . Di- 
calo Angelo Celsi Vescovo della stessa 
Città che dismessasi colà per qualche 
tempo la vostra memoria ne’ suoi tempi 
a gran ragione rinnovellola . Dicalo tut- 
ta Ja Serafica Religione de’ Minori , non 
che la mia Cappuccina Congregazione , 
che sotto il Regnante Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. meritamente impreso ha 
di celebrarne ogni anno la Festa con 
Messa, ed Officio sotto Rito doppio . 
( a ) Dicalo per sino chi già il Cogno- 
me di Roggiero in Verzuolo gloriosa- 
mente yantando, alle vostre udite belle 
gesta , preso ha e ardore , e stimolo a' 
fame promuovere in questo Paese il cula- 
io , e la divozione , come frutto di quél 


dalle fauci della morte , ma a prosperis- 
sima Sanità, e l’uno, e l’altra restitui- 
ti si sono . 

Che però ad oggetto di manifestar 
unicamente a tutti la gloria del nostro 
Eroe, e far veder a chi di voi vorrà 
raccommandarsegli , quali altre grazie 
per i di lui meriti dall’Altissimo potrà 
impetrare, dirò molto in poco col va- 
lermi di quella compendiosa espressione 
-che con li Discepoli del Battista usò il 
Redentore : ( b ) i ciechi vedono, 2 
zoppi camminano , sono mondati i lepro- 
si , 1 Paralitici restano incontanente gua- 
riti, i Frenetici ritornano all’uso di 
sano giudizio : nè colla sua morte viene 
a seccarsi di tanti miracoli la sorgente, 


(a) Dìt 5. Mariti , (b) C unto nel 1757. 
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petch'è non solo in Todi , dove giace il tatori , che alcun di voi con voce mista 
suo beato Corpo con maggior piena dal di dolcezza , c di rimprovero (firmi po- 
suo sepolcro sgorga, ma in Verzuolo trebbe . E’ veramente una bella lode al 
pure la sorte avendo voi di possedere in B. Roggiero l’averlo voi dimostrato Di- 
questo sacro Tempio una particella di scepolo diletto del vostro Serafico Pa- 
sua coste in quella esposta lavoritaci Re- triarca Francesco, ma eh perchè almeno 
liquia ( 4 ) alla sola invocazione del no- non farlo molto prima ammirar diletto a 
me di lui dolcissimo, b da sperarsi, che Gesù? non sarebbe forsi stato questo elo- 
renderassi prodigiosa . Che più : proc- gio per lui di maggior risalto : poichb se 
curisi da voi l’aver delle sue immagini, il Roggiero fu tanto diletto al P. S. Frau- 
di portarle indosso, o di fatela sua no- cesco, se San Francesco fu ramo diletto 
vena con fiducia, proverete Signori miei a Gesù, converrà anco concludere, che 
( che il Ciel vi salvi ) di quanta virtù anco il B. Roggiero in singolar maniera 
elleno sieno . . amato fosse, e da Francesco, e d.i Ge- 

Adunque che altro rimane Ascoltato- sù , giusta il trito delle Scuole: ?«<c fu>:t 
ri , se non che cadendo oggi proporlo eadem uni tenia , funi raderti inrer ft . 
per la prima volta alla vostra divozio- Avete ragione Ascoltatori, e g-'do orni* 
bc, abbia tutto Verzuolo in lui un nuo- un conosca troncato 1’ argomento pineta 
vo' protettore , sicuri voi che nelle di- in su la maggior sua forza, ed icseie 
jnostrazioni d’ ossequio che al B. Rog- assai più quel che del Beato Ro 'glero 
«fiero prestarete, è ossequio che tornerà poteva, e dovea dirsi , ma era impresa 
Su onore di quel Dio, che d’ogni ben troppo ardua, ed impossibile, anzi che 
fatto larghissimo rimuneratore , di tanta nù ad inesperto Oratore , qual voi mi 
eloria lo ha premiato . Questa b la vir- vedete . restringere in brev’ ora tanta , e 
ruosa gara, che passar deve fra i Santi si sublime idea; niente di meno impossi- 
del Cielo e gli Uomini della terra . Gli bile sia restringere in angusto canale un 
Uomini della tetra hanno da tributar gran fiume . Però perdonatemi , e gradi- 
cmaeei ai Santi del Cielo, e i Santi te che replichi applicato al B. Roggiero 
del Cielo hanno da ifopartir grazie agli l’elogio, che da principio io diceva , 
Uomini della terra: e se cosìb, quanto Unta e * Difapuhr qt<cm dihpbatYran- 
bìù far il dobbiamo verso chi in questo cijeus imo & Jefut, e voi dite pure, e 
mondo fu così grande , ed il più favori- con ragione Valde honarandut eji aven- 
to che giammai sii stato tra Discepoli do il Roggiero posseduto il cuordi Fran- 
del’ P. S. Francesco , anzi dirò di Gesù cesco , .gli i suoi Segreti , egli il bel 
medesimo . . Tesoro della lasciatagli prediletta Evange- 

A1 cui proposito ben m’ avvedo Ascoi- lica povertà . Ho detto . 

(a) Monsig. Formogliari Vtscovo di Todi . • . i 
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ORAZIONE PANEGIRICA 
I N L O D E 
DEL GLORIOSO 

arcivescovo, e cardinale 

SAN CARLO 

BO RROMEO 

•• * 4 

Recitata in un giorno del filo Reale Ottavario in Milano 

L' w/ N N 0 M D C C 1 I L 


FaQus efi rcconcili&tìo. 

Ecclef. 45. 

\ 

lo Cario Cardinal Borromeo , perdonate* 
mi, o nobili Cittadini , io non vi trovò, 
che il meno della sua gloria. Mostrate* 
mi pure Collegi , e Seminari istituiti { 
Chiese ristorate ; Concili , e regole alta* 
mente disposte : Riguarderò ancor’ io con 
istupore la maestà dell’ Ecclesiastico Mi* 
nistcro , l’esemplarità de’ Ministri , la pie- 
tà de’ Grandi, la divozione de’ popoli , i 
rifùgi de’ poveri, le spoglie delle infer- 
mità , e della Morte ; ma non per tanto 
in tutti questi , e in mille altri , se pur 
volete , in mille altri argomenti , che spi- 
rano ancora la Santità del l»r Fondato- 
re, l’ossequio de’ suoi divoti , non posso 
io riconoscere la Virtù del vostro Arci- 
vescovo nulla meglio , che gli antichi 
Romani ravvisassero le debellate Provin- 
cie ne’ schiavi strascinati al cocchio de’ 4 
lor Consoli trionfanti , e nella pompa 
della Vittoria il coraggio del Vincitore. 
Questa é la sciagura del la Virtù , eie 
figlia invisibile del gran Padre de’ lumi, 

R non 



£R quanto luminosa di ti* 
aoli, e coronata d’ applau- 
si , vincitrice degli anni, e 
dell’ obblio , innalzata sul 
cuore della pubblica Gra- 
titudine, assai meglio, che 
•ìu~ gli~altarfT io «» giunto a venerare in 
Milano 1* adoraci memoria del grande , 
e Santo Eroe, già vostro Pastore , e Pa- 
dre in terra, ed ° r Protettore nel Cie- 
lo ( accendete il ® io P ett0 > 0 Serafini , 
con una fiamma di <l ue * 8 ran cuore, in- 
torno a cui scher za ^ e ancor nella toni- 
ba ; sicché dell’ antica sua Carità 1» eter- 
na luce dia lustro su le mie labbra al 
Nome onorato ; * voi , riportatelo al 
cuore di chi m’ ascolta con quella tene- 
ra divozione , con cui lo ricevete da me 
la prima volta, o Aure di questa Basili- 
ca santificate da’ suoi «ospiti ); Per quan- 
to, dissi, luminosa *0 veneri fra di Voi 
la memoria del vostro gran Pastore, e 
Padre in terra, ed oc Protettore nelCie* 
Tomo VllL 
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non pub farsi ben nota ai nostri grossi guardate sempre con orrore dal pili de* 
fantasmi , se non s’ abbigliacon lasensi- Beali, chenon seppero giammai rinveni- 
bile apparenza o de’ suoi «fletti , o de’ re tra di -esse il sentiero de’ Colli eterni, 
suoi trionfi; quindi bene spesso è presa A dir vero, io m’immagino, cheti tro- 
in iscambio, poiché siam troppo awez- vasse, per dir così, in pensiero la stessa 
zi , da che il peccato sconvolse i nostri Grazia , quando spedirà dal divino co- 
aensi, a ricercare il Sole nel raggio, an- mando nell’ Anima del Borromeo perfar- 
2 Ì ad adorare un raggio per Sole. Ciò, oe un Santo, vide ne’supremi decreti il 
che fece un’Eroe, non é mai ciò, che picciolo Eroe a lei dato in custodia, de- 
fu. Sieno pur naturali le immagini , che stinato a passare per un secolo il più de- 
di se stessa lascia dopo di se la gloriarli pravato , portando seco vesso il patrimo- 
chi precede? non sono al fine che picco- nio delle più splendide tentazioni. Da- 
te vestigie impresse su la polve degli an- to uno sguardo alle Corti del Mondo , 
ni, d’onde mal argomentasi la bellezza sovvenivate, che in esse par yineere, 
di chi le stampò. A redimere da un ta- area dovuto usare delle violenze, bal- 
le aggravio il merito del Pastor Santo, tando dai gabinetti, e dal Trono que' 
per cui favello, convien dunque mirar- Ministri, e que’ Principi , che invaghiva- 

10 tutto in se stesso • Da quanto in Voi si di render suoi ; o per lo meno stani- 
restb di lui, abbiatene pure un'idea la pando a forza di pietà metafisica ne’loro 
più espressiva di quante possa averne Cit- cuori quel tnmqnam non marnar , che in- 
ai alcuna del Mondo . S’ innalzi sul pre- culcò tante il Dottor delle genti , il fa- 
seme, e sul passato; e mentre per una re altrettanto con Carlo parevale ora 
parte la inchinano i stupori, gli allctti, mai un’idea troppo volgare, ed un’ af- 
ta divozion di chi vive ; escaa per J’ al- franto al bel gerundi Dio: quasi chenon 
tra dalle polverose caverne del tempo i sapesse farsi dal Cielo gii Apostoli , seco- 
lustri gii scorsi , e fin qui rivolgendo quel me Saulo non gli rovesciava scavalcati 
srar di cenere., in cui s’ andato a finire, sul suolo ; né potesse dar Condottieri all* 
mormorino inni di lode, e bacino co’lor Israele, se eoa Mosé non gli staccava 
flutti la memoria di Carlo flantem, co- di Corte. Allo Spirito magnanimo di 
me l’ Angelo dell’ Apocalisse , flnntem fa- Carlo dovea proporsi una Santità , che 
per mare, i? Juper tnram . Sì sì , Seco- lo costituisse esempio, ma senza esem- 

11 trapassati , e Secoli successori ; abusi pio . Poco importa , se non é la sua , una 
deplorabili , costumi santificati ; età ,«mo- virtù fortunata , purché sia virtù gran- 
ri pericolosi, Santità incontaminata ; an- de. Tengasi egli i suoi pericoli , per aver 
torità quasi senza limiti , umiltà quasi sempre che -vincere; giacché il trionfare 
genza pari; zelo,e pietà; flagelli, «per- con una Ioga è una specie di felicità più 
dono ; Uomini, « Dio ; terra, * mare; tosto che di coraggio: Evaftffe , lo disse 
in Voi , sì in Voi vedo fiantem un non S. Pier Grisologo, tv* fi [[t felicitati! efl, 
bv che dei mio Santo, ma nonmiappa- tttnoert viruuit . 

go . Da termini però sì contrari m’ inse- Entri douqne nel Mondo con in fron- 
ena lo Spirito Santo a rinvenire il ca- te il carattere di Mediatore : invitate 


franto al bel gemodi Dio: quasi chenon 
sapesse farsi dal Cielo gii Apostoli , seco- 


ir.ormorino inni di lode, e bacino co’lor 
flutti la memoria di Carlo fiantem , co- 
me l’ Angelo dell’ Apocalisse , fiantem /•<- 
per mare , Juper tnram. Sì SÌ, Seco- 
li trapassati , e Secoli successori ; abusi 
deplorabili , costumi santificati ; età .ono- 
ri pericolosi , Santità incontaminata ; au- 
torità quasi senza limiti , umiltà quasi 
terza pari; zelo , e pietà ; flagella ,« per- 
dono ; Uomini , « Dio ; terra, « mare; 
in Voi , sì in Voi vedo Jianttm un non 
tò che dei mio Santo, ma non mi appa- 
go . Da termini però sì contrari m’ inse- 
gna lo Spirito Santo a rinvenire il ca- 


rattere dell’ Anima nobile , che puote /rat tanto da quella fiamma prodigiosa , 


tanto : Fa8m tfi reconci li ama . Questi SÌ, 
questi é Carlo : Ecco 1’ elogio di sua Vir- 
tù , anzi J* elogio, e l’ idea d’ ogni virtù, 
perchè idea diCarlo . Esso è il gran Sa- 
cerdote , che fot iui tft tccomahatio . Ris- 
contriamolo brevemente , e vediamolo 
Riconciliazione di se a se stesso; del suo 
popolo a Dio i di Dio al suo popolo ; 
Riconciliazione, che non solamente fe- 
ce , ma fu : ftilut efl leeone titutio . 

Bisogna puie , che fosse uno spettacolo 
da mettere in attenzione ii Paradiso, il 
vedere, un Santocamminare con egnalpas- 
■o agli onori della terra , «d ai posti del 
Cielo, frale dignità, « le ricchezze , li- 


che splende sovra la Camera del nascen- 
te .Bambino , i’ incontrino le dignità, i 
popoli , e le virtù, a un di presso eoo 
quelle acclamazioni, che già pel primo 
Mediatore s’udirò: Jpfe ejì pax ncfirac 
Pax nojìra poi replicaran fra non molto 
le cime del Vaticano, quando vedendo- 
ti comparire in Carlo un Cardinale di 
Santa Chiesa, Nipote di Papa, Capo 
della Consulta, Sommo Penitenziere , ve- 
drà in esso quel Carlo , che le promet- 
tevano ki nobiltà dei suo sangue, e gli 
applausi delle Università , che stimarono 
k>r gran fortuna preludere con la laurea 
alle più degne corone, che dovean rie- 

«rir 
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par qtsef gran capo ; ma scoprendo poi 
in un personaggio si* grande un’ Uomo, 
die toglie l’ ore al riposo , per darle al- 
lo studio , che della sua ancoriti fa solo- 
sostegno alla Fede , che s’ umilia sino al 
non credibile ; un’ Uomo . che mentre s’ 
ammirerà gran Ministro ne’ gabinetti fra 
gli Ambasciatori de’ Principi, converrà, 
venerarlo fra le penitenze , gli Oratori 
e- le contemplazioni , ma talmente tutto 
per tutto , che- sembrerà in ciascun di 
tanti come in unico suo esercizio , vedrà 
quivi un’ altro Carlo non- sol’ diverso ,. 
ma qnasi quasi repugnante col primo : Ed- 
oh qual Carlo ? Sei promettevate ben 
grande gli stupori di quel buon Vecchio, 
che per le Chiese, e per le strade fissa- 
vasi estatico ,, quasi dissi , ad adorarlo an- 
cor giovinetto ,. riconoscendo in lui uno- 
spirito dato per nuove imprese da- Dio a' 
gran ventura del Secol suo : Santo il ri- 
putarti quell* - anime savie , che nella' 
esaltazione del Zio il videro , con un» 
piuttosto indifferenza , che moderazione 
in facci» del Mondo, con rutto l’ affet- 
to al soo Dio in faccia de’ Sacramenti , 
mostrar quella stima sana , e retta dell’ 
uman fasto ,- che non 1’ avrebbe giammai 
lasciato partire per Roma, se un’espres- 
so comando del Vicedio non ve I’ avesse 
condotto ; ma piti grande , e più Santo 
Roma sei- vede, e Arile due figure , che 
sì degnamente sostiene , non sà trovare 
riconciliazione più giusta di Carlo, che 
di se a se sresso faB«r eft recanti li ario 
Ut duos ronda t i» femttipfo in urto nomo 
tornine, par che faccia la glosa al primo 
Testo I’ Apostolo . 

In farti senza figurarsi un’ Uomo- di 
nuova specie , che dati condar in femtt- 
ipfo, non poriam noi richiamare al pen- 
siero la memoria d’ un? Arcivescovo, che 
mantenga la Mirra , e la Porpora nella 
Maestà della più autorevole Magnificen- 
za , e porti la sua Santità all» totale de- 
ression di se stesso . Non ’e già ,. che f 
etti di Natura-, e di Fortuna sieno na- 
turalmente nemici ai beni di Grazia . 
Sono essi qualità pure uscite dalla mano 
del sommo bene scevere d’ ogni malizia: 
L’ autorità del comando- fu la prima pre- 
rogativa dell’ Innocenza, ed' i beni di na- 
tura non- furori , che certi lampi della 
Divinità sparsi nelle Creature , per far 
fede del Creatore ; dacché però si trova- 
dori. mal impiegati nella ribellione del 
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primo Uomo, ritennero sempre un genio 1 
tumultuante, e caparbio, sinché avvenu- 
tisi nel mal costume , che gii sedusse , in 
vece d’ attirar anime a Dio con la dol- 
cezza delle attrattive , o con (a forza del 
zelo- , presero ostinatamene* contro it 
primo Datore il partito del senso , tal- 
ché fu sempre- sospetto di Sedizione , che 
ardì trattare eoo loro- con qualche di- 
mestichezza . Ora- il ridurli in se sten» 
alla' prima ubbidienza fu il pensiero dei 
Borromeo . Interrogatene gli Annali di 
que’ Secoli, e vi diranno quali contraddi- 
zioni dovette abbattere per riconciliar» ire 
se stesso la persona di gran Principe, e 
di gran- Santo . Questa riconciliazione dt 
se a se stesso ftr una specie di sanrità sì 
sublime , che non paté essere ben cono- 
sciuta dagli occhi del Mondo ; anzi come 
1’ nnione dell’ eccellenza divina in Cri * 
sto r e della morte obbrobriosa riuscì un* 
enigma di scandalo a’ Giudei , così lo 
parve in Carlo P onion , di cui parlo r 
che pure il face» maggior Santo . 

Anima grande , che godete colà sù it 
premio d’ una Santità sì inusitata , com- 
patite la necessità di tradire il vostro- 
merito, che non sarebbe straordinaria r 
se non: vincesse tutta la forza- delle no ■ 
stre espressioni - 

Bel vedere un- Cardinale- di tal' porta- 
ta, un’ Arcivescovo di tal nascita , an- 
darsene a piedi per lunghe miglia di pe- 
nosi- cammini ; gtttato nella piti pericolosa 
corrente d* un- fiumme da un troppo timi- 
do, e- troppo indiscreto, che il tragitta- 
va , pagare a prezzo d’ oro P affronto r 
colà accogliere poverelli, e pezzenti : qui 
al letto di miserabili agonizzanti ; fermarsi 
a far sala d’ udienza le pubbliche strade; 
farsi comeitsale 0 di poveri Religiosi, a 
della sua servitù ; levarsi di buon’ ora ad 
accendere H lume al suo Confessore, a* 
suoi- famigiiari , ai suoi Chierici ; m*. 
Dio buono !‘ egli é pur desso, che trat- 
tando co’ Principi bilancia- ogni punti- 
glio o nel fare , o nel ricever* gli ono- 
ri ?' Una tanta umiltà può esser capace 
di premeditare-, fin con Ir consulte di 
Roma , la visita , che dovea fare ad En- 
rico Terzo Re di Francia ; accordarne il 
ceretuoniale ; concertarne i trattamenti 
più sostenuti, le parole, i passi ; che più? 
fino il- coprirsi colla berrerra , quand’ an- 
che il cenno reale non gliene fece I’" in- 
vito ? SI , tanto é geloso della sua digni- 
R z- rà 
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ti , quanto della sua Santità ; perchbdell’ 
una, e deli’ altra s’ è tatto riconciliazio- 
ne : Per questo 

Fulminerà scomuniche , moltiplicherà 
«ditti , affiggerà monitori, in tempi, in 
luoghi , a persone le più rispettate dagli 
umani riguardi . Sentiranno le Corti di 
Spagna , e di Roma i suoi ricorsi ; Sa- 
pranno ogni menomo aggravio- ; Vedran 
lettere. Religiosi , Prelati spediti con ogni 
segretezza , e sollecitudine a smascherar 
Je calunnie , a chieder appoggio per un 
sol punto di Giurisdizione . Intìessibile 
nelle risoluzioni, severo ai delitti, for- 
re ai conrrasri : Vorrà pubbliche peniten- 
ze per li pubblici eccessi ,. e sulle porte 
delle Basiliche vedrà prostrati a' suoi pie- 
di piccioli Thcodosj sino all’ ora da lui 
' tenuti lontani ai Santuari con le censu- 
re . Con questo, e con molto di più , 
che voi ben sapete , non vi par ch’egli sia 
tutro Principe? Or sappiate, eh’ egli stes- 
so farà leuere commendatizie a’ suoi per- 
secutori ; abbrucierà , prima di leggerla, 
itna ietterà con 1’ avviso , e tutti i ris- 
contri più autentici d’ tuta congiura tra- 
mata su la sua Vita ; cercheià fin colle 
zigrime il perdono a quell’ empio , che 
!’ avrebbe con un.colpod’ archibugio tol- 
to dal Mondo , se Iddio non ispediva un 
Miracolo a preservarlo : Soffrirà dal ses- 
so più debole, dai Sudditi più obbligati , 
parole , ingiurie d’ ogni sorta, con una, 
sranquiilità di animo , che brillerà rtel se- 
jen del suo volto . Trattenetevi or voi , 
se potete- dall’ acclamarlo per Santo-, che 
io 1’ ammiro per qualche cosa di più, per 
aver unito in se stes o due personaggi sì 
diversi in uno novo bomtnt , che tutto 1’ 
idioma del merito non ba vocabolo per 
esprimere. 

Tacere; che non ho io tempo di fer- 
marmi sopra di voi r o splendidi impie- 

5 hi di sue ricchezze ^ fabbriche di Pavia, 
i Milano, e di Rùma. Basta, che atte- 
rriate all’ Eternità ia di lui Magnificenza . 
Non v’ ha qui bisogno del vostro linguag- 
gio ; Sapendosi ciò , che in voi fece , si sà 
altresì la nuda povertà di spirito , che 
sempre amò : Povertà cotanto singolare, 
«he 1’ avrebbe fatto molto prima di quel, 
che poi fece , distribuire nel seno della 
pubblica mendicità rutti i liberi , e gii 
allodiali- , se gli fosse staro conceduto 
quello sproprio di tutti i beni Ecclesiasti- 
ci. » che umb coraggiosamente di fare 
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non escludendo ni anche P A re ir esc la- 
vato . 

Angelo , qualunque tu fosti > ni fosti 
certamente altro , che il tutelare di que- 
sta Diocesi ; qualunque tu fosti , o Angel 
di Dio, che per la bocca di un’ Uomo 
Santo gli facesti proibire una tale rinun- 
cia , ah che ti. ì pure questa Città , que- 
sto Stato, 1 Italia , la Chiesa tutta obbli- 
gata^ S’ ella seguiva, sarebbesi Carlo per- 
duto nella moltitudine degli altri Santi 
che per salvarsi da una lolla sfacciata di 
beni di natura,, e di fortuna, che glias- 
sediavruio d’ ogni imomo , gittando-eli 
una sol volta a traverso , se ne spiccia- 
rono con la fuga . Dove, dove avressimo 
noi un’ Eroe» che gli avesse. tenuti al fre- 
no d’ una continua Vittoria ,. accordan- 
doli si bene con. la sua Santità , che nel 
maneggio degli uni , e dell’altra sembras- 
se un' Uomo , anzi un miracolo , che fos- 
se riconciliazione del suo popolo a Dio? 
A non altri dovea fidarsi la grande im- 
presa, che a chi si era con ritrovamen- 
to, quasi dissi inesplicabile, fattosi bene 
riconciliazione di se a se medesimo. 

Avean ragione di sbattere le lor ca- 
tene , e palesare per le bocche energu- 
meni: le loro disperazioni i Demoni , al 
primo ingresso, eh’ ei fece al possesso di 
questa sua Sposa; eia profetico il lor do- 
lore assai meglio che il giubilo, e la te- 
nerezza del Clero, della Nobiltà, del po- 
pol tutto , che nell’ angelico sembiante 
del suo l’astore bevea un raggio di para- 
clita gioia» 

Avrei pur volentieri veduto le schie- 
re tutte degli Angioli tutelari di tante 
Città, di tante Basiliche, di tante Ani- 
me , che chiude nel seno 1’ ampia Giuris- 
dizione di questo insigne Arcivescovato, 
divise a Cori su nuvolette d’ argento in- 
contrare coi canti , e colle benedizioni 
il Borromeo , ed accompagnarlo fin den- 
tro questa Basilica; quindi secondo la di- 
stribuzione di lor custodia divisi , intima- 
re la vicina guerra ai furti , alle oppres- ' 
sioni , agli adulteri ai sacrilegi , « al re- 
sto tutto de' vizi più neri , e più contu- 
maci , che in folta squadra empievano 
di sozzure , e miserie le battezzate con- 
trade . Con quale allegrezza dovean’ essi 
annunziare all’ Anime da lor tanto ama- 
te la venuta del buon Pastore ! Nune fu- 
ài cium efi M:t»di : Dovea ripetere quest’ 
aria : Nunc Principi bujus Mundi ejice- 

tur 
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tu t f»ras : Dovean replicare eoa «eco le 
valli, e i monti più rimoti , che il sos- 
piravano . Qui , dovean dire per antici- 
pato contento , qui con undici Concili 
Diocesani egli perfezionerà 1’ idea del suo 
Clero, che durerà ne’ Secoli avvenire ad 
esser norma dell’ Ecclesiastica disciplina : 
Là con sei Provinciali prenderà dello 
spirito del suo gran cuore , e ’l darà a’ 
Vescovi Suffragane! ; senza però punto 
scemarlo in se stesso , anzi con lagrime, 
e con ischiettezza di cuore chiedendo 
d' esser corretto de’ suoi difetti , preten- 
derà un’ usura di perfezione. Povere pe- 
corelle tradite ! pascon se stessi i vostri 
Pastori sedotti , e intorbidan col fango 
loro le sorgenti, a cui vi abbeverate : 
Verrà, verrà il Pastor Santo; esso fecon- 
,derà i vostri pascoli , esso purgherà le 
vostr’ acque, e noi terranno ni difficol- 
tà nel cammino , ne intemperie di clima, 
nù dominio d’ Eretici. Per queste stesse 
contrade e scoscese , e montuose il se- 
guirete a migliaia solo per comunicar- 
vi di sua mano un’ altra volta. Daque- 
sti altari adesso profanati il vedrete i 
g ; orni intieri dispensare il soavissimo ci- 
bo dei divin Verbo , o velato nell’ Eu- 
caristiche specie, o spiegato nelle rivela- 
te scritture . Verrà pur tempo , che noi 
ancora potremo nelle sue Rcggie terrene 
corteggiare il nostro Dio senza bendarsi 
gli occhi con P ale , per non vedere Si- 
moniaci impudenti , abbominazioni ne- 
fande . 

Tanto dovean’ essi dire, e tanto fe- 
ce ... se bene che tanto? Chi pub ri- 
dite il di più, che fece 1’ invittissimo Ar- 
civescovo , per riconciliare il suo popolo 
a Dio? Fu un nulla del suo gran fare e 
il predicare continuo, e 1’ estirpare gli 
abusi , e l’ ammonire peccatori, e P ascol- 
tar confessioni , in ore , in luoghi , in 
circostanze di sommo sterno . Nulla fu 
il ricondurre la divozione, il decoro ne’ 
tempi, la ritiratezza ne' chiostri : Resti- 
tuire la Santità alle Feste, LI credito a’ 
Sagrainemi , la castità al Celibato . E’ 
vero , che provvide-di Ministri , di Predi- 
catori, di Parrocht juxta cor fuum ; isti- 
tuì quarant’ ore, processioni, solennità; 
infiammò alla venerazione de* Santi con 
la traslazione di tanti preziosi lor pegni, 
accompagnata sempre dalle notti intiere 
vegliate in orazioni incessanti, dai gior- 
ni intieri santificati non men dalle sue , 
che dalle penitenze comuni ; con tutto 
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ciò ardisco dire, che tutta fu un nuli* 
di quanto fece per farsi riconciliazione 
del suo popolo a Dio. Nemico implaca- 
bile di tutte le inimicizie del suo buon 
Signore sei videro sempre alle spalle i 
pubblici scandali armato con la facoltà 
di speciale delegato Appostoiico , con i 
flagelli alla mano dei più tremendi ana- 
temi : Al suo gran zelo non puotero far 
fronte con la forza,- alla sua gran men- 
te non puotero ascondersi ni col favore 
di lontananza, nicol manto d’ Ipocri sia . 
Fossero pure annidati o negli angoli più 
segreti de’ palagi più vasti , o ne’ tuguri 
meno considerati , non eran sicuri dalla 
magnanima persecuzione. Dio immorta- 
le ! E’ un’ argomento da mettere in dis- 
perazione la lode il solo dire , eh’ egli 
erasi tutto di sua mano scritto ua libro, 
sii cui avea notati i bisogni , Io stato , i 
riscontri più minuti ui ciaschedun’ Ani- 
ma a se commessa , per provvedere a tut- 
ti con distinzione di cura. 

Oh potess’ io beare lo sguardo in quel 
libro! Vorrei baciarlo come libro delia 
Vita , e adorare già Sante tutte quell’ Ani- 
me , che vi furono scritte. Non pore- 
van’ esse non essere riconciliare al suo 
Dio , dopo ima sì sterminata diligenza 
di carità : 

Ma dopo una sì sterminata diligenza 
di carità Den posso io dire , che nulla * 
nulla avea ancor fatto 1’ Infervorato Pa- 
store. Quel di piu, eh’ egli fece, a Voi, 
Successori presenti di quel popolo rifor- 
mato , a Voi sta il dirlo . Alzate in ap- 
plausi la voce ; Ma nò ; plaudite manìa 
bu < . Le vostre operazioni presenti , la 
riforma , che in Voi ancor dura , alzi 
voce d’ encomio , e dica al Pastor San- 
to : Cogitation buj tuie non r,l , <^ui ftmt- 
lit ftt tibi . Alla sola vastità di vostre 
idee dobbiamo noi il non esser malvagi - 
Quanto era diffìcile trovate nn’ altro 
Carlo , altrettanto era difficile , ebe si 
conservasse dopo la vostra Motte la da 
voi stabilita riforma. Eh che essa sol vi- 
ve , e vivrà sempre in noi pel generoso 
pensiero , che vi prendeste di farvi tanti 
Appostoli in tanti Seminar; , e Collegi , 
in tante prebende teologali , nella sem- 
pre ammirabile Congregazion degli Obbla- 
ti , che voi stesso chiamavate Coadiutori 
dei Vescovi . Non siete voi più in terra 
ad accoglier quell’ Anime, che spaventa- 
te dal vicino pericolo, o grondanti di 
calda strage scn fuggeno dal peccato j 

ma 


>34 Orazione Tanegirica 

at ntl seno della vostra tariti si rico- stere alia morte <1*1 Vescovo <fi Lodi 


vrano ne’ ritiri, che voi apriste .E’ vo- 
stro il zelo di tanti Religiosi più utili , 
«he introduceste , vostre le lor parole , 
o sieno al Confessionale , o su. i perga- 
mi . Adorano ancora la. vostra mano in- 
visibile in atto di spezzarle il pane i 
fanciulletti innocenti, in tanti Operar) 
«lei più purgato Catechismo ; e questo , si 
uesto è quel mirabile , che vi dà tuttoi 
’ onore ai esservi fatto riconciliazione 
del vostro popolo a Dio-.. 

Una tale riconciliazione che potè 
cominciar* a piacere sino a quel suo Spi- 
ano incontentabile , che. non poteva ap- 
pagarsi se non in mezzo ad un’ incendio 
universale di carità , quale stò per dire 
non formano i Serafini' nel Cielo , gli 
avrebbe nel. tempo stesso ottenuto, il bei 
vanto di riconciliazione di Dio al popo- 
lo , se i. peccati e le sceleraggini , che 
erano ascese ad irritare Iddio nel: suo 
Trono, nel tornate quaggiù ad affogarsi 
no’ Sacramenti , e nelle contrizioni non 
gli avessero lasciato in mano il gius, di 
un gastigo ,. alraen temporale.. 

Per adempiere questa’ nuova intrapre- 
sa , le convenne ben maneggiarsi d’ al- 
tra maniera. Risparmiatemi qui il ridir- 
vi 6 li sforzi della grand’ Anima- per trat- 
tenere sull’ arca la saetta, ebe già vede- 
va incoccata.. Ben più. volte avvisonne 
P amaro gregge : arcum fuma te te* di t ©• 
paravi! Ulani C" in eo paravit va fa mov~ 
tu , cercando cosi di spaventare co’ lam- 
pi quel poco avanzo di contornaci- , 
«he sfidava i fulmini più pesanti . Pas- 
siamoli noi con silenzio, giacché li pas- 
so inesauditi la divina- Giustizia , né sò 
perchè; se forse non fu pel piacere di 
provocare 1’ ingegno di Carlo a-placarla 
con mezzi di più amorosa premura . 

Comunque siasi , egli è certo, ch’ella, 
dovette riguardare eoo. occhio di com- 
piacenza mettersi di mezzo fra- Dio , e 
il popolo il buon Pastore , diviso tutto, 
a sospendere la procella de’ colpi , che 
stavano per cadere , ed a render raen 
«rodo il dolore dei gii caduti .. 

Appena $’ era fatto vedere a due por- 
re di questa Città P orrido ceffo della 
Peste , che già a’ era dallo spavento sac- 
dreggiata ogni casa , e tutti cercavano 
d’ involarsi , uiuno di por rimedio al 
gr male . 11 micidiale castigo , che. al 
Padti stessi della Patria fu stimolo di 
pai senza , a Carlo incamminato pei, assi- 


fu invito, di sollecitato ritorno . il sen- 
tirò»! presente quasi prima che avesser 
tempo d’ augurarselo i miserabili . Pose 
Tosto in opera l’ autorità . le sostanze, il 
consiglio. Sapeva egli, che la divina- 
Clemenza contentasi tal volta- di operar 
per le cagioni, seconde , come delle ca- 
gioni seconde , a flagello degli empj ser- 
vesi la Giustizia . Quindi fa,, che a ren- 
der inen dolorosa la desolazione, che già 
inondava di contagio il paese, rividero 
bentosto vietati commerci , deputati Laz- 
zaretti , pubblicate, provissiom , che to- 
gliendo. io sconcerto delle confusioni , 
scemassero i Ministri alla Morte. 

Buon per me , che ho la fortuna di 
parlare di Carlo da un luogo dove ba- 
sta,, che io accenni cose da voi molto 
meglio di me risapute.. 

Scorreva oramai per ogni contrada 
non solo della Città , ma dello Stato il 
pestifero morbo ; e quel resto di popolo, 
che avanzava al suo- furore , si divora- 
vano fra gli urli , e le strida , la nudi- 
tà , e la fame . Non è possibile lo spie- 
gare la provvida assistenza di Carlo a 
tanti , e s) moltiplicati bisogni . Non so 
io figurarmela sotto altra similitudine , 
che. d’ un fulgor, che guizza in un Ciel 
tenebroso ; la di cui splendida vampa 
esce cosi dal seno d’ una sol nube , erte 
ripercossa da. cento , par che da cento 
nubi a un tempo stesso sfavilli . A un 
tempo stesso per miracolo della sua cari- 
tà consola infermi , segramenta mori- 
bondi , satolla affamati . Egli ne’ Lazza- 
retti colle visite ; egli nella Zecca co’ 
suoi argenti; egli nel suo Palazzo a spo- 
gliare le mura , e le tavole ; a sfornire 
le gnardarobe , e le camere , di panni , 
e di letti, geloso, che nulla affatto ri- 
servisi ,. purché sollevisi l’amato suo po- 
polo.. Si toglie al commercio della sna 
servitù , per non torsi al servigio degli 
appestali , per la cura de’ quali si dichia- 
ra sospetto , e vi si gitta in braccio per 
Uom perduto ; preparato perciò prima 
alla morte con tutte quelle disposizio- 
ni , che potè creder necessarie un tal 
Santo . ' 

Non è però tutto questo , che la metà 
piò deboi di Carlo impegnato ! mitigare 
lo spasimo di quelle piaghe , che avea 
già' scaricate la ntan ai Dio: E’ ben’ al- 
tra la- cura, ch’egli si prende di fermar 
le imminenti e disarmare co’ sacrifici 

lo 
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lo sdegno fulminatore . A Dio rivolge i za de’ suoi attributi compiacersi l’ Airi*, 
suoi voti, a Dio le sue speranze. Cibo simo. Percorretemi, amabilissimo mio Re- 
di pane, e d’ acqua, letto di tavole , dentore ; io sb, che il merito infinito dì 
sonai di pochi istanti sono i ristori dell’ vostra Croce non entra in paragone ; ma 
affaticato suo corpo . Ne spremono il pure sii le cime del Golgota , mentre 


sangue le catenelle , e i flagelli , mentre 
le sbrana il cuore il dolore di tanti squar- 
ci , quanti son gl’ infelici, che vede lan- 
guire su gli occbi suoi. A Dio ricondu- 
ce i pensieri de’ Magistrati , che .pei lui 
s’ obbligano con un voto la protezione 
del Martire S. Sebastiano . A Dio indi- 
rizza i gemiti del suo popolo, che oltre 
le processioni, le prediche, e le «razio- 
ni continue , due volte al dì dalle por- 
te , e dalie finestre , emulando i cori 
delie pih solitarie Certose , olirono «lìi- 
tameute a piè delle Croci innalzate Ha- 
fin •>* voci/ ersi ioni 

E perchè tauro non basta . , . ahi ri- 
ditelo voi, che ii vedeste mura di que- 
sto Tempio , strade, e piazze dì questa 
-Città all’ or desolata . Poste di sua ma- 
no , 41 piè hi quell' Altare, in capo agli 
amati suoi Cittadini le sagre canerii con 
La veste Pontificia di duolo dal capo io 


accettava la Giustizia dal Padre la eoo, 
degna soddisfazione di vostra morte , 
torceva gli occhi dall’ esecrando sacrile- 
gio d’ un deicidio. Qui ai, qui potè con», 
piacersi per ogni patte, se 1’ innocenza 
della Vittima rendeva innocente il sua 
stesso Tiranno . Vedevasi immolato il 
Pastor per l’ Ovile ; ma con la gloria dì 
non dovere al furore dei Lupi , che com- 
batteva la porpora del suo martirio ; Sa- 
.cnficavcsi una vita , ma senza 1’ aiuto 
■dell’ empietà : Correggeva^ , Lasciatemi 
dir così, in Carlo il Calvario, ristam- 
pandosene in lui la Carità , senza che 
v’ avesse parte il delitto e io questo 
senso di più potè dire : Adiotpleo ca , y me 
àefunt pajfwnunt Cbrifti . Egli è ben de-' 
gno che sia riconciliazione di Dio al suo 
popolo, chi pel suo popolo s’ èfattosa- 
gcificio sì bello al tuo Dio . 


Esulti dunque intorno del suo Pastore 
essa coperto abbandonata in lungo stia- la diocesi liberata, giacché per compas- 
scino di penitenza; co’ piedi scalzi, con sione di lui su gli olocausti del suo spi- 
na capestro al collo a guisa di Malfar- rito umiliato lasciò cadérsi di mano Iti 


tore, con su gli -occhi le lagrime del suo 
cordoglio ; con in mano V esemplare del- 
ia sua carità , il confòrto delle sue bra- 
me , 1’ immagine del Crocifisso s’ invia 
così a farsi riconciliazione di Dio al po- 
polo . 

Avreste mai detto di doverlo vedere 
in tal’ atto, Angeli , che I’ accoglieste la 
prima volta iti tanta festa? Allibragli 
ha pur cangiata comparsa . 

In capo ad ogni contrada incontra- 
vasi la divina Giustizia, o’ sovra un 
Trono, che contponevan d’ attore spol- 
pati cadaveri ; o con un brando alla 
mano fumante di sangue , ah caro san- 
gue del suo gregge svenate , a qui fixéo- 
ve addossandosi i peccati di tutto il suo 
popolo , per tutto ii suo popolo «fleti- 
vasi di cader vittima . Poco al suo desi- 
derio era il sangue , che per P acerba fe- 
rita di un piede in ogni passo fumava ; 
voleva tutta in sè I* esecuzion del carti- 

t o , per così tutta placare 1’ ira del suo 
igtiore . 

Bastivi , o Carlo , sì vi basti la magna- 
nima offerta . Voi avete trovata una 
specie di sacrificio per i peccati , su qui 
pub la prima volta con tutta la pienez- 


spada la placata Giustizia . Si auguri pu- 
re presaga di vedere fra i furarti 
Santi suoi Arcivescovi anche quello d* 
Carlo . che sarà fra non molto , e no» 
lasciar! colà su di esserle riconciliazio- 
ne, chi a tanto •suo costo in terra di Dio 
al popolo («(ini efl reconciliatio , 

Col giubilo di una sì vaca speranza 
cred* io , consolasse il suo dolore nella 
morte del suo gran Santo il divertissimo 
popolo , e acepmpagnasse quell’ Anima 
laureata alla gloria con quelle voci stes- 
se , che 1’ accolser nel Mondo : Ipft e/l 
pax noflra : P*ce fra la grandezza , e la 
Santità ; Pace fra gli Uomini , e Dio ; 
Pace stabilita fra Dio , e gli Uomini . 

Ah mi rampognate a ragione , onori 
tutti ddU «ne dignità , e virtù della sua 
bell’ Anima , popoli riconciliati , e Dia 

f ilacato ? Non conchiuse egli la riconci- 
iazione , e la pace , maVfu la stessa ri- 
conciliazione, la stessa pace. Avrei tra- 
dito io stesso il caratterepiù proprio del 
mio gran Santo, se mi fossi in altri ter- 
mini giammai spiccato. 

Commenti pure r Angelico : pax no- 
firn : idrfl caufa pacis noftrs : attesti poi, 
che una tal’ enfasi costumasi solo dalle 
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scritturi : quando . ... 
fi-, a ep end et ex caufa . Cosi appunto 

to’ clie s’ intenda di Carlo. Filini eft 
r; cvncihatiu . I tempi , le resistenze , le 
opposizioni , eh quante , e quali ? ben 
mostrano, che da lui solo tutte que- 
ste riconciliazioni interamente dipen- 

Spieghi se stesso 1’ Appostolo , e dopo 
aver detto di Cristo : Ipft eft pax no- 
pra , soggiunga, che tale s’ è fatto : in. 
terficiens immicittat in Jemettpfo\ che que- 
sto appunto in ristretto è il più bel van- 
to di Carlo . 

In lui ebber fine le immtcìzte celi u- 
miltì , e degli onori , dei comodi , e 
«Ielle astinenze , con tanta sua pena , 
che di lui ebbe a dire Monsignor’ Anto- 
nio Seneca : Carolai perpttu a natura vio- 
le ;tia ( sicché dunque può dirsi , che di 
Sé, Grande, a si Santo ) Faflut ?/? recon- 
ciiiatio inttrficient inimicitiai in femet- 
jpfo . In lui ebbero fine le inimicizie del 
suo popolo a Dio , che la prima riforma 
fece in se stesso , nella sua Corte , ne 
suoi Ministri con penitenze , con veglie 
da fare inorridir le Tebaidi : Forma fa - 
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quid rjì beffe- Dio, perché egli se n’ era fatto lo sco- 
po , e svenò I’ amor suo , se non il suo 
corpo virtima per il suo popolo pronto 
a fare ber.’ anche di più , se non avesse 
il Cielo ecchegpiato j3er_ogni parte con 


le voci del Vescovo 5. Paulino. 

Martyrium fine tede placet ; paffuta 
volumi! 

Sufficit ; & fumma efl meriti tefiatit 
voti . 

Ed ora che di là su mira con un’af- 
fetto depurato dai raggi della Gloria que- 
sta sua patria , potete ben creder Voi ^ 
eh’ egli sarà la vostra pace . 

Avea poi ragion la calunnia , non pos- 
so dissimularlo-, se bene all’ ora non fa 
capita . Ecco dove tendevan le arti del 
Borromeo. Gli é finalmente riuscita: A 
soggettarsi la Patria; a farsi Padron del- 
lo Stato . Convien pure , che il confes- 
siate ; La vostra libertà é tutta in sua 
mano: Ma buon per Voi, che avete un 
si gran capo. Opera egli talmente per 
Voi, che quand’ anco , tolga il Cielo gli 
auguri, ma quand’ anco la Giustizia di 

TA • _ »uf»a 1* Tfllàa 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

- » 

IN 4) N O R E 

» 

del 

B. GIOVANNI LICCIO 

domenicano. 

Recitata nella Chiela de’Rever. PP. Predicatori 
della Città d’ Alcamo. 

D ssf L RE V. SACERDOTE 

D. GIOSEFFO LOMBARDO 

E LAZIO, 

Accademico dell’ Alcamefe Colonia del buon Gufto. 

Ter la Solennità della di Itti Beatificazione a io. Marzo 1754» 


DeleSiabtris fupcr Domino , fuftollam te fuper altitudines 
terra , ÌS cibato te bxreditate Jacob 
Tatris tui. Ifaise 58. 

Meli», Venerabilissima Gus- reggibile Beato GIOVANNI LICCIO 
mana Religione , se pertan- da Caccamo . Nb ciò b senza manifesta , 
ti luminosi pregi , e somme avvedutissima ragione N. N. Conciossia- 
immortali glorie, onde a chi, sebbene adorna si vide ella sinora 
larga mano t’ ha arricchito di quei tanti Eroi, che Torme gloriose 

la divina, infinita Benefi- segnando del loro gran Padre, facendola 

cenza, hai di che girne Fastosa vieppiù or d’ Appostoli , ora da Taumaturghi , là 
sempre, ed altera; questa è la volta, da Profeti, qua da Dottori , questi nemi- 
che menar meglio dovresti Festa, etri- la solitudine, quelli nel pubblico, mti- 
pudio nel vedere dalla Santa Chiesa fral- mando Concili , istituendo Umversitadi 
lo stuolo de’ beati , Felicissimi Compren- quai meriggiani Soli sfolgorarono , e «le- 
soli annoverato, ed alla sublime gloria torà in mezzo al Cielo della Chiesa ris- 
de’ Santi innalzato uno de' tuoi ben na- plendono ; onorati pereto da lei, anche 
ti Figliuoli, T inclito, io dico , 1* impa- in loro corso mortale , colle sagrosautq 
T*m» Vili. S / Pot - 
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Porpore , colle Mitre Pastorali , co’mae- 1 ’ antica , invida serpe amarezza , e 
sto si Triregni, coi bastoni Patriarcali , veleno, che depravato , e guasto il suo 
colle commissioni finalmente delle più palato, rigettando nauseoso il patte de- 
sovrane legazioni; illustrati dai Sommi gli Angeli, e sospirando piuttosto le Ci- 
Ponrcfici coi titoli spezio» di Maestri polle si’ Egitto; oa parlar colla frase di 
nella sagra Dottrina , di Principi dti Teo- Gesù Cristo medesimo» bevendo ingordo 
logi , di Biblioteche animate, di Arche sulle Cisterne dissipate, e limacciose, e 
di scienze , d’ Organi della verità , di trasandando con detestabile non curanza 
Brandi , scudi , e ditenditori della Fede : le acque limpide , e cristalline , chiama 

pur non pertanto, poiché superba ella dolce l’amaro, e bene il male? Viva 
seti vide in quelle a noi troppo lontane Iddio però, che per amorosissimo trarr» 
Provincie, irradiato ancor non aveaper di sua Provvidenza, di tanto in tasw>, 
ogni dove coi sui luminosi splendori . Il e come a lui ù in piacere , certe Anime 
vedersi ornata perù in questo nostro av- ha fatto al Mondo comparire , così scevre 
venturoso Regno di un Eroe, ed Ecoe ai tutto , e da i vilissimi impacci della 
tale, che tanta ebbe virtù nel cuore, carne, e del sangue scarche affatto, e 
che solo Dio , e la virtù facendosi sua sbrigate ; che solo in Dio ravvisando , 
delizia, e piacere, in lui veggasi ora il come ragiona P Appostolo, ed essere, e 
profetico detto avverato , deltéìabrritju- movimento , e vita ; Dio solo fan l’ uni- 
fcr Domino; che tanto nutrì nel petto co obbietto delle loro delizie, e piaceri ! 
fervido zelo peli’ Anime tutte , che dan- Frali’ avventuroso stuolo di sì fatti Eroi, 
dosi qual degno Erede del suo Sant issi- chi non vada ora felicemente innalzato, 
jno Parriarca a vedere , per lui registra- e distinto colui , che come in Cielo a 
lo veramente sembrasse , tibabo te bere- bella gloria , e corona ; così oggi é la 
ti nare Jacob Patrie lui ; che tanto final- prima fiata, che dalla Chiesa tutta fi- 
stiente copra ogni altra Creatura usò pò- scuote il culto più solenne, gl’incensi 
Senza, cd imperio, che in lui godasi og- più copiosi, i cantici più giulivi, gli af- 
gi quel da Isaia preconizzato innalzameli- fettt in somma , i voti , gli Encomj del 
io, compiuto , fufloUam te Juper altitu- divoto, e fervido nostro cuore? 
dtnet terne; oh questo sì, che siccome II. E vaglia sempre i’onor del vero, 
fa che ella ornasse coi fregi della Santi- 0 Signori , che direste voi di un Bambi- 
, là le nostre ancora vicine contrade: co- no, che orfano della propria Genitrice sin 

. sì il beF pregio, e decoro del suo per al- dal primo suo venire nel Mondo ; ossia, 

tro Illnstriss. Ordine, forma da pcrtut- che il crudele, avaro Padre sfogar pre- 
so, e compone. Ed ecco in breve , Udì- tendesse colla morte del Figlio, il dolo- 
tori , tutto 1 ’ argomento della qualunque re dell’estinta sua Sposa; ossia, che iti- 
si a per riuscirmi debole Orazione mia . gordigia di danaro proccurar non gli fi- 
fi IO VANNE adunque felicemente assor- cesse d’altra Donna di vitale alimento ; 
lo , e perduto in Dio fralle delizie della così alla discrezione di onesta , pietosa 
virtù ; GIOVANNldall’ ardente , Appo- Femmina, a lui per sangue unita solo, 
stolico zelo del suo gran Parriarca Do- ed abbandonare rimane, che sia anzi un 
menico sostenuto ; GIOVANNI finalmen- delitto il dargli ajuto, e ristoro? Sì che 
* tc della Potenza di Dio sopra ogni urna- voi direste, e con ragione il direste, che 
Ita, e celeste Creatura adonto, e fregia- con un dolcissimo tratto di Provviden- 
10 ; siccome spintemi su ’l principio ad za, sbrigato Dio nascer facendolo da 
arrecarne il sagro, c tutto pei lui prò- quelle di terra, e di Mando tenacissime 
pio addotto testo: così mi dona oppor- catene, tutto a se agile, c snello dolce- 
tintamente la divisione pel suo Panegiri- mente trarre il volesse, per tutto in lui 
co, ed a voi pure il motivo di gcctilis- godere ii dolce di quelle soavi delizie; 
tinta attenzione somministra. thè con seco unire mena una vita cri- 

I. E per rifarci senza prevenzion di stianamente virtuosa, e perfetta: dele* 
giudizio dal bel principio , Uditori , chi iìaberis fuper Domino : Ed ecco seconda- 
di voi non sà , niuna cosa della virtù t» già da GIOVANNI anche in fhsce 
esser più facile, e dilettosa , se per lei P ammirabil disegno. Osservatelo nato 
vassi a quel bene, che tutti lusinga, ed appena, privo del candido, saporoso ci- 
a se tragge i desideri nostri ? Come fare bo , coll’ insipido , e stucchevole succo 
perù, se tale infuse nsl cuor dell’ Uomo di melagrane, dare all’ innoeente suo ti- 
rerò 
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nero corpicciuolo, il «cessano sostenta- le Anime a lui dilette conduce. Non b 
mento , e vigorj . Vedetelo , comecché egli ancora quell' eterno , divino Prov- 
ligato ancora iti Fasce , da quei panni veditore , che a grand’ impreso il Fan- 
svilupparsi ed in compagnia di due An- cinilo Mosi serbato avendo , tuttocchb 
geli tarsi dalla cara Zia ritrovare da una, aLla discrezione del sempre torbido Ni- 
pur troppo alle sue membra allora pe- lo, dalla Madre, a perderlo costretta , 
sante croce gravato . Miratelo come , in piccola cesta di giunchi abbandona- 


chiudeado il Padre a! giorno estremo le 
luci , sàpidi , ed odiosi divenutigli quei 
giuochi e trastulli , che il dolce fermano, 
« ’1 dilettevole d' ogni Fanciullo , schivo 
de’ suoi pari , ad altro ei non attende , 
«.he a frequentar divoto i Sagri Templi, 
«rare fervido appiè degli Altari , assiste- 
re estatico a’ divini Mister) ; oppure nel 
proprio dimestico tetto rinchiuso , darsi 
tinto alla solitudine, ed allo studio. 

IH. L’ immaginarcelo quindi ogni gior- 
no ne’ più solitari recessi di sua abitazio» 
ne , or recitare , e tutte in ginocchio , 
della gran Vergine , e Madre le laudi ; 
ora implorar da Dio co’ Salmi del Pro- 
feta Reale misericordia, e perdono; ora 
colle pietose voci della Chiesa suffragar 
F Anime de 1 trapassati : 1’ idearcelo cosi 
leverò colla propia carne, e di se stesso 
cosi implacabil nimico , che non pago 
ancora di darsi a stento il solo bisogne- 
vole , aggiugne per miglior trattamento 
,n ogni settimana di stretto pane, e bre- 
ve acqua due rigorosi , esatissimi digiu- 
ni ; sì assorto felicemente, e perduto in 
Dio , che passati gl’ interi giorni , e le 
gelide notti in fervidissime Orazioni , 
seppur si risento ali’ aprirsi nella ginoc- 
chia profonde , dolorosissime piaghe ; sì 
acceso finalmente , ed estuante del Mi- 
stero- di nostra Redenzione , che immo- 
bile appiè della Croce , sovra d’ essa con- 
ficcato viver volendo , fatto del suo cuo- 
re un Calvario, tutto spine, tutto chio 
di , tutto pene mesce col Sangue del Re- 
dentore le innocentissime sue abbondan- 
ti lagrime, ed amari singulti -, l 1 idearci, 
dissi, tutto questo, non è un immaginar- 
ci GIOVANNI a quelle mete di adulto, 
stagionato Cristiano degnamente perve- 
nuto , ma del peranche in bionda chio- 
ma , ed In rosate guance ammirabile Gio- 
vanetto le prime , semplicissime mosse. 

IV. Da maravigliare pertanto non b 
ora o Signori , che Anima di sì magna- 
nime, virtuose idee scampate il grande 
Iddio abbia fatto da i perigliosi flutti 
del secolo , e del Mondo , per seco a 
quella beata solitudine del chiostro gui- 
darla, ove per ragionare con esse loro, 


to , condur lo seppe sano , e salvo al 
Porto ; ove in mano di Reai Donna fat- 
tolo opportunamente venire , vedutolo 
ella pronto di spirito , gentil di fattez- 
ze , manieroso ne; vezzi 1’ accoglie vo- 
lentieri in seno , ed in sua regia , ma- 
gnifica Corte , nulla rota , che a Figli- 
uolo di allevarlo pensa , e risolve / A 
ebe dunque i nostri stupori, se il mede- 
simo sommo Padre delle misericordie , 
dopo aver veduto GIOVANNI per tra 
interi lustri varcar generoso i fluttuanti 
Cavalloni del Secolo , in Palermo , eh' è 
quanto dire in quella Città, che tanti 
Eroi di Santità, e di virtù ha dato alla 
Chiesa , quanti non bau saputo sommini- 
strarne , ancorché insieme unite, le Cit- 
tà tutte del nostro Regno; in Palermo, 
io dico per bella sorte fattolo felicemen- 
te arrivare, lo provvide di quel sublime 
spirito di Santità del Beato Padre Gere- 
mia ; il quale ammirandolo di coscienza 
sì minuta , e dilicata « di onestà si pu- 
ra , e perfetra , e compiuta ; ad entrare 
nel Reale , Veritiero , c fedd Ordine di 
Domenico 1’ indusse , e persuase ì 

V. Suggeritemi ora voi , Ascoltatori 
gentilissimi, qual riportasse ne’ Gusmani 
Chiostri il novello rigliuol di Domenico 
di Santità , a perfezione ampia eredità , 
e Patrimonio . Qual vago , gentile inne- 
sto , che in aprico , e fertil terreno da 
provvida mano innaffiato, innalzasi rigo- 
glioso di quelle foglie , e dolci frutta 
adorno , de’ quali maestosa , leggiadra 
pompa il suo nobile , originai tronco 
faceva ; tal parmi di vedere GIOVAN- 
NI in quel Gusmano suolo collocato , 
nel cui mezzo di fondar piacque all’Al- 
tissimo in eterno la santità , fundabo ; 
cosi pronunziato parendomi da Ezec- 
chieilo , fundabo, & muhiplieabo r Or da* 
b* Santi: ficanonent in medio eoritm in per* 
petuum ; ed in cui , a detta di Clemen- 
te il Decimo , s’ alzano d’ ogni genere 
di cristiane virtù rari , innumerevoli 
esempli : ab ordine Predica f rum innume- 
ra Corifii anarttm virtutum riempia prò* 
d'ere ; tal, dissi, panni di vedere GIO- 
VANNI , vestito appena le sagre Dome- 
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Bestie- lane , di tutte te ammirabili per- le, e generosa: in voi, o Agneje, splen- 
tezioni del suo gran Padre ricco , e tre- dida , e raggiante ; ed accompagnata fi- 
"iato. Ed oh! se P arto in me non tnau- nalmente dagli Angelici Spiriti in voi , 
casse, e ’l coraggio, come tutte schierar- o Beato Daiina/io di Monerio. Nell’ A- 


vi io vorrei le sue lunghe vigilie , da 
quel breve soltanto, e penoso sonno in- 
terrotte , che o sulle dure tavole , o a i 
liniinari appoggiato de’ Sagri Altari , a lui 
rubava la fragile abbattuta salma ; le 
ammirevoli , e non mai imitabili r poro- 
se inedte piuttosto, an2Ìcchè mortificate 
-astinenze ; le per ben tre volte in ogni 
-notte rinnovate , e tutte a sangue sì 
copioso, spietatissime discipline , che so- 
venti fiate nel grave mortai periglio il 
ponevano , di cadere al tato estremo . 
Ala poiché tanto a me non lice . Udito- 
ri , vi piaccia soltanto rimembrar per 
poco quanti , e quali furono quei , per 
Santità , e per virili ragguardevolissimi 
Personaggi , che seco vissero allora in 
quel suo , io ogni tempo di sublimi sog- 
getti fecondissimo Convento ; ed ammi- 
ratene poi con ragione tutto!’ eroico. di 
quella Santità , onde a coloro stessi , 
cne fatto ne avevano il grande acquisto 
della più compiuta cristiana perfezione , 
* della più esatta regolare osservanza , 
bel modello divenne, e raro esemplo. 

VI. Conra eiù* ò , e-J assai famosa net* 
/e Sagre Carte , quella Polimita veste , 
che da! Vecchio Giacobbe ne ottenne 
«i'.iisi in crediti il ben nato Figliuolo 
GioscfT». Amato egli dal buon Padre, e 
teneramente «amato il di gii per presen- 
ta , per età , per costume troppo amabi- 
le Figliuolo , fralle tenerezze de’ suoi 
più sinceri affètti traila massima » svi- 
scerata cura di sua educazione , con una 
-vaga, e ricca veste fragli altri suoi Fra- 
telli lo distinse, ed onori»; che con mil- 
le varj fila, diversi, ben coloriti fiori 
formando , più degli altri leggiadro il 
facevano , e più pomposo. Anime gran- 
di del Santissimo Patriarca Domenico ben 
degni AHievi , cessi Iddio , che per io 
Jauiare un vostro Feltrilo , scemar pun- 
to prerenda dell’ immensa gloria vostra. 
Ris Vendette in voi ancora , e nel . più 
■fitto meriggio risplendette , ma siami pur 
decito il dire, in diversi aspetti, la San- 
tità . Sonai idà, e penitente in voi , o 
gran# Egidio v o grand’ Arrigo; solitaria, 
e romita ir» voi, Elia Tolosano ,- estati- 
ca , e contemplativa in' voi , Paolo Ri- 
tegno- . In vo» Gionl mi , Anronini da 
Firenze, Pascasi Fueucasta , abbondo vo- 


nima di GIOVANNI perù rei solo no- 
stro Beato GIOVANNI io ammiro quell* 
eroico misto di celesti diverse prerogati- 
ve , col quale in mezzo agli meri Figli 
più feggiadro lo rese il comun Padre Do- 
menico . In lui so'o unite io vedo coi. 
le penitenze più acerbe , i Romitaggi più 
muti, sino a seppellirsi trall’ orride ca- 
verne del C bianhtuTo ; cogii Estasi i più 
beati , tino ad alzarsi due «cubiti sopra 
terra , nell' offerire P incruento divin Sa- 
grifizio; gli splendori più fulgidi, ad ir- 
radiarne finn ancor le Campagne , non 
che la Città tutta ; colle limosino più 
larghe , sino ad implorarne il divino 
aiuto , quando vedea non essere bastan- 
te P umano ; le visite pili frequenti de- 
gli Angeli, sino ad assisterlo ogni mat- 
tina nel tremendo Sagrifizio dell’ Al 
«are - 

VII. Se non se, a dir vero» o Signo- 
ri , tutto il grande, ed il bello che il 
pregio maggiore della Celeste Erediti del 
Gusmano Giacobbe forma, e compone ; 
egli i, se ma! non- mi appongo, quell’ ar- 
dentissimo Appostolico Zelo , che da Ge- 
sù Cristo in lui, « da lui ne* suoi Figli- 
uoli nasce . ed oltrepassa . E qui ahra 
lingua, che la mia incolta vi vorrebbe. 
Uditori , per richiamare all» memoria 
vostra le infuocare accesissime fiamme del 
Santissimo Patriarca ; che Quasi al nobi- 
le glorioso Ministro dell’ Appostolaro , 
nato solo , ed eletto dichiarollo colui , 
che per lo suo gran Zelo meritò il no- 
me di Appostolo : vede , Ci) - predica , 
tf'iO’ii.irt id hoc Minillerium e tediti tt . Ba- 
sta solo il dirvi , che Domenico emulò 
quell’ ardente carità, che pc-'la salvezza 
dell’ Anime ebbe l’ istesso Unigenito, di 
vin Figliuolo , Dominion , non è mio , 
tutt' è della gran Donna, e Signora I’ or- 
revole attestato, Domenicus ,i([nmr>/tt offi- 
cimn Uaieeniti Vitti retei . Quindi è , che 
P oline seguendo del Divin Redentore , 
chiamati un giorno là in Parigi i suoi di- 
letti Figliuoli, andate, disse loro , pel 
Mondo tutto , c riportare frutta degne di 
voi, che a tal mestiere foste opportuna- 
mente chiamati: t'e Ór ad ferie fri* Brilli , 
ed hoc 011111 minijìerium vocali efhit . E 
quindi fu altresì , che sursero con peren- 
ti» , e succedevo! corso nella sua Religio- 
ne 


Digitized by Google 



~ Z' - - _ 

del B. Giovanni Liccio i 14 1 

ne i Predicatori più famosi della divina la, che lo vide, e con sommo suo coni- 
parola , le Trombe più sonore del Van- piacimento il vide salir sù i Pergami a 
pelo, le lingue Angeliche, e celesti, gli rompere di crudo macigno al pari , i più 
Òrgani dello Spirito Santo , i dispensa- duri ostinati cuori: scorrere i più abbon- 
tofi’ più infaticabili dei divini Mister) , i danti Contadi , a visitare , e consolare 
Riformatori più degni dell’ Uman Gene- gl’ Infermi; seppellirsi entro il più oscu- 
re ; vale a dire , i Ferrerj , t Torqucma- ro , ed orrido delle Carceri , per aiutarne 
da, i Carranza , i Cheozj.i Sadochi.i i Prigionieri ; gir per le strade a soccorre- 
Giaciuti, e gii altri molti e quasi inti- re, a sovvenire, a consolare , il Povero, 
riti E101, che col loro ’^èlo, colle loro la Vedova, ed il Pupillo. Ella, che il 
fatiche , col sangue loro suonar fecero il vide amministrar Sacramenti, infermarsi 
s:o Vangelo, inalberarono lieti l’adora- coglTntermi, piagnere cogli Aftìirri , farsi 
to Segno i\i nostro riscatto nelle Spagne, in somma, tutto con tutte , per rutti con- 
nel le Polonie, nell’ Armenia, neila Per- durre con amorevoli maniere a Gesù Cri- 
sia, nell’ Ungheria , ed in ogni angolo an- sro. Ciccamo, io ripeto , Caccamo ve ’I 
cora il più rimoto della terra . SI quindi dirà, che il vide sollecito, indefesso, tut- 
fu . c.re spuntar si videro i Ludovici Bel* ro vampe, ed ardore assistere, ajutare , 
traudì, i Doinenichi Naveretti , i Fran- accelerare la fabbrica del suo Convento, 
teschi Varj , gli Eduardi . . . acciò con miglior agio promover potesse 

Vili. Ma incauto, che iosonolCosa la gloria, i’ onore, l’ imperio dclsuoòi- 
mai pretendo sta mane col noverare una gnore . 

ad una dell' immenso Cielo le infinite V. Arrivato adunque a quella meta , 
splendidissime Stelle ? Non ho io segni , che in mente prefisso gli aveva l’ infiam- 
e prove bastevole dell’ eroico Zelo della «iato suo Zelo , e provveder volendo 
Domenicana Religione tutte in quell’ E- P amorevolissimo Campione con un suo 
roe, che commendiamo, espresse vaga- Monistero alle spi rituali necessità, di co- 
ibente, e dipinte? Non è egli, che ac- lei, che siccome dato gli aveva P educa- 
ceso il volto da quel divino fuoco, qua- zione , e la culla, così tutte a se richia- 
le a Ministro del divino onor si convie- inava le tiamme dell’ amor suo ; si porta 
ne, par, che fosse da quella tiair.ma di immantinente al Tempio, ed appiè di 
Zelo alimentato, che siccome tutto ji quella Vergine inginocchiato , che per ar- 
bel Patrimonio dell’ Ordine di Domeni- cano magistero deli’ increato Amore , bei- 
co abbondevolmente compone , così tut- la Madre divenne del Verbo Eterno ; con 
to sembra, che fòsse stato a lui promes- tenera , filial confidenza , cosi io m’ i in- 
sci i rtbubo re b.c ridiate Jactb Patns tui) magino le dicesse: Madre amorosissima. 
Non fu egli , che noi capendo i Confes- di me , e della mia Religione provvida 
sionati, i 'Pulpiti, il Convento, la Città tenerissima Madre, se disio nacquemi in 
tutta amplissima di Palermo , scendequal cuore di fondare in mezzo al mio dilet- 
altro Mosi dal Peregrino Monte , a san- to Popolo, di vostra Famiglia un esem- 
tificare la propria diletta Patria , col fon- piatissimo Monistero, sospinto egli fu, 
darne ivi di sua Religione un esempla- ed infiammato del fervido Zelo , che pec 
rissimo Monistero? È non fu egli quel- la gloria vostra, pella salvezza dell’ Ani- 
Io , che al vedere uno di quei Svellerà- me mi brugia in petto . Secondate ora 
ti , che barattano giocando coi danari voi i miei disegni . Voi , che col dare a 
anche 1 ’ Anime , impugnar contro lui il vostri cari Figliuoli il SS. Rosario, dnste 
ferro, alzar la barbara mano ad empia- al Mondo tutro I’ arni 3 più po. seme per 
niente ucciderlo; per dargli tempo a rav- abbattere il vizio, il mezzo più efficace 
vedersi , per concedergli stimolo a pen- per salire al Cielo, il pegno più sicuro 
'tirsi, lo fé’ immobile, e quasi di sasso ri- delia salvezza nostra ; voi sì disponete i 
manere, di tal che aliora i’ antico per- mezzi, che atti sieno, e valevoli a com- 
duto moto in lui desta, e richiama, fin piere la grande opera, acciocché sia la 
quando il vede domo, umiliato, penti- portentosa nugola d’ Isdraelo, a mostrar 
to , chiedere all’ oltraggiato Divino Nu- la strada della Terra promessa a tnieidi- 
me misericordia, mercé, perdono? lettissimi Concittadini . Sì voi , che più 

IX. Interrogate, Uditori interrogate- fiate degnata vi siete a farla da sentinel- 
le la cara avventurosa sita Patria, eh’ la nei nostri Chiostri, da Priora nei no- 
mila di me viemeglio vel saprà dite: el- atri Conventi , e fin d’ Ancella nelle Mei». 

se , 
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h , nelle Celle » nei Muraste» nostri ; una numerosa famiglia «I abbandonati 
■on i sdegnate ora voi, al grand’ uopo Pupilli. Li quel Fanciullo, ebe al fiin- 
generosa accorrendo, assistermi nel fab- co del suo Zio, tra sasso, esassoseber- 
bricarlo , additarmi dove quando, e co- zando, va da se solo a porsisottoil be- 
rne metter mano ai gran lavoro. Ed oh ro , già cadente colpo dei pesante mar- 
efficacia dell'Orazton di GIOVANNI ! sello; cinto il crine con un suo fazzo- 
oh magnifica ricompensa del suo fervido letto, fra brevi ore sparirne ancora la 
zelo / Finita non ave» , Uditori , per an- cicatrice. Quell’ Uomo , che da fioro col- 
«he GIOVANNI, la fervorosa preghie- po trafitto il capo, ed infistolitasi la pia- 
ta , quando un Celeste Araldo sceso già ga, davasi dai Medici più periti per mor- 
telle fulgida vie del Cielo , gli segna il tu , l’ osserverete ad un suo tocco libe- 
luogo , e fa trovargli benanche inaiavi- ro, esano. Quella Fornace , che per due 
gliosamente alzate le fondamente . interi giorni dal fuoco consumata , ce- 

XI. Dio Eterno, ed Immortale! siete de fra gli ardori, e minaccia inevitabil 

voi pur troppo rimunerator sollecito, e ruina; la troverete campata già, e so- 
generoso del povero suor degli Uomini, stentila , dopo ch’entrato egli con piè 
se questo viene da voi pagato* con una franco , e sicuro in mezzo alle fiamme 
benevolenza si esorbitante, che irnial- divoratrici, co’ mani e cogli omeri suoi 
zando 1’ Uomo sopra 1’ Uomo istesso, so- ne ricongiugne immantinente le già fra- 
pra ogni Creatura, di sollevarlo all’ al- cassate, divise pietre. Che vorreste leg- 
tezza più sublime vi compiacete, affi- gervi di più. Uditori, numerosa Fami- 
dando al suo talento il dominio , la Si- glia, eoa ammirevole ugualaiente, che 
gnoria , e fin la vo«tra medesima Onni- caritatevol maniera, del necessario, co- 
porenza -• jHflelUm tt fufier altitudini tidiano sostentamento provveduta? Ec- 
ttrra . Perchè vi amb, e vi amò da Se- colo, con non altro più, che un sol pa- 
rafino GIOVANNI, esaltar voi Io vo- ne, ottenerne da GIOVANNI, non per 
Ifste sovra se medesimo, ed ha gli Angeli giorni, per settimane, e per mesi, ma 
per Messaggeri , gli Angeli per condot- per sette anni intieri la portentosissima 
neri, gli Angeli per fabbricieri. Maquì provvigione; che più ancora duratoave- 
tal mi si affollano in inente a torme a rebbe, se col palesarne l’inaudito prodi- 
turme le Creature, dei quali a suo genio gio , offesa non se ne fosse richiamata la 
disponeva, e comandava GIOVANNI, sua profonda Umiltà . Agnelli inceneri- 
ate non sapendo quali dire prima, qua» ti, ritornati in vita? Eccoli uscire agi- 
li poi , non so come dare alla mia Ora- li , e snelli dalle fornaci in un mornen- 
zione il compimento . ro. Donne gravate per molti giorni di 

XII. A voi piuttosto saggi ,. dottissimi acerbissimi dolori di parto, libere, e sa- 
Signori convienmi lasciar la cura di am- ne J Eccole fatte madri di graziosi Bam- 
mirarle nella di lui Santissima Vita ; e bini , quasi prima ancora 2’ avanzarne 
si, che sono sicuro, che sarete per tre- la supplica*. Travi del suo Tempio, che 
varvi Angeli scesi appostatamene dal per esser corri , giaceano inutili al suo- 
Cielo ad una sua preghiera, percondnr- lo? Eccoli crescere quattro palmi ad un’ 
Te sov ra- un Carro materia di lavoro a' istante, ed abbracciare quinci, e quinci 
Fabbricieri; Pozzi seccaci ad un suo tutto il famoso Edilìzio . Demoni orri- 
cenno per divenir di viva calce ampie bili , e maligni cedere vilmente al suo 
fornaci; Bovi miracolosi, che affatto sovrano valore? Eccoli o alzarsi una 
amarriti, si ritrovano ad un suo sorriso da lui mal formata Croce; o all’ aprirsi 
sella chiusura del suo Convento. Là P Urna felice , che il prezioso diposito di 
trovarcrc. r.nn solo satollare ort’ Homi- sue sagrosante Reliquie conservava ; fog- 
ni con un sol pane, ma farne ancora ri- girsene codardi, e farne libera rimanere 
manere in abbondanza'. Quo leggerete ura Dorma, che sino allora avevano per 
scarse, e vuote Spighe ad im suo cenno, più di due lustri, barbaramente torme .- 
a»on che di grosso eletto frumento riem- tato. Cerei avventurosi, che la sorte 
pirsi , ma crescere intanto numero, che emulassero di quel famoso Roveto, il qua- 
non vi bastò a r accorto tl lungo spazio le fu una volta ammirato dal gran Mo- 
di dieci intieri giorni. Qui vedrete una sè ? Eccoli accesi per due giorni accre- 
Cassn piena ad un solo suo volerlo, di scer la pompadel veneratoCadavere ; nva 
•aldo, bianchissimo pane, per satollare senza punto scemar di peso, e consumarsi. 
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XIII. Tanto s’è compiaciuto Iddio in- 
nalzare Vn’TIomo , che altra delizia, e 
piacere non seppe farsi, in questo Mon- 
do, se non se Dio , c la virtù ; che al- 
tra cura non seppe avere , se non del 
divino onore, e della salvezza dell’ Ani- 
me : di talchi tanta potenza ebbe in 
questa Terra, che parve innalzato, co- 
me fullo certamente, sopra tutte le Crea- 
ture. Altro pertanto a far non ci rima- 
ne, che ferventemente pregarlo, acciò 
di 11 su , ove di sue virtù , del suo ze- 
lo, e della sua possanza riceve knmortal 
premio , e corona ; amico e benefico rag- 
gio a noi tramandi, per conoscere dad- 
dovero, auzicchb i piaceri vili di questo 
Mondo; solo Dio e la virtù essere Pu- 
nico obbietto delle delizie nostre ; che 
tanta briga avessimo, nonché delle no- 
stre, che della salvezza dell' Anime al- 
trui : che tal dominio finalmente otte- 
nessimo su le nostre malnate passioni, 
che abbattute, e dome, calcar potessimo 
•franchi , e leggieri le vie del Cielo . 

XIV. Deh sia vostra adunque la di tat- 


to questo, caritatzvohf cura, Amantissi- 
mo, novello itosi» Protetto». Voi che 
unito sì strettamente ton Dio, scevro, 
e distaccato cotanto dal Mondo, altro 
godimento non vi faceste, se non se la 
virtù ; quesra imprimete nei nostri cuo- 
ri , per conoscere una volta , che solo 
l’eterno, e diviao Bene, sia il grande, 
e confacevole obbietto di nostre brame . 
Voi, che con tanto zelo, ed ardore vi 
eifaticaste per salvare tant’ Anime ; so* 
•isdegnate ai fissarci in cuore l’unica bra- 
ma di porre in salvo le nostre. Voi fi- 
nalmente, che tanto dominio, e poten- 
za usaste colle visibili, e non visibili 
Creature , che servir le faceste a vo- 
stro talento , e a gloria del vostro Dio ; 
scuotete, infiamma; e , indirizzate, voi 
1’ Anime nostre, ac ioecbt a parre es- 
sendo delle vostre virtù , e del sicgolar 
vostro merito in questa vita; parteci- 
pi qualche dì fossero ancora , dt quelle 
inesplicabili delizie, che ritrovaste final» 
mente per sempre ia sono a Dio . Di- 
ceva . 




• • • * 
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ORAZIONE PANEGIRICA 

1 K LODE 

DE’ SANTI MARTIRI TEBEI 

SOLUTORE. AVVENTORE, 

OTTAVIO 9 

PROTETTORI DI TORINO, 
DEL ? ^ D R E 

ROCCO MARIA RIGHETTI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’. 


Tro T atri bus tuis nati funt tibifilii; Conflitues eos Trincipes 
fuper omnem tcrram. Nel Salmo 44. 


Ifficile argomento quello I, 
Torinesi , di dovervi oggi 
lodare gli invitti Martiri 
Tebei, e primi Protettori 
di questa Patria vostra , 
Solutore, Avventore, ed 
Ottavio, o se ne riguar- 
dino i grandi meriti , che hancon voi , o i 
molti doveri , che voi avete con Loro . 
S’ io ragiono de’ grandi meriti , che han 
con voi , temo , non forse , illustrando- 
li , come che sia, col mio dire., io ven- 
ga a detrarre, o punto, o poco di Quel- 
la giustissima venerazion, che godono 
tanti altri Santi Protettor della Patria , 
non pure in tutto il Mondo Cattolico, 
ma in questa Cittì molto più, in questa 
Regai Corte , in questa Metropoli, e Du- 
ci , e Vescovi, e Principi, perogticon- 
10 venerabili , e quell’ istessa Ostia con- 
secrata , e quel santissimo Lino, da Dio 
mandativi a miracolo, i quali sono per 
v .°>. particolarmente altrettanti pegni dol- 
cissimi di una non ordinaria provvidenza 
proteggiuke , e anche di pei si stessi ren- 


dono via sempre più invidiabile questa , 
gii per tant’ altre doti si illustre avve- 
nevole parte d’ Italia . Se poi vi ricor- 
do i molti doveri, che voi avete co’ vo- 
stri Martiri Protettori , io ben vedo , che 
non lascerà forse talun di riprenderme- 
ne , quasi eh’ io non sappia^ o non si fac- 
cia palese abbastanza a chi vi conosce la 
venerazione, l’amore, la pietà vostra in 
verso Loro , della quale , quando pure 
non ve' n’ avesse altra testimonianza , ne 
fanno ampia fede 1 ’ annua! celebrità di 
questo giorno , l’ odierno splendore di que- 
sto Tempio , e il fiore qui raccolto di 
questi nobilissimi Cittadini , e il foltissi- 
mo numero di rutto questo circostante 
Popolo. Ad ogni modo però, nell’atto, 
in cui stamane a voi adatto quelle di- 
vine parole , che a tutta la Chiesa ge- 
neralmente disse il Reale Profeta, fn Fa- 
tribù! imi nati funt tifi Fi Hi, o come 
legge un’ altra versione , f ra Ptinbus tuis 
fatti funt Fitii lui, siami lecito di espor- 
re un mio pensiero, non ad esaltare, 
cessile Iddio , swìla deptessio» altrui le 
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*?0«ire venture, e non ad accendere, che re , Avventore , ed Ottavio sono in sif- 


non è duopo , negli animi vostri quella 
pietà , che a tanti segni si manifesta verso 
dei vostri Martiri, ma sì a perpetuarla, 
e crescerla ognora piti . Per grandi che 
riano i meriti di tatti i Santi Protcggi- 
tori delle Città , colle Città medesime 
da lor protette, e molti i doveri di quel- 
le ai loro Protettori, io penso, che non 
siavi forse veramente alcun Santo , che 
abbi il colle Città protette maggiori me- 
riti di quelli ,-che i vostri Martiri han- 
no con voi , nè niun Popolo , o Città , 
che abbia maggior doveri ai Santi suoi 
Protettori , siccome voi coi vostri Mar- 
tiri . Imperocché Solutore , Avventore , 
ed Ottavio di origine Tebani , ina pur 
figliuoli, e Cittadini in certo senso ve- 
rissimo di questa Patria vostra , nè altri- 
menti che Torinesi -addimandati , e da 
San Massimo, a) e da tutta l’Antichi- 
tà , dessi eziandio sono, senza dubbio, i 
padri , cioè i primi Proteggitori di que- 
sta eletta parte della vera Chiesa di Ce- 
si) Cristo: P ro Patrigni lui; f.itìi funt Fi- 
tti lui. Questo è il- fondamento di tutti 
i meriti, che i vostri Martiri hanno spe- 
cialmente con voi. Solutore, Avvento-, 
re , ed Ottavio , siccome primi Protetto- 
ti vostri, i primari obbietti esser devo- 
no della vostra pietà : eonfiituent tot Prin- 
cipe! fuper t mnem terra m . Questi sono , 
« raccoglierli -in uno, i doveri, che voi 
specialmente avete co’ vostri Martiri . 
Ma in quale maniera son eglino i primi 
Protertor vostri, e i primari obbietti per- 
ciò esser devono della vostra pietà? Udi- 
te , come un carattere ancor più cfhia- 
ro, e distinto de’ meriti loro, e de'vo- 
stri doveri io ricavo da ciò, che scrisse 
Bernardo d’ ognun di quei puri Spiriti 
Protettori, a cui fidata è la cura di noi 
mortali . Insegna il Santo Padre , che a 
quei puri Spiriti Protettori dobbiamo ri- 
verenza , e divozione, e -fiducia, rtve- 
rentiam , devotionem , fiduciam ; riveren- 
za per la presenza , e divozione , ossia 
amor, come spiega egli stesso , perla be- 
nevolenza , e fiducia per la custodia lo- 
to rispetto a noi : reverentium prò pra- 
fentia , devoiicntm prò benevolenti a , fi- 
duciam prò euftodia . ( b ) Or tutto ciò 
traportando a voi , e a’ vostri Martiri 
ringolarrriente , io vi dico , che .Soluto- 
Temo VAI. 


fatto modo i primi Protertor vostri , che 
soprartutti fuiono da gran tempo, e son 
tuttavia presenti in questa vostra Città} 
dunque voi soprattntti a lor dovete una 
special riverenza , riverentiam prò pra- 
lentia , e lo vedremo nel primo punto . 
Sopra tutti furono , e sono amorevoli 
verso questa vostra Città ; -dunque voi 
sopra tutti a lor dovere uno speciale 
amore , devotionem prò benevolenti» , c lo 
vedremo nel secondo punto . Sopra tut- 
ti furono , e sono Custodi di questa vo- 
stra Città ; dunque voi sopra tutti a lor 
dovete una special confidenza , fiduciario 
prò cujlodia , « lo vedremo nel terzo pun- 
to di questa orazione . Cominciamo . 

Questo, se ben si considera , è un prin- 
cipio naturalmente infisso nell’ animo di 
ciascheduno , ed è un dovere di Religio- 
ne , siccome lo avvertì anche il dottissi- 
mo Vescovo vostro San Massimo , ( e ) d7 
riputar degni di onor singolare i Santi. 
Proteggitor della Patria, che nel Signo- 
re riposano , e quelli più meritamente , 
i- quali in qualche special guisa tra noi 
furono alcun tempo presenti , o tintavi* 
Io sono , in quanto nacquero tra l’ istesse 
mura , e tra l’ istesse muta vissero , e mo- 
rirono , « tra 1’ istesse mura indi poi ri- 
masero colle sacre Spoglie loro esposti al- 
la pubblica adorazione de’ Fedeli ; ossia 
che a noi perciò maggiormente apparten-* 
gono , e si riguardano come 'Concittadi- 
ni ; ossia che tanto più 'viva perciò in 
noi resta la memoria de’ pregi loro ; os- 
sia che una più intima sperienza perciò 
in noi lasciano della loro parziale bene- 
ficenza. ’ 

Ciò presupposto argomentiamo, o To- 
rinesi , in quanta venerazion si merita- 
no adunque d’ essere tenuti , presso voi 
singolarmente, i vostri Martiri Protetto- 
ri ? Perocché io non parlo , come vede- 
te, di Santi , nè sconosciuti di nome , 
nè stranieri adatto di Patria , nè di abi- 
turo da voi distanti , nè -di presenza lon- 
tani . Parlo di quei valorosi Cavalieri di 
professione soldati , Capitani di ufficio , 
di sangue tra lor congiunti , e di Fede , 
i quali vennero a queste mura , fino dall’ 
anno ducento ottamacinque di nostra sa- 
lute , e non già sol di passaggio , come 
Maurizio , e Secondo , e altri Martiri 
T San- 


’ ( * ) Uovi, in fiat, ip forum. ( b ) Serm. i z. in Pfi 00. ( C ) Hom. net, SS. OH.) Jiv, t O" Sol. 
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Santissimi dell’ istessa Te'iea Legione, ma, 
• cetto appena un qualche piccolo inter- 
vallo di tempo, io tutto il resto della 
mortai loto vita stanziarono nelle vostre 
contrade. E così non fossersi perle guer- 
re , e per le varie vicende de’ tempi mu- 
tate le cose, eh’ io girando l’occhio all’ 
intorno , e i quattro vastissimi Borghi ad- 
ditandovi , e il lungo tratto degli anti- 
chi Portici, dal Castello continuantisi fi- 
no all’ Eridano , e il magnifico Anfitea- 
tro , e le Terme di amenissimi colli at- 
torniate, e i molti vestigi della gran- 
dezza Romana , e le parecchie memorie 
•iella età di Augusto , e delle antichità 
Torinesi , vorrei ad uno ad un divisarvi 
ora i luoghi, e le cose dentro , e fuor di 
Città , in cui miravangli .di giorno i 
grand’ Avoli, e maggior vostri , usar se- 
co loro famigliarmente , e sul far della 
aera in certi lor nascondigli rintanarsi 
lungo la Dora , a vegghiar le notti in 
penitenze, e in orazioni. Indicar vi vor- 
rei , dove ne udivano il dolce familiar 
ragionate di Gesù Cristo , della sua Di- 
vinità , della salutifera Incarnazione , 
delia Vergine , onde nacque , degli an- 
ni , che visse, de’ miracoli, che operò, 
c della Passione, e della Morte ai lui 
Bulla Croce. Vorrei mostraryi, dove con- 
tinuo i gentili cavallereschi modi ne am- 
miravano, e la dolce indole, e la mae- 
stà della persona , e la grazia , e la vi- 
vacità del sembiante, eia carità piò di 
tutto , e lo zelo , e la santità della vi- 
ta ; comunque non bene intendessero al- 
lora , né quale Spirito si fosse quegli , il 
qual, siccome oggi canta la Chiesa , cpn- 
dusscgli a mano a mano per la . diritta 
via, («) a fermare in questa Città il lor 
soggiorno , né quali uomini .fossero cote- 
storo , in cui pareva, che un non so che 
tralucesse di sop.rumano , (li) che sfolgo- 
rando a guisa eli Sole tutto all’ intorno, 
abbarbagliati rendeva, e attoniti, al sol 
vedergli, i vicini, e lontani Popoli, e 
gii alti Monti , che vi .circondano . Ma 
[asciando star tutto questo, poiché pie- 
ne oggimai le lingue , piene 1’ orecchie, 
piene sono talmente le memorie di voi 
della singolare ventura vostra, che non 
avvi pur uno, io credo, il quale da te- 
nerissimi Padri sentito non abbialo , fino 
ne’ bambineschi anni, a ricordarselo dol- 
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cernente, parvi egli, o Torinesi „ eh* 
grandemente onorati non v’ abbiano i 
vostri Martiri , anche perciò solamente, 
che qui personalmente abitarono, e vi», 
sero da tanto tempo io questa Città? 

E che dico io, vissero in questa Cit- 
tà? S’ egli è certo, coni’ é certissimo , 
che la Chiesa suole chiamar nascimento 
la morte in generale de’ Martiri, e non 
altrimenti solenneggiarla, che come pro- 
prio nativo giorno loro , non si può a 
tutta ragione gloriar Torino , d’ essere sta- 
ta altresì la Città natia di Solutore , 
Avventore, ed Ottavio, e in una ma- 
niera per se ramo più onorevole, e van- 
taggiosa , quanto £ piò da prezzarsi , ch« 
in queste contrade medesime al Cielo na- 
scessero, quando morirono alla Terra ? 
Non gli vide qui appunto la yostra Pa- 
tria , sulle rive della Dora , tra un folto 
nembo di Cesariani, della Fede nemici, 
e de* confessori di lei , furibondi , e sma- 
niami , peggio che levrieri sopra la pre- 
da, qui assaliti, e stretti da rurte le par- 
ti , qui da spietati colpi di guerresche lan- 
de percossi, qui grondanti sangue da tut- 
to il corpo , e colie vestimema stessa tin- 
te al pan d’ uomini ,( c) calcato eh’ ab- 
biano nel torcolare i racemi, qui conse- 
rena fronte, con. ilare volto, con animo 
intrepido incontrar la morte , e qui aprirsi 
loro dinanzi il Paradiso , e qui gli An- 
geli Sinti calar dall’ alto , tra le mani 
recantisi per ognun di essi 1’ auree coro- 
ne , e le immortali palme de’ Martiri > 
O fortunata Patria ! fitti invidiabile ! 
Non nii dorrò già io teco per quello , 
che tu sembri aver perduro : ma si mi 
allegro con te medesima, che siccome fo- 
sti la Città felice di loro abitazione, fin- 
ché qui vissero , cosi meritasti d’ essere 
bagnata del sangue loro , e spettatrice , 
• testimonia divenire di questa beata lot 
sorte ineffabile , e di vantaggio sei fatta 
degna di possederne le venerande Salme, 
per cui qui possonsi .tuttavia riguardare 
come presenti , in quella guisa che a rem. 
pisuoiconsolossene ( d) il vostro S. Mas- 
simo : Nte Jtbi vixtrunt , ntc fibi / un t 
mortiti . . . Jtmptr nobifeum funt , femper 
morso! ur 

Ben mi rammento , che é lode comu- 
ne di tant’ altri popoli 1’ aver veduto 
anch’ eglino di tempo in tempo, o a 

spun- 
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spuntare tra loro , dii uno , chi altro me in molle cera , le pedate scolpitevi 
Santo alla luce di questa, vita, o andar di Santa Giuliana , fino d’ allora quan- 
crescendo ogni giorno pii» sotto gli oc- do per le correnti sospese a miracolo di 
chi proprj in santità . Ma non è a tutti cinque fiumi , a voi prima di tutti voli» 
comune 1’ avergli veduto si lungamente a d’ Ivrea ad innalzargli la prima volta 
stanziare, e convivere insieme , ni l’ es- all’onore degli altari? Ma perciò appun- 
sere stati col toc medesimo sangue con- to che tra voi furono da sì lungo tem- 
sagrati , ni molto meno il mirarsegli , po, e tuttor si conservano in questa Cit- 
come voi , continuamente dinanzi ne* tà , e vostri sono per tanti titoli , da voi 
preziosi pegni adorabili de’ loro Corpi, si aspettano singolarmente, e a loro voi 
Quanti, ( o Dio !), quanti giacquero se- dovete , o Torinesi, una special rive- 
polti , e perduti sotterra? Quanti nelle renza, e venerazione, quanto per voi si 
Catacombe se ne stettero lungamente possa maggiore. 

confusi , e sconosciuti ? Quanti caddero Nè vorrei io qui con troppo lontani 
nelle mani di gente infedele, e ne furo- fatti e stranieri aggiungere stimolo alla 
no 1’ ossa a fionda te nell’ acque, o arse, vostra pietà: Conciossiachè sembrami, che 
e consunte dal fuoco, e disperse al ven- per tutti bastar dovrebbe i domestici . 
xo le ceneri? Quanti divenner l’ obbro- Ma pure chi pub soffrire, che altri an- 
brio del barbaro, e dell’ eretico, e cal- cora non Torinesi segnalati siansi in ri- 
pestati si videro con piè superbo , e prò- verire i vostri Martiri Protettori , e voi 
Sanati, e laceri, così che appena n' è ri- non pensiate con ogni studio a superar- 
masto qualche vestigio , e memoria ? neli ? Dio immortale ! Risuonò appena 
Quanti almeno trasportati d’uno in altro qua, e là il nome di Solutore, Avven- 
Iuogo , per consiglio Divino, sen girono tore, ed Ottavio, ascritti la prima vol- 
in dono ad altre genti ? A voi tutto ta al novero de’ Santi; ed Eugenio III. 
1’ opposito , o Torinesi, a voi è toccato nc ornò d’ amplissimi privilegi la prima 
di «fare a’ vostri Martiri Protettori , e Chiesa ; e il beato Pio V. concorse alla 
non già solo per brieve tempo , nè ad struttura di ouesto vaghissimo Tempio, 
una piccola parte , ma a tutte le sacre loro , e la Chiesa Milanese, e gli anti- 
Reliquie loro stabile orrevol ricovero . chi Martirologi , cioè quei di Adone, di 
E forsechè vi narro io cose d’ incerta Usuardo, e il Romano incominciarono 
fama ; quando a voi n’ è testimonio quell’ da per tutto a farne assai onorevole ri- 
istessa Arca santa depositaria, e conser- membranza . Volò ogni giorno più la fama 
vatrice de’ vostri Padri , a cui finadora delle virtù, e de’ lor prodigi per le cir- 
non han potuto mal recare onta,odan- costanti contrade, crebbe per P Italia, 
no alcuno, nè varietà di vicende , nè si propagò per I’ Europa, e corse pur il 
rivoluzioni di tempi , nè disordine di mondo tutto ; e subito dal Piemonte , 
guerre , nè tutti gli sforzi di que’ sacri- dalla Savoja , dalla Francia , dalla La- 
leghi Saracini , che qui aspirarono al di- magna, e d’ altre rimotissime parti ven- 
struggimento de’ Sacri Tempi, nè il fu- nero a questa Città in arnese da pelle- 
rore di Claudio malvagissimo Eretico I- grini , e supplicanti i forestieri popoli , 
conoclasta , delle sacre Relique persecu- c gli stranieri ; vennero il Santo Arci- 
tote , e delle Immagini sante, ne P im- vescovo di Colonia Annone Direttore e 
peto di quel Re Longobardo , avido di Custode del giovine Enrico III. Impera- 
arricchir sulle spoglie del Redentore, che dorè, e il Santo Cardinale di Santa Pras- 
inondò il Piemonte, e dopo la strage di sede Carlo Borromeo; e più altri Santi 
cinquecento Monaci , tutto il Santuario vennero , e gran Personaggi , e Vesco- 
vi Novalesa arse, e distrusse; testimonio vi, e Re , e Principi religiosissimi ; equi 
quel rozzo informe sasso, in cui il san- prostesi a terra tra dolci lacrime, e di- 
gue , uscito dal tronco capo di Soluto- votissime preghiere inai non finivano di 
re, entrò addentro., come se fosse di pe- saziar la vista in quel prezioso Tesoro» 
netrevol materia spugnosa, e qui anch’ che possedete, e ali ebbero poi sempre in 
oggi si vede, al manco lato dell’altare, grande onore, e si stimarono beati dipo- 
in quell’ istesso vivo color vermiglio, che ter seco recare alcuna particella, o mi- 
allora vi fu impresso ; testimonio quell’ nuzzolo , o anche sol qualche cosa , che 
altro al destro lato, nel qual restarono toccato avesse pure così un poco le lo- 
prodigiosamente , e restano tuttavia, co- ro ceneri. An^i vi dirò ancor di van- 
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Uggia : Quel fhfmine stesso della guer- 
ra , non pure a voi straniero, ma nimi- 
cissimo , Corrado il Salico Imperadore, 
che in Pavia, che in Parma , che in Ra- 
venna , che in Roma , che in Milano , 
che nel Piemonte , e nell’ Insubri*, e 
nell’ Italia tutta portato aveva il terro- 
re , la strage, il desolamento, affacciossi 
appena la prima volta a Torino , e tal 
lo prese un subitaneo sacro spavento , 
che mutata indole, e costumi, non so- 
lamente la perdonò a voi , e a’ vostri 
Martiri Protettori , e grandemente gli 
rispettò, ma il vostro Principe Umberto 
arricchì di riroii, di stati, di preminen- 
te , ma a Vido vostro Prelato accrebbe 
-il Vescovado di molte terre , c quel , 
che é piu , in grazia anche de’' vostri 
Martiri , si protestò con pubblico suo 
Decreto , che aveva in venerazione que- 
sta stessa Città. Tanto gli parve sacra la 
-terra bagnata del loro sangue , sacre le 
•cose santificate dalla lor presenza, sacre 
-le persone eredi delie loro spoglie : Con- 
oru dui Tmurinum in Venerntione bnbuit- , 
gitoci in Tempio Ci vi loti s co/untur Reli- 
quie Saniorum Murtyrum SoUtorit , Av- 
ventori!, & OBavit . E voi soffrirete, o 
Torinesi , che possa , 0 debba dirsi in 
qualche modo, che siano i vostri Marti- 
ri riveriti assai piò da’ lontani , che da’ 
vicini , da’ forestieri , che da’ dimestici , 
da’ nemici , e stranieri , che da’ Cittadi- 
ni > Voi , che qui gli avete , da oltre a 
quattordici secoli, in seno alla Patria-, 
voi contenti forse di riverirgli , di visi- 
targli , d* invocargli solo alcuna volta 
1’ anno , gli lascerete in tutto il rima- 
nente giacersene senza onore , oscuri , 
negletti , dimenticati ? Deh ! Se a ciò non 
vi muove , eh’ io non ne dubito, un cer- 
to spirito di -Religione, che la diuturna 
presenza antichissima inspirar vi deve de’ 
Santi Martiri , vi stimoli almeno la gra- 
titudine, che tanto può in gentile ani- 
mo , com’ i il vostro . Imperocché sicco- 
me soprartutti tra voi furono, e son tut- 
tavia presenti , cosi furono auco , » sono 
•sopra tutti amorevoli in verso voi , e 
questa Città ; e la gratitudine del pari 
/ichiede , che in ispezialtà si onorino, e 
da voi si amino Coloro, che piò di tut- 
ti v* hanno distinto , e amato. 

Dissimular qui non debbo bensì, che , 
per quanto non tutte veramente le Cit- 
tà, e Provincie vantar si possano , come 
vi ho detto , d’ essere comcciate., o col» 
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la personal presenza , o col sangue stes- 
so, o con tutte le sacrate Spoglie de* 
Santi Prorettor loro, tuttavia ve n’ h* 
di molte, alle quali é dato di potere ag- 
giugnere ancor questo agli infiniti pregi , 
che le adornano , e sono fatte degne di 
possedere , chi uno , chi piò , chi interi 
popoli , e schiere di Martiri. Sò in par- 
ticolare , per tacer degli altri , e favel- 
larvi solo di quelli della Tebea Legio- 
ne , so benissimo , quanto meritamente 
or vanno liete, e superbe le AlpiCozie, 
e le Marittime , e la Lombardia , e la 
Germania, e la Fiandra, e la Francia, 
e la Elvezia , e tante altre Regioni per 
ciò, che acquistarono di lustro, e di onc- 
re, qual da Maurizio, qual da Secondo , 
quale da Orso , quale da Tirso , e Boni» 
facio , qual da Vittore , c da Cercone , 
e da molt’ altri Santi Tebani Martiri- , 
che le vestigia seguendo de’ Condottie- 
ri. e divisi in varie parti, tutti con ec- 
celse opere , e col sangue santificaronle - 
Ma pur come possono mai gloriarsi , eh* 
una s] grande moltitudine di Martiri , 
ovvero un solo tra lor ne andasse per 
genio , per elezion , per affetto ? Gui- 
dovveli già la Provvidenza divina , op- 
pur vi si portarono spinti , chi dal co- 
mando de’ Cesari , chi dalla sorte ; niu- 
no a' bello studio ci andò . Sola Torino 
anche in questo è distinta sopra altri po- 
poli , che Solutore , Avventore , ed Ot- 
tavio , se abitarono, e vissero, e resta- 
rono nelle vostre contrade , non altri- 
menti ci vennero , che di proprio lor 
piacimento, e volere, come lo testimo- 
niano le piò recenti Storie , e le piò an- 
tiche. V’ amarono adunque , 0 Torinesi, 
i vostri Martiri , e sì vi amarono , che, 
dove le Città d’ ordinario si eleggono I 
Protettori, qui per 1’ apposito ciascun 
de’ vosrri Martiri Protettori si elessero la 
Città . E così la elessero , che la vostra 
Torino antiposero a Tebe stessa', che al- 
la terra gli partorì, all’Egitto, dove con- 
quiso avevano il Gentilesimo , a Geru- 
salemme-, dove battezzati nacquero alla 
Fede, a Roma, dove dal Pontefice S» Mar- 
cellino unti furono co’ sacri Crismi : E 
voi preferirono io somma al rimanente 
d’ Italia , dov’ erano riveriti , come altret- 
tanti Apostoli , e a tanr’ altre illustri Cit» 
ti, e Nazioni, che piò di voi potuto 
avrebbono fors* sperare , e niente meno 
felici riputate sarebbonsene di averli a. 
Protettori , e quel , che piò monta ab r 
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benché , qui morendo poscia per la Fe- Cristiano. Dibatto giunti ad un Villag* 
de , volarono a godersi una migior vita gio , detto allora Ottodoro , oggi Marti- / 
nel Cielo , per qualche tempo innanzi pe- gnac , e fatto ergere a mezzo d’un gran 
rò, ( vedete forza di amore), la vostra campo un Idolo, intimò, che tutti sa- 
Torino antiposero anche al Cielo. criticassero agli Dei. Inorridirono a tale 
Strana cosa, e forse del tutto nuova comandamento i Tebani ; e per segno di 
questa é, eli’ io vi dico, o Signori , e mi non concorrere all’ empio sacrificio , so- 
rincrese di non potere , quanto , e co- nato a raccolta , e date al sacrilego Al- 
me duopo sarebbemi , adeguarvi in paro- tare le spalle , lunghesso il Rodano pas- 

le il mio pensiero . Ma pure uditemi . sarono oltre otto miglia ad Agauno . 
Giacevasi di que’ tempi, che Solutore:, Quivi accampati più m sei mila di loro 

Avventore , ed Ottavio pervennero a in una deliciosa pianura , che apresi in 

Torino colla Tebea Legione, giacevasi la mezzo a’ dirupi , quivi sopraggiunsergli i 
Fede abbaudonata, e negletta in queste Cesariani * i quali, a guisa di turbine , 
contrade. Perché, quantunque, fino dall’ furiosamente rompendo per entro alle 
anno cinquantesimo dopo il nascimento schiere, e prima d’ ogni diece uno ucci* 
di Cristo , qui eziandio udito si fosse a dendone , e poi di tutti facendone un 
penetrare il salutifero suono delle Trom- generale macello, rosseggiarono in poca 
De Apostoliche, e sin d’ allora il Santo d’ ora all’ intorno del sangue Tebanole 
Apostolo Sernaba introdotto avessevi la frequenti scorrevoli acque de’ fonti , e 
Rcligion vera, nondimeno il Gentilesi- inondò il campo di morti, e di caclave* 
ito , ( ahi dolorosa memoria ! ) : il Gen- ri . Esultavano in tanta strage i valorosi 
ttlesimo disseminatovi da Eridano Prin- Confessori di Cristo , e in tanta unione 
cipe dell’ Egitto, e Fondatore di queste di cuori, dice Santo Eucherio . 

Mura , radicato era negli animi de’ Cit- ciò sol discordavano di prevenirsi gli uni 
tadini sì altamente , che insieme a tur- gli altri al Martirio , e di riportare de* 
te le altre superstizioni Egizione signoreg- primi l’onorata palma di Martiri. Ma 
giava la Idolatria ne’ circonvicini Popo- Solutore, Avventore, ed Ottavio, quasi 
li , e nella Città ; e da una parte di es- navi da differenti contrari venti in a'» 
sa alzato un Tempio sacrilego a Diana, to mare agitate , ondeggiavano in vai) 
e dall’ altra un’ altro Tempio a Iside, e opposti affetti } non sapendo ancor bene 
ad Osiride , questa sotto alla sembianza a qual partito appigliarsi . In lor com- 
d’ una Giovenca,' e Osiride sotto forma battevano quinci lo zelo, e 1’ amore de* 
di Toro vi si adoravano . Rari erano Torinesi , quindi il desiderio del Cielo ; 
imperiamo , e pochissimi i Cristiani , e da un canto la ansietà di morir per la 
jutri segreti per timore de’ Cesari; ni v’ Fede , dall’altro la brama di vivere per 
era pure un vestigio pubblico di Reli- la Fede ; quando la emulazion de’ Cotn- 
gione , di Sacrifici , di Altari, di Cbie- pagni , che precedevangli alla corona , 
se, di Santuari del vero Iddio . Per la quando la compassione di tante anime 
qual cosa dolente sulla rovina di tante cieche , che senza lor piomberebbono all’ 
anime , le quali perivano senza riparo , inferno ; ora il timore di perdere la sor. 
piagneva sconsolatamente la Chiesa di te del già sì vicino Martirio , or la fidu- 
Gcsù Cristo ; piagnevano gli Angeli del- eia d’ incontrarne un altro più glorioso; 
la Pace Tutelari della Citta , e dello sta- adesso la noja di differire a se stessi un- 
to } piagnevano Solutore, Avventore , che per poco il beatifico possedimento di 
ed Ottavio , e a sgomberare qui intorno Dio , adesso la speranza d’ assicurarlo a 
ogni errore di continuo avevano ogni molt’ altri con moltp maggiore utilità, 
pensiere rivolto. Stando così le cose , co- della Chiesa. Quand’ ecco alla fine iq 
mandò Massimiano Imperadore , che 4 questo variare di affetti consigliatisi in- 
Legione, e con essa lor similmente, ab- sterne, e da intimo veemente istinto, e 
bandonata Torino , passassero le Alpi con straordinario lume sovrano fatti certi e 
tutto 1’ Esercito , sotto colore di ncom- sicuri del divin gradimento, nel mentre 
porre le Gallie tumultuanti, ma con di- (eh’ il crederebbe?), nel mentre che già 
segno realmente d’ annientare il nome si appressava 1’ Esercito, e lo spazio dì 

risol- 
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risolvere. ridono tra a momenti, mentre 
la spada de’ Cesariani già presta era ad 
uccidere , mentre già pendenti stavano 
sopra di. lor le corone , e le palme da 
Mirrisi , trionfò alla fine I’ amor di vo- 
stra salute, o Torinesi , e tutti tre chiusi 
d’ accordo gli occhi al. Cielo , e fatta a 
Dio un’ ampia offerta delle lor vite per 
il servigio di questa % Città . non ricu- 
sando assolutamente il Martirio , ma dif- 
ferendolo, gii) per alpestri sioghi si ricon- 
dussero a Torino . O risoluzion. magna- 
nima de’ vostri amorevoli Protettori ! O • 
ammirabili effetti di speziai tenerezza ! 
E quando, e dove, e di chi altro si vi- 
de mai , 0 si udì un portento simile di 
Carità ? So , che ha detto di se medesi- 
mo il Redentore , e de’ suoi discepoli , 
non v’ essere maggior segnale di amore 
che a prò degli amici rinunciar la vi- 
ta (« ), la quale, comcchè temporale, e 
transitoria , V il più gran bene , che si 
ha nel mondo. Ma rinunciare benché 
per poco , quandoché, sia. in grado a Dio, 
e torni in altrui vantaggio , a quell’ al- 
trui vantaggio, a. quell’ altra vita molto 
migliore , la qual si- mena lassù nel Cie- 
lo, non è un eccesso molto maggiore di 
carità impareggiabile? So, che. è vanto 
singoiare del Santo Vescovo Turonese 
Mattino, d’ essersi mostrato, peramore 
del suoi; popolo , indifferente af vivere , 

0 al morire., nell’ atto stesso di girsene 
dalla Tetra al Cielo ; ond’ è , che la Chie- 
sa maravigliando il chiama beato : beu- 
tum virum ( b ) , qui nec morì- t imiti t , 
ntc vivere recufavn . Ma con quali lodi 
celebrerò i vostri Padri , che non furo- 
no solo indifferenti alla vita, o alla mor- 
te, ma per voi bramarono di sopravvive- 
te, e non pure di sopravviver- tramaro- 
no , mi. rinunciarono per allora alla 
mone , e al Martirio antiposero , anzi 
al Ciel medesimo la salute di questa 
Città? Ah Um. ! Potevano maggiormente 

1 vostri Martiri amarvi? O potete- voi, 
in udendo, siffatte cose , non sentirvi ar- 
dere di singoiar gratitudine ; e tutto il 
tutor commovervi a riamameli ? Tanto 
più che per . voi non è stato- ciò di pic- 
colo beneficio ; che v’ abbiano sì e per 
tali modo amato , nonché a tutte le al- 
tre Città , ma , inspiratelo Iddio , al 
Cielo «tesso- ant iponendovi . 


Così avessi io tempo, dì alquanto piih- 
per minuto descrivervi , quanto per v^t 
di mano in mano, con- la. voce-, con la 
industria , colle preghiere , con fc miraco- 
li a vostra utilità operarono .- Direi 
che , coree Mosé (r) discese dal monte 
Sinai , tutto avvampante di carità , a 
stritolare i Vitelli d’oro, così allora ca- 
larono dall’ Alpi Solutore , Avventore , 
ed Ottavio di santo zelo, accesi contro i 
Tori, e le Giovenche, e le superstizioni 
tutte dell’ Egiziana Gentilità . Direi , 
che , come innanzi all’ Arca di Dio 
(rf), colà in Azoto, precipitò a terra 
1 ’ indegna Statua di Dagone , non altri- 
menti appiè loro caddero finalmente i 
falsi Numi , cadde il Tempio d’ Iside, e 
di Osiride, mutato poscia iti questo San- 
tuario de’ Santi Martiri , cadde 1 ’ Idolo 
di Diana j con seco, ogni avanzo di Gen- - 
tilesimo, e da pertutto rinacquero, e si 
stabilirono la Religione del vero- Iddio , 
e tutte. le virtù Cristiane, che !’ accom- 
pagnano. Direi , che qui fiorirono in -ap- 
presso- i Goslini, i Massimi , gli Amedef, 

1 due. Virrorj, v moli’ altre anime gran- - 
di , a voi per anione di sangue apparte- 
nenti , o per diritto di Cittadinanza , le 
quali vi ricolmarono d’ ogni genere di be- 
ni di grazia , e di fortuna , ed or molto- 
più che salve sono e beate . I quali be- 
ni però, e chi non vejie < che quasi da 
prima radice in voi deriraronsi da quell’ 
amor specialissimo * onde arsero cotanto 
in verso-. voi i vostri Martiri? chi non 
sa , che da quell’ amore medesimo prin- 
cipalmente riconoscer, deve la Città vo- 
stra, che il Sangue, e le Ceneri de’vo- 
stri Martiri meritato abbiano presso Dio 
di divenire fertili semi di tanti santissi- 
mi , e dottissimi Vescovi, da Dio man- 
dati a questa Chiesa , e. di tanti vigilan- 
tissimi Padri donati a. questa Metropoli . 
Chi può dubitare, che a Loro attribuire 
non. debbisi anche, in grandissima parte .a 
e questo onor di Tempj, e di Basiliche, 
e questo numerosissimo eletto Pòpolo di 
Credenti , e questa Cristianità sì fedele 
alla Cattolica Romana Chiesa, e sìreg- 
gentesi ancor ferma , e sicura, contro tan- 
te eresie di Ariani , d’iconoclasti , di Cal- 
vinisti , e d’altri Eretici , e questo fiore 
di nobilissimi, e piissimi Cittadini, e 
P abbondanza , e la tranquillità de’ Popo- 
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IL , e la magnificenza delia Corte , e la 
Religion de’ Regnanti, il fortunato pre- 
sagio di protezion.'di vittorie, di trionfi 
in quel salutifero segno della Santa Cro- 
ce, in questi vostri piani veduto dal Gran 
Costantino nell’ aere , con esso espresse 
quelle memorande parole, in hoc fìgno 
vinces ; -e .finalmente .quella custodia am- 
morevole , che poi gli stessi Martiri vostri 
dal Cielo ebbero sino a quest’ ora d’ ogni 
vostra feliciti..' Ma passiamo sotto silen- 
zio tutte poteste cose , e vediamo in ve- 
ce , quanto anche sol per quest’ ultima, 
eh ’ 01 a vi dico, non pur dovete voi ri- 
amarli in ispezial modo, ma ogni vostra fi- 
ducia dopo Dio singolarmente appo lor 
collocare. .Sembrami , o Torinesi , .Solu- 
tore,* Avventore, ed Ottavio quelle Guar- 
die fedeli, e que’. provvidi (a) Difendi- 
tori, da Dio destinati alla sua diletta Ge- 
rusalemme.; Super mura! feru/eiem confli- 
tti! Cuftadei, tota die-, & mtSe in perpe- 
tuum non tacebunt . , Tanto furono, e so- 
no sopra tutti Custodi sempre anche lo- 
ro vigilantissimi di queste mura , con in- 
finito vantaggio da 1 - Cittadini , e della 
.Città: Super mure! conjiituit Cuflodet . 

:Taccio cerò i malori, e gli infortuni 
privati, eoe tante volte d’intorno vi dis- 
gombrarono. Non vi nomino neppumiu- 
na delle persone particolari , le quali ne 
furono scampate .in mille guise ; non que’ 
tanti Energumeni , da cui cacciarono i 
Demoni ; non i mutoli , a cui rendero- 
no la favella; non i cordi, a cui l’udi- 
to, non i ciechi, a cui Ja luce degli oc- 
chi , non i lebbrosi, e d’ ogni genere in- 
fermi , a cui tante volte ridonarono i 
vostri Martiri la sanità. -Perciocché nel 
vero questi mirabili effetti di lor solleci- 
ta cura , e vigilanza non .erano sempre 
ordinati al .pubblico bene , molti furono 
limitati a tempo , molti ristretti a per- 
sone , e tutti per la loro frequenza sono 
anche altrove oggimai divenuti comuni • 
Della custodia , e protezione io parlo di 
tutta generalmente questa Città medesi- 
ma , la qual risguaraa tutti i tempi , e 
abbraccia tutte I’ Età , e si stende a’ Pa- 
dri , ed a’ Figliuoli, e agii Avoli, e a* 
^Nipoti, e ad ogni genere di persone, che 
nelle pubbliche disgrazie .in lor .trovaro- 
no scampo, e salute scartamente , eh’ io 
non so certo , se v’ abbiano molte Città 


(a) lini. 61. 6. {h.) Jtpoc. 16. t. 


protette egualmente , e difese , come li 
vostra . 

Versarono anzi, ( o Dio! ), versaro- 
no gli Angeli sterminatori , ora sugli uni, 
ora su gli altri vicini, e lontani popoli 
quelle anfore piene dell’ ira di Dio , che 
ci vengono descrive ( 6 ) dalla divina 
Apocalissi, -Ed ecco spargersi , dove le 
grandini rovinose , dove i . diluvi dell’ 
acque inondare , .a sommergere, a tn- 
nabissare .la case, gli uomini, le campa- 
gne , le greggie , gli animali; dove av- 
ventarsi le carestie, e la rabbiosa farne* 
consumar sottilmente il povero ,, il:. ric- 
co , il nobile , il plebeo ; quando soffiai 
re da infetti climi 1’ epidemie , e le -pe- 
stilenze a spogliare i Contadi , e le Me- 
tropoli de’ suoi .antichi abitatori , e a ri- 
empiere i sepolcri , e le pubbliche vie di 
morti r-e di cadaveri; quando scoppiar 
gli incendi , i treinuoti , .le guerre a in- 
cenerire , a -sconvolgere, a devastare Ca- 
stella , c Provincie , e Genti, e Terre d ! 
ogni maniera.. Ed ahi! Chi mi dà ora a 
vedere le antiche torri , chi -mi addita 
le vetuste fabbriche , e i sontuosi Tem- 
pi , e Santuari di -tante rimote, e cir- 
costanti .Città, o per i -ripari de’ baluar- 
di, o per 1’ ampiezza del giro, o per la 
dovizia del traffico, o per il fiorire dell* 
arti, -e delle scienze , o per lo splendore 
delle famiglie , e la ricchezza degli abi- 
tanti si ragguardevoli un tempo , e fa- 
mose ? Deh! Alza , o Torino, 1’ augu- 
sta fronte , e le rimira , quali da’ Sanni- 
ti , da’ Svevi, da’ Sassoni, da’ Borgo- 
gnoni, quali dagli :Unni , dagli Esuli, da’ 
Goti, da’ Longobardi , quali da’ Saraci- 
ni , dagli Ottoni, dagli Arrighi, da’ Lot- 
tar; , da’ Federichi saccheggiate, arse , 
distrutte, o afigurate, e guaste, fino a 
piu non .distinguervisi le nuove dalle lot 
prime fattezze, od avvilite , e -scadute 
a tale , che vi si veggono in questa , 
e in quella pane a pascolare gli armen- 
ti , e scorrervi sopra le rustiche marra, 
e gli aratri .' Volgi appresso il guardo in- 
torno a Te medesima, -e ti sovvenga , 
che scosse sol leggermente le tue mora 
a paragone dell’ altre, -si ressero nel ri- 
manente salde , e immobili , e cinte da 
uguali , o più pericoli , e disastri si man 
tennero -intatte , e sicure, e -più volte 
espugnate non si discioltcro, ed or più 
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che mai vigorose i» pii si tengono , e 
ogni dì più si abbellano , e fioriscono . 
Ora chi vi scampò, o Torinesi , da tan- 
to stragi? Chi vt difese in mezzo a tan- 
ti turbini f Chi vi protesse , e custodì 
da tanti assalirnenti , e vicende di guer- 
re , di pesti , di trem uoti , e d* altretta- 
li pubbliche calamiti.' Ah! S’io parlassi 
sol degli ultimi tempi , e di disgrazie le 
più recenti , potreste ascrivere in patte , 

0 alla Sacra Sindone , o al patrocinio , 
de’ Santi Maurizio, e Secondo, o d’al- 
tri vostri meno antichi Protettori , e 
Padri un corso sì diuturno d’ invariabi- 
le fortuna , e di tanto prosport avve- 
nimenti , che oltrepassano, ( dirollo pu- 
te a vostra lode ) , ogni vigilanza oltre- 
passano, ogni mezzo, ogni consiglio , 
ogni potere , ogni industria umana . Ma 

1 vostri Martiri Solutore, Avventore , 
ed Ottavio, che da oltre a quattordici 
secoli cominciarono a conoscervi , e a- 
marvi, questi, questi sono principalmen- 
te , che vi han salvato le mura, le ca- 
se , i Cittadini , e la Cittì . Questi , 
non senza insrinto particolare di Dio , 
furono qui da principio in quella parte 
locati , la qual riguarda le Alpi : Per- 
chè , siccome dall’ Alpi dovevano , più 
che d’ altronde , scoppiare sopra di voi 
le pubbliche calamità , così di quivi 
più opportunamente contro di esse a 
voi di scudo valessero , e di riparo . 
Questi più volte ne’ maggior pencoli , 
colla Tebea Legione, spedita come uno 
squadron volente dal Cielo , apparvero 
visibilmente schierati innanzi agli altri , 
e disposti in bell’ ordine di battaglia , af- 
finchè persuadasi ognun di voi , che 
dessi , dessi sono in ispecialità, che ve- 
gliano sempre alla vostra salute, e sicu- 
rezza. Questi finalmente, se dal passato 
conghieturar si dee P avvenire , questi 
sono le torri , secondochè dissclo anche 
il vostro Cardinal della Rovere , • questi 
i Custodi, i quali, siccome han conser- 
vato finadora , così conserveranno sem- 
pre a voi la Città , e lo stato , e la ri- 
verenza degli stranieri , e il terror de’ 
nemici , e quell’ antica vostra felicità 
tanto ammirabile a tutte genti . 

Io perirne, lo sa Iddio , quanto since- 
ramene ve lo desideri! Ma a voi, To- 
rinesi , a voi sta di divenirne ogni gior- 
no più degni , e meritevoli . E più me- 
ritevoli appunto ne diverrete , sempre 
più fedelmente adempiendo per voi me- 


'Pjntgtricl 

dzsimi que’ dover singolari , che gì 3 av*-' 
te co’ vostri Martiri. V’ aspettate forse 
di udirvi o suggerire, in che, e findo- 
ve si debba estendere verso Loro la con- 
fidenza , e il rispetto , e 1’ amor specia- 
le , di cui ragiono ? Ma che debbo , » 
posso io dirvene in su quest’ ultimo ì 
Mancanvi egli forse in questa Città gli 
esempi di quel , che far vi conviene ? 
E chi mai vi confidò ne* Santi Martiri 
più de* maggiori , ed Avoli -vostri , a 
cui quell’ Arca Santa era P unico, o il 
massimo Aitar di rifugio dopo Dio, ove 
atfollavansi sovente, e Principe, e Ma- 
gistrati , e Clero , e Nobiltà , e Popolo a 
porger fervidi prolissi prieghi, e a spar- 
ere calde lacrime, e sospiri nelle pub- 
lichc , e private disavventure ì Chi più 
amogli di quegli antichi , e buoni fede- 
li , che non sapendo , nè vivi , nè mor- 
ti da lor disgiugnersi , o allontanarsi dìH 
loro Altare , ordinarono per un’ anti- 
chissima consuetudine , appresa già da 
Santa Giuliana , c poi passata per lun- 
ga serie d’ anni da’ Padri ne’ figliuoli fi- 
no all’ età di San Massimo , ordinaro- 
no, io dico, che non altrove si seppellis- 
sero i propri corpi , se non se presso 
alla tomba de’ Santi Martiri ? Chi pila 
ebbeli anche in onor veramente fin’ ades- 
so , come i vostri stessi Antenati , non 
dico le Adealidi , gli Amedei , i Mon- 
fredi , i Filiberti solamente, che lor con- 
sacrarono e Reggia, e tesori, ma <P o- 
gni condizione e grado persone , che ga- 
reggiarono in tutti i secoli , chi a ri- 
storarne la prima Chiesa , dove nel me- 
desimo tempo nacquero la Religione del 
vero Iddio , e la riverenza de’ Santi 
Martiri , chi a fondarne novelle più am- 

f tie, e più magnifiche , chi ad arrichirne- 
e di preziosi doni, chi a fornirle di fi- 
nissimi arredi , chi ad offerirvi continui 
voti , e sacrifici , e tutti a crescerne lo- 
ro stessi , non sol ne’ suoi , ma negli 
stranieri perfino , e colla lingua , e coti 
le opere , e colla penna eziandio la glo- 
ria , il culto , la divozione ? Or eccovi 
in breve la norma di quanto anche voi 
dovete a’ vostri Martiri Protettori. Deh! 
Voi j>ur riveriteli dunque in ispecial mo- 
do, in pubblico non meno, che in pri- 
vato , ma con frequenti ricorsi , e visi- 
te , a questo Lor Tempio massimamen- 
te , ma con divori sinceri ossequi , ma 
di maniera in somma , che non ci sia 
pur uno, il quale non dubiti, che sopta 
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de SS. Martiri Triti Solutore , avventore , te. 
tatti non gli abbiate in conto di Protei- eia, la qual vi stimoli a invocarli seni- 
tori, e .di Padri, e Difensori , «rimari ili tpre nlUe proprie/ e belle \comunf neces- 
^uesta Patri» . Amate mispeclal modo! siti ,‘ c allora molto più quando che 
^anti Martiri vostri , ma di un amore , siano , o queste , o quelle maggiori 
il quale. ( « ) più ancora , ch< a passar Cosi adetapteiarmosi , quanto appartiene 
le ore innanzi al proprio Altare m eser- a voi , gli uflìcj , e i doveri specialissi- 
-cizj di divozione, e più che ad unirvi mi della pietà vostra co’Santi Martiri 
in morte . ton te ceneri, * con -Possa Protettori : ConfiUnes tot Principe! fu- 
loro, vi stringa insieme di presente con per ontnem tetro m . Cosi, quanto spetta 
santo vinqqjp di, carità, imitandone , a lor, medesimi, saranno sempre gran- 
corte meglio il potete , la religion, la demente io lo ^>ero , in tutti i tempi 
fede, lo zeta, ila santità della vita, e avveniri, siccome furono, e sono tut- 
ht cowanza -bell* ardue cose, e nelle av- taviai i primi Padri * Protettori di 
verse . Confidatevi in ispecial modo ne’ questa Città : Pro Pontini sari foSi 
-Santi Martiri vostri, ma oon una fidu- funi Mitici. ' 

(-» )-& Mox. Jtom. in not. ip forum . . - v •/ i 
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DI MOHSK. ÌUJJSTRISS, B R&^BRMHDISS. . 

IACOPO COSTA 

y e s c o v o 

DELLA CITTA* DI BELLUNO, 

E CONTE, 


Del Noi. Sfa vib. CESARE ALPAGO Bcliunefc. 

Recitata nella Cattedrale il di dell’ Ingrcflò Vili. Settembre 

/ •>,... 

L'*t H HO M D C € X l r I 1. 


PARGER ulivi di pace, 
e stender pallii a prepa- 
ramele vie , gridar Osan- 
na , perchfc li salvi, gridar 
benedetto o tu che vieni 
a nome del Cielo, e ac- 
compagnare quegl’ inni 
con feste di giubilo , con suono di plauso, 
con voci di acclamazion e di lode; eran 
eglino questi pur i dimostrarnenti di una 
intera Cittì giuliva , nell’ accogliere il suo 
Re mansueto, il suo Maettro di veritì , il 
suo bramato da tanti secoli Salvatore, eh’ 
entrava solennemenre ne’ suoi recinti a 
edificar colla santità della vita le sue con- 
trade, ad illuminare colla dottrina i suoi 
abitanti , e a salvar il suo Popolo da’pec- 
cati . Perdonatemi Monsignore JACOPO 
COSTA , e cod Voi pure 1’ umiltà vostra 
perdonimi , se da pompa tanto solenne , da 


/ 

queste voci di gioja, e suon di plauso 
con elle , da questi aacri concenti ed inni 
di ringraziamento , di lode , portato veg- 
gami sulle porte di Gerosolima all’Ingres- 
so del Redentore , l’ idea rintracciando di 
questa avveuturevol» tanto, lieta Cittì, 
nell’ accoglier Voi Pastor Sacrosanto 
mandato qui dal Signore, che per Eze- 
chiel ci promise di suscitar a tempo un 
Pastore , e inviarlo a pascer un Gregge 
(<•) . E poi non vorrete, che questa Cit- 
tì, questa Greggia pur vostra d’insolita 
gioja ricolma, e fesreggevole in atro , 
v’ esalti , e chiami Voi benedetto , Voi 
che venite in nome di Dio a condur col- 
la vostra luce il suo Popolo , a pascerlo 
colla vostra dottrina , a salvarlo col vo- 
stro zelo, e a regger sua Chiesa, che fn 
per lui conquista dì sangue (ó)? Perdo- 
natemi di bel nuovo, eoe tebben ardita » 

ì P 



( a ) Sufcitabo faptr 9 ves mas Pajlortm unum , qui paftat tas. Ezech. J4- ij. 
( b ) spirimi SanSus pofuii Epi/copu regere Ecclefurjt Dei , quarti acqui fin it 
languite fua . Aft, ?o. i8. 
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i P immagine , non V poi tutta bugiar- 
da . E voi fortunati «ima Greggia seguite 
pure costante a vieppiù manifesta ren- 
der, e viva la vostra allegrezra; giac- 
chi al suo fin ridotta scorgo la Profezia 
mentovata di quel Pastor suscitato dalla 
Provvidenza , e trascelto da Dio , che 
panni ora giunto all’Ovile . Che se da 
Cristo medesimo nel Vangelo di S. Gio- 
vanni additata l’idea ne vien, e l’uffi- 
aio del Buon Pastore; che idi preceder 
sna Greggia , pentiti lo seguiti ( a ) : di 
nodriria a dovizia , perchi vi cresca 
( b ) : di guardarla con carità , perchi 
non si perda ( e ) : non si veggono tutte 
queste e trp doti luminosissime quanto 
mai , risplender in Monsignore JACOPO 
COSTA , Esemplar di belle virtù, Mae- 
stro d’ insegnamenti divini , e Padre ze- 
lante d' amore ? SI si un sommo gau- 
dio, o Popoli tutti Figli di questa Chie- 
sa , v’ annunzio , che avete in oggi un 
Pastor vostra via, verità , e vita . Un 
Pastor avete , che vi precede con orme 
di vero esempio: che vi nodrisce co’ pa- 
scoli di Dottrina , che vi soccorre veg- 
ghiante con sommo zelo . E se questo 
son tutte e tre le ragioni del nostro gau- 
di* , contentatevi ch’io le ridica con lo- 
de, non già per Voi Monsignore , che 
pensate meno di udirla, che meritarla j 
ma per appagare P universa! desiderio di 
ima Città qui raccolta per applaudirvi, 
per soddisfar ai voti de’ primogeniti di 
.questa Chiesa , a quelli del vostro Clero , 
e di rutra la vostra fortunata Greggia , 
e contenta. Ma già il vedete a qual Di- 
citore spossato , e fra quai limiti angu- 
sti d’ ora avventurato sia un argomento 
che merita, ed altra lingua, ed altro cor- 
so di tempo. Avessi almen al grand’uo- 
po una scintilla di vostra facondia , un 
raggio avessi del saper vostro, che baste- 
r ebbe mi a celebrar degnamente le vostr’ 
eccelse virtù : ma consolarmi pur deggio 
di non aver questa volta a> mendicar 
dall’eloquenza la lode, o dalle lusinghe/ 
che in questo di posso dir cose grandi 
senza esser adulatore , o facondo . 
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PUNTO PRIMO. 

* • * i < 

Che nell’ anime al governo de’ Popoli 
destinate richieggasi P esercizio di un* 
sublime virtù palese a’ vassalli , fu an- 
cor la massima di que’jaggi politici del 
Gentilesimo ( d ) , che intr idevano a* 
Principi d’insegnar il più agi mie moda 
per affrettare de* sudditi le pascerti , e 
cosi ridurli con attrattive soavi, con mu- 
te leggi a felicemente emular le virtù 
dei loro Sovrani . E che ne’ Pastori a* 
Governi santi dell’ anime disegnati , una 
corona ricerchisi d* eminenti virtù , che 
sfavilli su gli occhi della lor Greggia pei 
animarla ali’ imprendimento di quelle ; 
la massima c tutta di Gesù Cristo diret- 
ta a’ Prelati di Santa Chiesa , e in que* 
simboli figurata, di Luce dei Popolo, di 
Città posta sul Monte , di Fiaccola sul 
Candelliero , e di Pastore che coll’ tsem- 
io va innanzi alle sue Pecorelle . Sapea 
en egli quel grande conoscitor della mi- 
sera nostra carne, che sottomettersi l’uoin 
non vorrebbe alle verità' le più chiare , 
se colla pratica stabilite non le scorges- 
se in altrui , che ben vedrebbe da ragion 
nevole P equità di una legge , a di un* 
anche rigida disciplina p che lodarebbe in 
quella la sapienza , ammirerebbe la su- 
blimità, la grandezza; ma che ciò non- 
dimeno , per attenersi alla regola ed al 
comando , un esempio domanderebbe nel 
suo legislator, e maestro: eh’ era poi fa- 
cile dar sistema di Religione , esporre 
dogmi , stabilirne doveri, pcrsaeaet il 
dispregio dei secolo ,■ e declamar contro 
il fasto, il piacer, la ricchezza; ma che 
già tutto sarebbe indarno, t a chiunque 
ciò volesse insegnar , converrebbesi aver- 
lo innanzi felicemente eseguito. Che pe- 
rò egli medesimo Gesù Cristo le sue dot- 
trine e verità divulgar al mondo non 1 
volle prima di averle colla santità della 
vita pubblicamente manifestate, e <H lui- 
dicendosi nelle Scritture , che ad operar 
cominciò, indi a insegnare ( e )* 
Questo, che del Redemor fu il -siste- 
ma., qual mezzo riconosciuto da lui piò 

forte 

» •_ 1 . t t . 

n r . ' , 
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( a ) A nu MS vmlh , Or ovn iU»m fe/fuuntu» . Jota. io. 4. 
( b ) Pnfci Agats mtts. Joan. io. lo» ’* 

( C ) Botar Paftor 01 imam j chini d, t fra eviius [uh. 

Ì d ) Plinius Junior lib. 4. epist. ai. 

( e ) Ca[it Jrfw facttt , & Attiri. Aft. t. r» 
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forte a condursi P anime dietro , perfet- 
tamente non è pur egli da Voi ricopia- 
to ; che saggio norma cercate dar alla 
vostra Greggia non. meno coll’ autorità 
della voce , che colla esemplatiti di una 
Irreprensibile vita? Quindi- é , che in 
Voi si vegga una copia, di virtù grandi 
t luminose , che balenando su gii occhi 
del vostro Popolo , a lui serviranno di 
quelle fiaccole divisate ad iscorgerc fra 
le tenebre , il lubrico , e le persecuzioni 
del Teotatore, la via dirirte e sicura a’ 
Colli eremi di Sion. E qual fia stupoc, 
se noi tutti vorrera seguire que’ luminosi 
vestigi, e i nostri passi, rinfrancheremo 
per non ismarrirne le tracce? Arrossi- 
rebbe la vostra Greggia d’ esser intempe- 
rante od. incauta, impudica o scortese , 
indotta o immodesta . avara o litigiosa, 
gel mirar Voi come siete, sobrio, pru- 
dente, adorno, continente , ospitale , dot- 
tore «.modesto , liberale , pacifico ; e oual 
finalmente brama pur Voi l’Apostolo , 
benché allora scrìvesse a Timoteo ed a 
Tito ( a )•. 

Che. se non pago di posseder cotante 
virtù iq aria sol di lodevole mediocrità , 
o. di morale ornamento , voleste di più 
9. quel grado innalzarle sublime tanto e 
perfetto ; non fia di Voi maraviglia , che 
lume avete sì perspicace a conoscer tut-, 
te le gravi incombenze del ministero , 
ed omeri fortunati a portarle. Sapevate 
Voi già il rimprovero al Vescovo ai Sar- 
di. fatto dall’ esule Vangelista , qualor di- 
esagli ; che .fama sol tanto avea .e nome 
di vivere , ma ch’era morto..(i)r el’o- 
pre sue non. eran -/empiute ( e )., poiché 
mancavano nel midollo, di fuor vestito 
da un’apparente, virtù: sapevate il ri- 
cordo lasciatovi da San Pietro; chi esser, 
dobbiate a( Gregge vostro l’Idea di un 
costwne non ; finto (r? )z e che il Ponte-, 
fice-.S, pregorio (e) ne’ vostri pari, ancor, 
di più , richiedeva ; che un* mediocre vir T 
tù sarebbe, per Voi difetto., una comune 
bontà, imper/ezione; e che la vostra, 
pietà non sarebbe apprezzabile se non, 
fosse eccellente,, né, mai lpdeyole la .vo- 


Tdneghrita-. ' , 

stra virtù senza esser grande, per appi. 

rire in un posto così sublime , ove può 
giugner liberamente ogni sguardo a ve. 
dtrla non meno , che. a censurarla .. Sa. 
pevate inoltre che al gran peso, t for- 
midabile infino agli omeri più perfetti 
del Cielo (/ ), non vi vorrebbe poi me. 
no di una, perfezione da Angelo; cheta- 
li chiamati erano .Vescovi nell’ Apocalis- - 
si, Angelo d’ Efeso , Angelo delle Smir» 
ne , Angelo di Tiatira, Angeli tutti , 
per additare colla sublimità del vocabo* 
Io l’eccellenza. del grado, e la necessità 
della perfezione. Ciò sapevare Voi tur- 
to, e ben s’accorse che il sapevate, quel» 
la prima di noi fortunatissima, vostra 
Greggiadi Riparransone, Eliache i ■vostrti 
teneri amplessi la prima accolse, e per* 
quel giro felice d’ anni ebbe campo da 
rimirarsi allo specchio, de’ vostri esempi; 
ella ridicane quando mai vide, dalle sua 
Cattedre Pastorali risplender luca pila 
grande, più perfetta,,più santa; quanta 
abbia virtù raccolte da Voi , quanti se» 
gni, quanti vestigi della. più insigne pie» 
tà si veggano ancora impressi per quel- 
le sue, benawenturata, contrade / ella ri», 
dicalo da veritiera, e venga qui a por- 
tar fede di quanto manca alla mia favel-. 
la. Ma. ciò sarebbe, un voler funestare 
col pubblico pìapto un pubblico rallegra», 
mento.- troppo sensibili , a lei san le cau- 
se del suo dolore, troppo fresca aneoo 
la memoria delle, sue perdite, per mirar; 
le nostre felicità , i nostri acquisii , sen- 
za- sopra versarvi una copia ai amare la- 
crime, e senza. mescer col nostro plauso, 
lamenti e, sospiri. . 

Ma deh rasserenatevi afflitta Sposa , , 
temprate l’alt» cordoglio, e sappiate d» 
saggia ritirar dalle vostre lagrime stessa, 
la medicina- al dolore- Consolatevi fi- 
nalmente che a voi. più non manca or- 
namento, splendore, beltà, xhe già com- 
parir ppteste .abbellita in aria - di Sposo 
al vostro npvel Pastore, che/tabilitagiL 
siete sopra una ferma base., che ogni pie- 
tea de’ vostri muri é divenuta preziosa 
e che lettovi vostre, già sono edifica» 

di 


{ a ) i. Ad Timorh. j. ad Tlt i. 

( b ) Nomen ha bel quoti vivai r <y picrtMUJ et . ApOC. 

( c ) Non invento opera tua piena, Ibid. 2. - . ’ . 

( d ) Torma JaBi g,fjb ex,.animo„ .l.,?etf. j.. 3. 

( e ) "S, Gregor. in Pastor. 

( f ) Ou*j Anpelicìt kumtrit fornii anÀum ... Trident. aeao 6, cap. U 
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Si gemme . Ricordatevi di tanti avanzi 
per cui n’ andate pomposamente fregia- 
ta : e se nel vostro Ciero fiorir vedere 
yì grande il culto al Signore , la niode- 
ranza ed il senno , e il bgl candor di un 
costume che non invidia Apostolici tem- 
pi ; se ne’ vostri Parrochi zelo d’ anime, 
tura di pascerle co’ nodrimenri celesti , e 
costanza invitta nel faticar senza posa 
alle sante Ior Vigne che piU non temo- 
no di cinghiai, ni di belva, ni d’altro 
Vendemmiatore straniero ( a S ; se nel se- 
colar vostro Popolo la pietà , la concor- 
dia , e uua scambievole cariti operatrice 
al temporale soccorso , e all’ eterno de’ 
Prossimi bisognosi : ricordatevi avventu- 
rosa Riviera, che fu tutta merci di Lui 
che raggi ovunque spargendo di chiari 
esempli, spirava e ne’ Sacerdoti raccogli- 
mento , saviezza , e brama di seguitarlo 
cosi frequente nel Coro a salmeggiar col- 
lo spirito e colla voce, e ne’ Parrochi il 
desiderio d’ emular i suoi doni migliori , 
di vigilanza , di carità , di dottrina , e 
nelle Persone ancor laiche la bella vo- 
glia di unirsi all’ impresa del suo Pastore 
sella frazion del Pane ai più deboli , e 
di concorrere ad arrotarsi in una Con- 
gregazione da Lui eretta solennemente 
Sotto gli auspizj e protezion di S. Carlo 
per catechizzar ignoranti , e per aiutare 
alla mietitura di una gran messe il tra- 
vaglio dei pochi Opera; ( b). Ricordate- 
vi adunque nel mezzo del vostro lutto di 
Unti avanzi gloriosi, allegratevi di tan-. 
te belle fortune , senza turbar le nostre 
con soverchi lamenti che potrebbero de- 
ttar forse le indegnazioni di una suprema 
universa! Provvidenza. 

£ Voi sublime Prelato , che seconda- 
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tte ubbidiente quei prodigioso lume, per 
cui vi chiamò Iddio colla santa sua vo- 
cazione a ricondurre altro Gregge, con- 
solatevi giustamente anche Vor nel fi»' 
gnore di aver un Popolo seguace dell’ opre 
vostre più sante, come un tempo seguace 
fu della fede, della carità de’ primi Di- 
scepoli degli Apostoli , succhiata da’ nostri 
Padri , serbata ne’ nosrri cuori, e vieppiìa 
sempre felicemente accresciuta ( e ) . Voi 
ci servirete di nuova guida; e la chia- 
rezza, la copia, 1’ eccellenza di tante vo- 
stre virtù , stimoli a noi saran generosi 
per abbracciarle senza comandamento di 
Legge.' e se non saremo come Voi saggi,, 
modesti , sobri , coutinemi , e virtuosi 
pur come Voi , avverrà sol perchè siete 
un perfettissimo e pressoché inhnitabii Ori- 
ginale . " 

Ben vero è petù , che il pastoral vo- 
stro afferro ardentissimo a procurarne ti 
disegno con altre copie di aiuti , il bei- 
costume seguendo di Gesù Cristo , dopo 
aver coll’ Esempio, ogni virtù palesata , 
sollecito e poderoso più sempre si fatà to- 
sto a insegnarla colla Dottrina . 

PUNTO SECONDO, i 

L’ Arcivescovo di Siviglia Sant’ Isido- 
ro insegna a chiunque sta sulle Cattedre- 
delia Chiesa il debito di risplemler non 
meno colla santità della vita , che eolia 
luce della dottrina ; poiché la dottrina 
senza la vita fa 1’ uom arrogante , la vi- 
ta senza la dottrina lo rende inutile (d)- 
Mostrar la virtù co’ semplici insegnamen- 
ti senza seguirla coli’ opre, era pur anco, 
lo stil superbo di que’ Filosofi vani che 
pretendevano spacciar al Mondo una mer- 

' «e» 


(a) Psalm. 79. 

’(b) MeJJit quidem multa , operarli autem fauci. Matth. 9. J7. 

(c ) Paruimut : illudque admirabile lumen obfecundandum ejje duximui , in quoti 
voc'attune fua /arida vocav it noi Deut ... & ut Auguflini utamur verbit bunc la- 
harem non fine confo! atione Domini fufeepimus , quia ad vot mitttbamur , qui fidem^ 
O charitatom a Primavit Apojiolorum Difcipulis ( * )' fundatam , atque in cordibut 
vefirii diffufam , tamquam cives fandorum , & domtflici Dei fartam , teBamque ute- 
ri , qutn O in diet ungere ma pii magi] que oxcubuiflis incrffanttr , ftliciterque obli *■ 
nnijìii . In epist. pastor. ejusd. Prssul. Cosi, ad Bellun. Greg. 

(*) SS. Ermagora , e Fortunato Discepoli di San Marco; che circa 1’ anno 80*. 
annunziarono primi il Vangelo a’ Popoli Bellunesi • Pilumn. Htftor. Btllun- 
Db. 1. 

(d) Tarn dodrina quam vita elatere debet Ecdefiaflicut Veder ; nam dedrina fi- 
ne vita arrogantem rtddit , vita fine dodtina inutilem faeit . Sanft, Isidor. Hispai, 
ìih. J.. «Dt, 
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w, di col pefst n’ ignoravano affatto gli Milano, di Genova,, di Polonianel cof- 
usi : praticorlm soltanto, sema stillarne so di quasi tre lustri e ciò che i Filosofi 
la conoscente ne’ popoli sedenti fra te- hanno pensato di piò sottile, t.ciò che 
nebre d’ ignoranza, sarebbe, un dileggiar, i Teplogi di più grande e Divino La 
altamente I* Autor supremo di tutti i be- cognizion sua profonda delle Scritture 
m , che provvido si diffondeteli’ universo, de’ Canoni , de’ Conciljj de' Padri , e 1? am- 
« norma prendere sconsigliata da quelle mirabil forza di sua spiritosa facondia 
nubi che gravi d’ acque, ma sempre ava- quanto accrebbero di splendore, o Con- 
re scorrendo sopra smonti di Gelboesen- gregizion venerata, alle vostre Cotte- 
la lasciarne cader mai stilla, cambiar fa- dre , alle vostre Chiese, al vostro istitu- 
«eano collioe feconde tanto e fiorite, nel-, to ; e a’ Pergami dell’ Italia , e a que’ de- 
le pili sterili, desolate, arie pendici . Ma gli ultimi confini d’ Europa' Di quanti 
la virtù praticar in faccia del Mondo, e. Allievi eccellenti, di Filosofi , di Teolo- 
al Mondo insieme insegnarla , à il carai- gì , d’ Oratori ha egli forniti i Chiostri 
tere più sublmge e verace, che dalla va- le vostre Scuole , ed il Mondo > Con che 
na scienza, del secolo distinguendo 1’ eter- spirito di contento e di gloria miravate 
na e divina , fa tostamente comprendere richiesta colla. Persona la> sua Dottrina, 
la grandezza e la perfezione del ministe- e Pontefici gareggiar con Repubbliche , 
ro di Cristo ; e racchiudendo quel doppio Principi con Re / finchi: il Valicati vin. 
spinto, che fcs sfinita ne' orimi temei citpre con Genova lo vedeste dal semai 
la Chiesa , a’ nostri d] ci rappresenta pur pirlc quel caro, pegno , e nelle più rimo* 
anco rinnovellata la sorte faustissima ad te Provincie d’ Europa inviarlo a regger 
una Greggia nel oonquistamento invidiai un. Seminario d’ Apostoli , e con autorità 
bile di un Pastore che, oltre avernela pre- di suprema Condottiere delle Missioni a 
caduta con orme di rari esempi , P am- propagare la Fede, e a sparger i suoi in*- 
maestri , la. illumini nejl’ oscurità di una terroni sudori per que’ miseri campi in-~ 
rniserevole notte , e porgale nodrimento fecondi o dominati da ereticale iizza- 
copioso di eterna vita . nia (b ) . Voi , . che lo animaste, qua* 

Ma se per illuminare le genti, e no- Madre invitta , a correr di fatiche e pe- 
strar loro le vie del Signore conviensi rirgli gloriosissimo aringo, dite, a noi il. 
aver .uno spirito illuminato, e capace di frutto delle sue dottrine e dell’ Apostoli* 
sostener tjuesta somma necessarissima par- ca sua. facondia, raccolto non meno pee. 
te del Ministero i quali saranno. le addor- le abitate contrade della Città di Leopo* 
trinate meglio, di noi , che abbiamo in og- li, che per ogni angolo di quella Provin- 
gi. un Pastore, di cui la scienza em'men- eia Russiana; quanti errori sgombrati ab- 
t*, più che il favor eja sorte, o certe bia da quelle menti ^edotte, dalla olen- 
doti straniere di ehi pretende il divin rogna, colla luce di sua dottrina , quan- 
Santnario in eredità (*), lo ha portato ti vizj schiantati da, que’ cuori induriti 
• posseder con merito a. con, diritto la., nella malizia , coll’ efficacia di sue facon- 
Cniesa di. Dio f ^ de parole. Ditelo. voi Religion fòrtuna- 

E qui di voi non vorrete eh’ io. mi , ta , che risorger vedeste per quelle terre 
rammenti illustre nido di Santità , di la più lodevole disciplina , rifiorire la Ffe 
Dottrina, florida . Religion Chericale , verace di Cristo , e stabilirsi la vacillante 
che Io accoglieste. sotto del ragguardevo- sua Croce. . 

le., benchi povero, vostro, manto , e lat- E, poi di questo* vostro gran Figlio al- 
te destegli (fogni scienza-più arcana, e tri pregi a noi dire, e altre doti brillan- 
dola più squisita dottrina ? So che ben ri e chiarissime del sublime suo ingegno r 
tosto, egli seppe risponder alle benefiche Come la prontezza de’ suoi talenti per- 
vostre cure , e. discepolo fatto, in bre- venne felicemente ad. una perfetta cogni- 
ve Maestro, sparse nelle vostre scuole di zion. delle Lettere e Scienze umane , dell’ 

• arie 

(-a.) j Qui dixirnnt.c bareditate poffideamut fanEburium Dei . Psaim. 8. ij. 

( b) Nel 17 cbiefto.il Prelato «/«//a Repubblica di Genova per Teo(ogo x qOtlP ' 
impiego non poti abbracciate pereti fu desinato dalla S. Sede y t dalla Congregazione 
di Propaganda . Rettore, del .Collegio . Pontificio di Leopoli , e Superiore dtllt hlifftoni di 
Polonia , dove per T l » feconda volta, vi. fi trattenni, quattro anni . . 
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arte la piu mie» tra a discorrer» , e del co dei Re , affiochì imparino i posteri 
■più eiegente favellar de’ profani : fiori quest’ avviluppata incognita scienza di 
che sebben colti da* giardini stranieri , accomodare le massime della Cori» ali» 
{tonno servire a .intrecciar Dìo le Co- regole de’ più santi Istituti: collocateti 
ione spoglie che, sebben all’. Egizio in- suo nome ira le memorie de’ vostri •Figli 
volate, sacrar sLponnot al .Signore in pre- più chiari , -che abbian portate le Mitrei 
zioso ornamento del .Santuario ( a ). Di- .e se t .voi queste non recano maraviglia 
feci inoltre -come ripieno -delle cognizio- su quella fronte più degna , a me pur non 
.ni del -secolo-, -di coi fame dovei poi ha di stupor-, che vi scorgo non solamen- 
1’ oso più-santo, e di quella intelligenza te adorna e circa de’ fresi più -luminosi 

fornito, e di quel consiglio pur necessa- del -Vaticano, ma fin sull’ alba felice del 

rio me! moqdo -.per mantenersi la 'umana vostro nascere , 'Figlia de' JPomeÉci ,’e Ma- 
tranquillità , il faver si meriti) de’ Poten- dre ( 6 ). » 

ti , e la beuivolenza de’ Regi : come in E qui, Monsignore, ben io m* avviso 
suo credito nella .Coree, la sua destrezza che il .compendiato racconto, e lo sfogo 
nelle politiche imprese, e una prudenza materno -dì -vostra gloriosissima Religio- 
capace de’ grandi altari , lo avessero tòt- ne, onoi e laude per ogni canto al saper 

to scegliete qual Ministro vantaggioso vostro rinchiuda ; giacchi da questo , e 

non meno che necessario a’ negoziati di non altronde riconosce la vostra Madre 
quel Sovrano assai più grande e magna-’ il più : verace argomento 'delle sue fon u- 
nimo ne’ suoi -rifiuti di una superba regai ne , e la gloria di un suo Figliuolo esal- 
(Curona , che.oel possederla macchiata qual rato -dal solo merito della Sapienza eh’ 
. ì pur or su di fronte straniera , GIACO- eminentemente -lo -adorna . "Ed etéo , .che 
■MO III. legittimo Re della Gran Ureta- sebben parve , -non -era punto smarrita 
gna . .Ab so ben io che Voi qui da Ma- da’ nostri -sguardi -il già proposto concet- 
dre sfavillante d’ amore e di gloria, non n> , di «ver un Pastor -capace di addot- 
potrete a meno idi rallentare per poco il trinare e di pascere '« sazietà la sua 
ften . severo t alla .vostra modestia , • nel ■ ó- G reggia . 

cordarvi con qnalche spirito di alterezza Parlando Iddio colla lingua di ufi suo 
lo' 'riputazione di un figlio 'divenuto >1 -Profeta per ritirar il sno Popolo dalle tor» 
braccio operante di un Re. -Voi ne lo te vie dell’ iniquità , or minaccia vaio di 
additereste fastosa alle Corti dei iSetten- castighi, ed or lo andava allertando coK 
-«rione, ora dinanzi a’ Principi-Reali Su- la lusinga di queste belle speranze che 
bieski, ora pii dei soglio di Augusto li f. avrebbe a lui dati Pastori-conformi al suo 
Regnante nella Polonia, eoa piena au- cor divino , -arricchiti non solamente di 
tomi di consiglio mover trattati, propor Scienza ,- ma di Dottrina ( r ) . canoscen- 
oonvenzioni , scioglier obbietti-, calmar do quel sapientissimo Donatore, che.poc* 
furori, appianare difficoltà ; -e soverchia- giovato avrebbeal suoPopoIo un capo an- 
te alla fin con gloria le resistenze, coni- che adorno di tutte le scienze, quinci* 
piuta recar la calma de’ fortunati servi- tenace non le spargesse crei Mondo co* 
gi al Britan suo Monarca; cheto aspet- ..provvidi insegnamenti . Ma noi, -che siamo 
tava impaziente per encomiar la sua fe- Fo~ scelto Gregge , e preconizzato per cer- 
de , .il suo ingegno-, 'la sua costanza, e to fin dall’ oracolo de’ Profeti, godiamo 
volonteroso di stringersi al -Regio seno altresì del frutto di que’ Pastori, che per 
virtù si grande, qual meritevole oggetto essere da Diosuscirati portano anche P ioi- 
de’ suoi affetti Reali., e qual porzion la magine del suocuore , ripieni di scienza, 
più cara di sue delizie e tesori . Ma deh e maestri pur di dottrina, 
gloriatevi ael Signore, inclita Religio- Esulterebbero queste genti più rozza 
ne, scrivete ne’ vostri Fasti-!’ Eroe Ami- della Città-, e- delia Campagna , e fio 

1’ età 

(a ) Diffamata* VhilofophìiGtntilìiurxoUigiri ouram dottrina , (Se fapientia, & in- 
fior Ifraelitarum auro A-grptiot [poli art . S. Aug. • lib. a. de Doilr. Chtist. 

( b ) Gio: Pietro Caraffa , uno di' Compagni di S, Godano aita fondazione deli' Ordi- 
ne , e primo Generale de' Teatini, chi poi fu Papa coi nome di Paolo IV. joauu. Bapt. 
Tuffi i« atmal. Theat. 

(c ) Da ho voti* TP* fiord juxu cor meum , & paffuti vuftiemia , & dottrina. Jer. j. a J. 


i£o Orazione 

T età fanciullesca vivaci segni darebbe 
d’ilarità, se qui potessero udirmi a ram- 
memorar quaato opraste all’ ammaestra- 
mento dei primier vostro Gregge, quaior 
in Cattedre di dottrina cambiando cam- 
pagne e vie , pargoleggiar vi ammirava- 
no i circostanti nel franger minutamen- 
te da. Yoi medesimo ad intelletti più te- 
neri , e a incolti Popoli passeggien le più 
recondite verità della Fede, E noi, che 
siamo il fior giovanile diquesto Clero, ma 
che , o per tema di gran fatica, o per in- 
canti det secolo , o per altro fatai desta- 
no , rimasti sism fra le tenebre di una in- 
felice ignoranza , già già sul punto di per- 
dere il rimanente de’ nostri tempi miglio- 
ri , allegriainci , o Fratelli, allegriamo che 
Don e accorciata nò la mano del Signore , 

« noi pure vedremo, come il suo Clero 
di prima, cambiate vedrem per noi le sue 
camere Vescovili in Seminari di scienza, 
in Licci di dottrina , e il bel costume de’ 
tempi Apostolici rinnovellarsi , quando i 
Folicarpi, i Cipriani, e gl’ Ilari insegna- 
vano di sua bocca le scienze all’ ecclesia, 
stica Gioventù. E voi Peccatori di questa 
Diocesi, che cominciaste pur ora («)a 
sentir la punta di quella sua spada della 
Barola di Dio da entrambi i lati tagliente 
(b), aspettatevi pur un tempo d’ esser 
feriti innno alla divisione deli’ anima, 
penetrati attraverso dell’ ossa infin per en- 
tro delle midolle, t delle più intime par- 
ti del vostro cuore (e). Cosi Voi ben vi 
ricordarete ( come 1’ Apostolo vi racco- 
manda pur tanto ) di que’ Pastori che v] 
annunziassero la parola di Dio (ti): quasi 
che , oh le limosine di cui sono i dispen- 
Mtori, nfc i sagriiizj di cui sono i mini- 
etri , ni i Sacramenti di cui è loro affi- 
data l’ economia , ni il proprio sangue 
versato a prò della Greggia , li possa rgn- 
« •• • 


Tancgiric A . , 

dar mai degni del loro uffizio o delle v> 
stre memorie ; quando avari mancasse!» 
nel gran punto di predicarvi questa celeste 
Parola. Serherassi parchi sempre vivane’ 
cuori nostri la rimembranza di Voi , che 
adempite sì ben la parte del Ministro in 
quest’ opra di Vangelista (r), solito no» 
solamente di accompagnare Pontificali fre- 
quenti con Omelìe salutari, ma di bagnar 
anco i Pergami vostri di pastorale sudo* 
cotidiaoo , nell’ atto d' insistere opportu- 
no, importuno, paziente, e dotto, a ri- 
prendere , a scongiurare , e a bravar Pe« 
corelle smarrite (/). 

E questa , che forma de’ vostri meriti 
una essenziale gran parte, virtù si rara di 
evangelizzar indefessamente alla Greggia, 
e la qual formerebbevi un soggetto di 
Panegirico intero , rapir là mi veggo in- 
discretamente dall’ ora , che limitata mi 
chiama a compiere frettoloso dell’ argo- 
mento 1 * ultima mia proposta , e del Buon 
Pastore 1’ Idea. 

i, PUNTO TERZO. 

■, . I- *,• . ■ I • ■ -, 

I grandi onori , dicea San Bernardo 
(g), vengono bilanciati da un grave ca- 
rico . Non fia però maraviglia se la dt- 
nità , di cui rispondete nel Sacerdozio 
i Cristo, che h I’ apice dell* grandezza 
e della gloria Ecclesiastica, fatiche ed ob- 
blighi senza fin da Voi cbieggia . Poco 
sarebbe 1’ aver coll’ Esempio mostrataal 
Gregge vostro la via, poco 1’ averlo no- 
drito colla Dottrina, se non vegliaste pie- 
toso e forte ad ogni uopo di sovvenirlo 
col vostro Zelo. Ma Voi , che , oltre di 
essere un di quei tanti Maestri da San 
Paolo in Gesù Cristo raffigurati , a gran 
ventura pur siete un di quei Padri che 
a noi predice sì rari ( b ) , non proverete 


( a ) // Prelato uvea prima fatto un difeorfo pajìorale . 

( b ) Ex ore ejus procedi t gladiut e» utraque parte acutus . Apoc. ip. IJ- 
( C ) Vi -o ut ejt enim fermo Dei , <Sr ejficax , O penetrai» H ot omni gladio ancipiti : 
f mingine uj'que ad diviftonem anima ac fpiritus , compagum quoque ac meauilarum , 
& diferrtor cogitationum & intentionum cordis . Ad Hebr. 4. iz. 

( d ) Mementote Prapofitorum vejìrorum , qui volris locati funt Verbum Dei . Ad 


Hebr. tj- 7- . . . , , . . 

(e) Opui fac Evangeli fta , minijlenum t uum empie, a. Ad Timoth. 4. y. 

(f) Predica verbum , i afta opportune, importune : argue , obfecra , increpa in omni 
patientia , (2r do&rina . Ibid. 2. 

( e ) S.Bern. tpift. 42 . 

(hi N.:m fi decem milita Padagogorttm babtatit in Cbrìjìo:fedna* mulroi Patret « 
l. Ad Coriath. 4 . ij. 


» » . 
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f jTl grave stento per dilatar ampiamente 
è viscere della paterna carità vostra al- 
le tante necessità di qnesta Vangelica for- 
tunata Famiglia f a) . Vigilante Spe- 
culatore sulle cattedre pili sublimi ( co- 
vile il sacro nome vostro comprende (&), 
« lo Spirito Santole) -vi riconosce ) non 
«ara gran fatica mirar le piaghe più oc- 
culte di vostra Chiesa , di vostra Diocesi, 
cd «coprire la chiara fonte del vero at- 
traverso le tenebre della menzogna e 
della calunnia, con cui s’ insegnano di 
.offuscarla soventemente le umane mali- 
•durissime cupidigie . E allora quel vostro 
«telo sostituito alla vigilanza , saprà ben 
vendere operativo il>soccotso , felice l’-av- 
‘venimento , -e rutta salva la Greggia. 

E chi non sa che i costumi del Popolo 
diretti vengono agevolmente da quelli 
idei Sacerdote? Non -mi -secca però stupo- 
re , se Voi per aver il popolo santo , e 
■tutta quella H i pana Diocesi timorata , 
cercaste prima di stabilire nel .Clero la 
santità , e per aver il Clero poi -santo , 
dal Seininario.de’ vostri -Cherici saggia- 
mente Voi cominciaste . Là si riserbano i 
Fiori del Santuario , là si addestrano al- 
lievi nel corso degli Operai del -Vangelo 
per essere un tempo -i lumi deft' Ecclesia- 
stica Gerarchia . Intendeste Voi bene , 
che i primi passi del giovane sono regole 
per tutti i giorni della sua vita (d), che 
veneri ingegni ricevono le impressioni, e- 
gualmente della virili che del vizio , e 
conservano però sempre l’odore imbevu- 
to nella più verde stagione. Chi nOn vi 
ammiri però, e non vi esalti più gran- 
demente . se v’ applicaste con tante sol- 
lecitudini a provveder quella Gioventù di 
eroditi Maestri , e valenti nell’-insegr.ar 
al Discepoli destinati all’Altare? se con 
tal rigor vi faceste ad esaminarci! fondo 
alle «vocazioni per ben conoscere degli 
Aronni legittimi le chiamate ( e ) ? se 
jnan leggiera o precipitata non impone- 
ste su t Candidati dell’Ordine (/)?e se 
untovi affaccendaste a coltivar que’ Giar- 
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dini del Santuario , e a mantener sem- 
pre limpida « viva quella sorgente di 
tutte le prosperità della Chiesa ? 

Nè fu poi guari dissimile ('accuratezza 
Che vi prendeste deL Sacerdozio più adul- 
to , che nel pensiere di certi, qual titolo 
di oziosità divenuto , da Voi ridotto fe- 
licemente poi videsi a un ministero di 
commendabili studi , e di fatiche Aposto- 
liche in sommo prò della Chiesa . Il giuo- 
co , il lusso , la vanità , ed altre discon- 
venevoli profane licenze , le quali , seb- 
ben da’ Canoni con minacce e con pena 
severamente esigliati , hanno saputo pe- 
ti) introdursi da baldanzose nel Tempio , 
con qual esito di -fortuna furono sbarbi- 
cate dal vostro -Clero , e sostituito glo- 
riosamente il commercio di que’ costumi, 
che più convengono 'al sacro luminoso ca- 
rattere de’ Ministri del Tabernacolo ?-« 
l’ozio, l’intemperanza., e l’avarizia in- 
trodotta ne’ Parrochi mercenari , non eb- 
bero egual successo -nella sconfitta del vo- 
stro braccio , mentre poi videsi a sotten- 
trare il travaglio, la sobrietà , e il dove- 
roso dispensamento di quelle rendite si- 
gillate dal sangue di Gesù Cristo-? tE non 
furono effètti questi del vostro zelo ca- 
ritatevole «vigilante, che i disordini pe- 
netrati nella sua vera sorgente , applica- 
va sollecito proporzionati rimedj , or di 
minacce , or di premj , ed ora di quel- 
le vostre correzioni si care , che impara- 
te singolarmente da S. Leone , non per- 
devano mai di vista -la carità (g)? Cosi 
Voi coll’esatta Riforma del Clero vi ris- 
parmiaste il travaglio di quella del vostro 
popolo che emulatore-, da se medesimo 
ricopiava lo spirito del Sacerdote : e cosi 
poi con prospero avvenimento miraste nel 
vostro Gregge d' allora , ravvivata la di- 
sciplina , stabilito il fervore della pietà, 
e ripiantata sulle rovine della licenza la 
pratica delle più belle virtù . 

Eccovi pur in oggi costituito sopra di 
un’altra Gente, coll’Accetta postavi in 
man da Dio,- per isvellert, distruggere, 

dis- 


fa) In cit. epist. ejusd. Prrsul. Cosi. 

(b) iir'intrjrtf , latine Infpetìor . 

( C ) Circun.JpeQoret fedente in excetfo ad fpttulandum , ’Eccll. J7- I®- 
( d ) Anidefcent juxta vi am fuam , etiam cum fenueri t , non recedei. ab M.PrOV. 11. 6. 
( e ) Ntc quifquam fumit fibi honorem , [ed fai vocatur a Dea , tamquam Aaron. 
Ad Heb. I. 4- 

( f) Manie cito nemini impófuerii . I. Ad Timotb. f. ai. 

( g) Sit adl> /benda eft ocre ed io , ut fit ftmper [ulva diledio. S. Leo . 

Tema Vili. X 
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disperdere , dissipare , edificar e piantar le , e fiorir Seminari alla cura di orai 
un’altra Città al Signore, un’altra Gè- Maestri, e di perfetta, Vangelica disci- 
rusalemine Terrena, la nostra Chiesa (</). piina ; Chiostri sacri di Vergini, chiusi 
, Ma quale spettacolo s’apre qui agli oc- giardini , suggellate fontane , tranquilla- 
«hi miei, e dove il mio soggetto audace- mente posar all’ombra del suo Diletto» 
mente mi guida? Vedo cambiarsi la destra Veggo il povero respirar sollevato dàlie 
all’ Altissimo , e le dispersioni adunar d’ sue angustie , alleviato l’Infermo da’ sudi 
Jsraello, riunir le pietre sparpagliate del languori, la Vedova e l’ Orfano consola- 
Santuario, e cominciarsi dai fondamenti ti nelle sue perdite, salvato alle Vergini 
il lavoro. Sorgi, sorgi Sionne sempre piìt il fior cascante, ristorato dei Santuari U 
bella, vestita d’oro e di gloria , e ti con*, culto e l’onore; e tutta veggo la Belli*- 
soia eh’ io veggio sbandito dalle tue mu- nere Diocesi divenir una «letta Nazio» 
sa l’ incirconciso e l’immondo ( A) . Veg- ne, una Gente santificata , un Sacerdo-, 
gio ben pecorelle smarrite cercar l’Ovi- aio reale, e un popolo di conquista (<) . 
le, figli sviati tornar al seno del Padre . Sorgete or dalle vostre tombe ( che noa 
Che vedi? Una Verga vigilante io vedo si turba pace o riposo a mirar dei Figli 
in man di un Pastore (e): Verga d’oro le prosperità ) o quanti foste Voi Padri 
(d); « insieme Verga di ferro ( e ) . Ec- piu teneri d> questa Chiesa, e Prelati pik 
cola in serpente cambiata , sgomentare insigni dei nostri giorni , e degli anni pili 
superbi, e punir ingrati (./) : eccola poi antichi . E nel successo! vostro vivo, af- 
fama c feconda , allettar mansueti , e toniti non saprei se rivolti o pur sereni 
coronar meritevoli (.4). Che Verga ù gli sguardi , fatevi a contemplare con 
questa? è di Mosi o pur di Aronne, i giusti alletti e diritte ponderazioni , di 
di Assuero ovver d’ alcun dei Profeti 1 chi maggior fiala gloria: se di Lui che 
ma siane pur di chi vuole , fc Verga il» riempie le vostre Sedi illustrate , o pur 
mano di un Giusto . E veggio si ch’io !q di Voi che le scorgete ora piene di un* 
veggio il Pastor medesimo che la regge, altra luce? E dopo aver le vostre pupil- 
euarnito con armadura di zelo , e rag- lebenaffisate in quell’esemplare cosi per- 
niante di caritade non finta , amare i suoi fetto ; in quel Maestro sì grande ; in quel 
Sudditi , odiare i loro difetti ; la sua dol- sì raro e buono Padre : dopo di aver va- 
rezza ingrandir colla superiorità , mode- cheggiata una Virtù che risplende ; una 
rarne il rigor colla sua clemenza : sem- Scienza che insegna ; ed un Amore cha 
pre Pastore con autorità , sempre Padre veglia : dopo ammirata una Perfeziono 
con tenerezza. Veggo da quelle labbra che edifica ; un’ Eloquenza che vince ; e 
escir la Pace , che avanza ogni senso ter- un Zelo ardentissimo che provvede : e do- 
feno,alegar cuori, ed intelligenze ( h ): po al fine di aver saziate le vostre luci 
c rifiorire più bella, e campeggiar vitto- nel volto amabile di un Pastore spiccato 
«iosa nel lacero grembo di questa Chie- dal seno della Provvidenza , chinate le 
•a. Veggo abusi corretti , libertinaggio vostre Mitre, e riposatevi in pace, 
«bandito, scandali riparati, riacceso il Ed io frattanto nello spettacolo altero 
fuoco del Tempio , nel suo vigor stabili- e giocondo di quei gloriosi Prelati , e nel- 
la la Legge, e il Popolo santo , qual i il la varietà di tante sublimissime idee , 
Sacerdote . Veggo superbi crescer di mo- dalla Provvidenza arricchite di quello 

«ori* 


( a ) Se e e confittiti it badie fuptr Geniti , ut evellas , & defletta * , è' di/ptrdat , 
Cf diffipts , & tedi fica , & piante 1. Jerem.r. to. 

(b) Confurge, can farge , inda ere veflimentir gloria ma Jerufalent : anta no a "aè- 
jiciei ultra ut ptrtranfeat per te ìncircumcifut & immundut . Isai. f *. r. 

(c ) Quid videi ì Vtrgam vigilanltm ego video.. Jerem. 1, (t. 

(d) Esth. 4. II. 

(e ) Psalm. 2 . 9. 

(f ) Exod. 4. }- 
( g ) Num. 17. 8. 

( h ) P.t» Dei , aua txuperat orttntm fenfum , f uflodiat tarda veflra , irnelU gen- 

tili yeflrai . Ad Philipp. .4. 7 ‘ 

( ì ) Geniti eltllnm ^regale facndttium, geni faaSa t ptpulu; atfuifltionii . «. Pet. a. >• 
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torte toccata lor sella division delle Gra- 
zie ( a } , del mio Pastore il Ritratto ve- 
race e intero perfettamente ravviso : ret- 
te scorgendo di quelle grandi Anime tra- 
passate le piìi eccelse virtudi , con al- 
leanza ed unione incredibile epilogate in 
Lui solo , vivo e presente . La scienza dei 
Santi e la Interpretazione delle Scrittu- 
re, dei Contarmi , venerate dai Conci- 
li, temute dagli Eresi archi nel porporato,, 
e nel successore Nipote, i Generi dèli* 
lingue e la vasta erudizione , che fbrma- 
no il più bel fregio ai bollini ; il zelo 
dei Berlendj ; la mente de’ Rota , la sa- 
cra Facondia deiZuanelli: e le altre do- 
ti pili chiare, e le virrii pib sublimi di 
quanti furono segnalati Pastori di questa 
Chiesa, da un solo Spirito congregate pur 
tutte su quella Cattedra vi si veggono in 
questo di a folgorare , e nella stessa emi- 
nenza di grado, con qualche ammirazion 
di San Paolo , formar illustre e pili bella 
Corona ad un solo Capo. 

E Voi che l’Occhio siete di questo (b). 
Voi Capitolo rinomato ed insigne di Cat- 
tedrale si antica , la parte riconoscete di 
vostre glorie nel fare scorta luminosissima 
al pili bel Corpo ( c) , che Seggio Ponti- 
ficai occupasse di questa maestosa vostra 
Basilica ; e consolatevi che per essere i 
Primogeniti nella sua Chiesa , c la tanto 
dilicata Pupilla , sarete altresì la parte 
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più riputata e più cara . E noi Clero , 
che sebbene non Siam pupille (-per seme 
pre usar di Paolo la frase ) membri sia", 
mo anche noi , avvegnaché meno illustri I 
pur necessari al componimento di si be 
Corpo (d) , esultiamo ugualmente, e 
consoliamci noi pure del frutto e della 
gloria vegnente a noi dall* insolito gran 
chiarore di questo Capo . E Voi chiarissi- 
mi e notili Cittadini, e voi popoli tutti 
della Diocesi, che formate l’intera unio- 
ne di questo mistico Corpo , e la sì flo- 
rida Greggia di questo Cristiano Ovil for- 
tunato : piacciavi di conoscere il colmo 
di vostre sorti divine , e l’obbligo im- 
menso di glorificare la destra potente dell* 
Altissimo , e insieme quella di BENE- 
DETTO; le quali oggi fatta con voi pur 
hanno la grande misericordia , nel darvi 
una incomparabile fedel Guida , che al 
di loro eterno e beato Carmel vi condu- 
ca . E voi sempre grande Prelato, orna- 
mento dell’età nostra e il desiderio di 
tutte , della bramata eloquenza i difet- 
ti , e degli onori aspettati la meno- 
manza , severo tanto al vostro Pa- 
negirista non imparate ; che qual palu- 
stre augello di gravi penne mai sempre 
radendo terra , s’ ingolfa ora e si per- 
de nel mar delle vostre lodi , e mu- 
tolo qui s’arresta, ma non già sazio di 
celebrarvi . 


(a) i. Ad Corintb. la, tot. cap. 

(b) O cui tu Epìfetpi Arcbìdinconus tpptllatur : nempe efiain cam suo Capitolo C. 
Ad bac 7 . tit. Z). 

( C ) Lucerna carperà lui eft acuita tutu . Matth. 6 . 16. 

(d) Si din tri t pts , marna, aura : f noni am nan fum tettine ,non fum de carpare : 
ohm idee non tfl de capere ì b. 1, A 4 Corinti]. 11. 16. 
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ORAZIONE NELL* ANNIVERSARIO 

G l OR NO DELL 1 - fi LE ti O N E- 


DI N. JV 



RECITATA. 


IN UN' SOLENNE TRIDUO. IN: 

S. GIOVANNI CRISOSTOMO 

I> I VENEZIA 

L*. A N. N, O M i 7 jpy 

D ss* L T isi ' D R R 

TOMMASO ANTONIO CON TI M 

TBiTISO P. Pi. 

*■. . . -4* * t • 

Ulti quelli.che vivono nel-' trasporta. Ali se di un solò voto , Gr'arr 
la nostra Patria felice f Dio » di un voto solo ne fate mercede , 
anzi. Italia tutta , e dirò non avrano amo le età passate , né i 
meglio l’Europa, e ciascun secoli venturi poxran- gustare dr feliciti' 
Popolo, che vi adora nel più compita, poiché toccheremo l’estre- 
mondo , sommo Incar- nio limite , a cui sappiano sollevarsi 
tato Verbo ni Dio, si affrettano in quo? nelle umane cose le nostre speranze, 
no giorno con ardentissima sollecitudine Godiamo, egli é verissimo , .con incre- 
di rendervi grazie, grazie sincere, e se dibile gioia, del ben presenre ; ma una 
possibile fosse immortali , poichéritorna dolce sollecitudine dèli’ avvenire muove,. 
Pannua memoria dell’ esaltazione di Cie, ed agita' il nostro spirito- , e lo sospinge 
mente Tredicesimo in Vicario vostro , a d unir nel suo sé quelle cose , che per 
del quale ne meno aspettato , né più la volubile, serie de’ tempi sono separate 
gradito bene avvenir ci poteva . La gran- * distinre . Un anno di- celebratissimo 
dezza di $1 magnifico dono tiene le no- Reggi meuto coma il glorioso Pastor dei- 
atre menti attonite » e sopraffatte ancora, la Chiesa ; ma questa misura de’ tempi 
come all’annunzio, creduto anziché voce. che scorsero , risvegliando in noi l’idea, 
umana suono celeste ; e durano tuttavia di quei che verranno ,. no infiamma a. 
i- ringraziamenti , le lagrime , la esulta- volere cosi certa la lusinga del futuro 
zioua , le tenerezze nel loro primiero come. la. felicità del passato. Deh possth, 

quo- 
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questo Vicino voitro seder nel gran so- 
glio , quanto fama è , che 1’ abbia tenuto 
fl primiero ! £ possano differire i mortali a 
concepire per Lui nuovi voti allor sola- 
mente,chesieno appieno esauditi del primo. 

Sebbene a che noi ristringere in anni 
o secoli quel che bramiamo eterno! Su- 
perato; i meriti del nostro Pontefice gli 
auguri più vasti ; e la immensità delle 
Appostoliche cure , che generosamente 
intraprende, meravigliosamente dispone, 
divinamente risolve , sembra sdegnar i 
limiti , che il nostro affetro prescrive . 
Ni credibile si rende , j cbe abbia Iddio 
mostrato al Mondo così pura luce , se 
non voleva serbarla a lungo, nè in quel- 
lo riposte , quasi semi in ubertoso terre- 
no , virtù grandissime , sennon doveano 
germogliare durevoli , nè in tutti gli uo- 
mini insinuata infinita sollecitudine di 
lui , se non aveva ad appagarli con sicu- 
rezza . Le quali cose volgendo nell’ani- 
mo mio, mi sento quasi da uno spirito 
maggior di me stesso tratto ad assicurar- 
vi, Ascoltatori , chele preghiere , che in 
questo giorno siete accorsi in tanta folla 
a. porgere all’ Altissimo per la salute , e 
lunga felicità di lui , sono esaudite . E 
voi medesimi così penserete , quando ad 
alcuna cosa porgiate orecchio, che sono 
per dirvi delle moltissime , ch’egli ha mp, 
ditato , ed operato ; nelle quali la semen- 
te d’immortalità si scopre , ed un raggio 
divino traluce. Nè fia, che disconvenga 
il mio ragionare, o all’adorabile tremen- 
da Maestà di Dio presente , di cui è lode 
ogni pregio , che ne’mortali si esalta ; o alla 
notissima modestia di Lui lontano , che 
posto in luogo tanto sublime non ha diritto 
di togliere, che altri ragioni e scriva di 
«iò, che tutta la Terra vede , ed ammira. 

L’ innalzamento de’privati in istato su- 
premo si ha nel mondo, che avvenga per 
politiche , e favori degli uomini ; ma opera 
evidentissima si vede della Provvidenza 
di Dio, che ne dirige le soni ( Prov. 
xvt. ). Ella per lunghe , e rimote dis- 
posizioni que’ , che trasceglie o a punire 
Città, o ha renderle felici, apparecchia, 
e destina ; e al prefisso tempo impensata- 
mente gli esalta . La quale cosa siccome 
per le memorie dei trasandati tempi quan- 
do afflitti e. grami , e quando lieti e felici 
manifesta si rende ; così Voi , Uditori , 
nella elezione dell’ incomparabile Ponte- 
fice nostro intendere poteste ; il quale , 
stabilito 4» Dio in Reggitore benigno di 


tanta pane delia bella Italia , ebbe ani- 
mo di Principe prima di esserlo ; e fu 
adorno dei pregi , per cui si reputano 
beati i suoi Popoli avanti che ne fosse 
costituito Sovrano . E -certo la gravità 
del Maestoso aspetto , lo sguardo autore- 
vole e penetrante , la voce istessa piena 
di soavità e di decoro furono in Lui mag- 
giori, che di privato, in ognitempo. E 
in ciò fu assai più meraviglioso, che nò 
la gravità scemo in Lui gentilezza , nè 
l’autorità tratto semplice e schietto, nè 
il decoro affabilità con ciascuno . Vera 
cosa è , che questi ornamenti deila natu- 
ra in quei , cne nella Patria nostra al- 
trui precedono, quasi per ingenito posti 
sono ; ma tale conveniva , che nascesse 
Clemente; perchè vtdesimo anche P ap- 
parenza , e quasi la corteccia di fuori al- 
le grandi virtù dell’animo suo rispon- 
denti . Nè io tutte prenderei ad anno- 
verarle, sicuro di non corrisponderne al- 
la dignità , e di soccombere alla mole . 
Imperciocché nè uguaglierei parlando la 
pietà di Lui così nota, che spaventò d’ 
appressategli chiunque pio mostrato non 
se -gli fosse ; nè la mansuetudine tanto 
meravigliosa, che di ogni spiacente uo- 
mo gli fece soffrir la molestia; nè il ze- 
lo fervido per tale modo, che distrusse e 
spense tra i Ministri della Chiesa la va- 
nità coll’ aspetto anzi d’ sbandirla colla 
vqce > nè la scienza di tanto peso a so- 
stenere gli ardui giudizi del sacro e pro- 
fano Diritto valevolissima ; nè l’irre- 
prensibilità di sua vita , tratta immune 
di mezzo la mordacità della Corte ; nè 
tante altre virtù, le quali rappresentar 
non si possono, se non se come alcuno 
piagerebbe in angusto foglio circoscrit- 
ta la Tetta con moltissimo pregiudizio 
della grandezza , ma con nessuno della 
verità . Non lasciano tuttavia di farne 
ricordanza i Popoli, giudici sinceri delle 
azioni de’ lor Signori, nè si stancano di 
esaltarle benché a lor possa lodare . E 
ciò , che mi sembra di meraviglia più 
degno , si è ; eh’ alzano sino alle srel- 
le la munificenza di lui , della quale t 
per 1’ ingordigia ed avidità della natu- 
ra non sembra , che uomo possa esse- 
re per niuna beneficenza satollo giam- 
mai . Nel che a mio giudizio non erra- 
no a quell* virtù attenendosi principal- 
mente, la quale siccome rende un Prin- 
cipe simigliantissimo a Dio , così un pri- 
vato maggior di Principe. E di questi 

quark- 
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quinto brillanti prove decantano le vo- 
ci del volgo , non ponto di adulazione 
sospette f Ricordano la magnificenza de’ 
doni oltre le misure di privata fortuna 
distribuiti; narrano la liberalità delle ele- 
mosine non conoscerti limite delle sue 
rendite Ecclesiastiche, e delle isresse am- 
pie facoltà paterne. Ove troverem noi , 
van dicendo i. poveri del suo Vescovado; 
poiché convenne cederlo a cose maggio- 
ri , e a’ nostrj orecchi giungono le vicine 
querele , ove troveremo Pastore di tanta, 
benignità adorno , che nella grandezza 
della sacra Porpora. siangli il più gradito 
oggetto le nostre miserie, per sollevarle? 
Ove Vescovo così tenero verso noi che 
delle ricchezze, sue ne faccia patrimonio, 
• nostra sorte renda dolce e sicura.’ Ove 
uomo pietoso cotanto , che al primo po- 
sto della terrena grandezza elevato dì 
noi miseri , elontani tenga compassione, 
e rimembranza ancorai Questi lamenti, 
e queste grida però sono occupate , e quasi 
oppresse dalle voci giulive del Popolo di 
Roma che l’ha ottenato, ed esperi men- 
talo lasso di beneficare solamente, se tol- 
ta gli sia 1’ occasione di (brio . Cose no- 
tissime dinanzi a voi favello , Signori , n? 
oserei per modo niuno , deturpando il ve- 
ro , alla modestia di chi ha tanta parte 
nella sua grandezza essere di noja . E voi 
tutti , anzi ciascun uomo , che unqua di 
magnificenza- wfi’ 3 nome , chiamo a ra- 
gione : Conciossiachè niuno v’ ha -credo 
io, che non sappia, che se alcuno ad al- 
ro posto per impensata fortuna é condot- 
to, nella- novità, e varietà delle cose che 
lo circondano, e nella moltitudine delle' 
persone che lo affollano , non può tan- 
to in se stesso subitamente recarsi , che 
l’animo di prima dissimuli, ed altro ne 
infinga : ma forza é, che 1’ occulta- in- 
clinazione della natura sua manifesti , e 
alla , notizia di tutti renda- palese . Che 
però né quegli , che sottilmente vivea , 
di mezzo I’ affluenza di tutto il misero 
ed angusto animo dispoglia a un tratto, 
né l’ ingordo amadqr di ricchezze può far 
si, che non si vegga, quasi ogni cosa a- 
lui si dovesse , turpemente volto a nat- 
rice hi re , né il magnanimo degenera dal- 
la sua virtù, .che quasi lampo abbagliato- 
re di subito non penetri gli occhi di cia- 
scuno. La quale cosi essendo verissima, 
estimar voi potete del grand’ animo di 
Mostro Signore da un fatto solo ; poiché 
jion Roma^ solamente vide , non Pud? 
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Italia Soia,- mr per pubbliche notizie si 
seppe nelle piò rimote parti insieme in» 
rieme l'esaltamento di Lui elagenerosi- 
tà meravigliosa , per cui assumendo in se 
i- debiti a dieci sciali ; non de’ poveri sol- 
tanto , ma di tutti quelli- ,iche aveano pe- 
gno lor robe nel Monre, rune sen*’ al- 
cun pagamento-a ciascune rilascidle li- 
beramente. Oh fatta: più degno della cu- 
riosità Cristiana-, che i fuochi di gioja, e 
delle altre feste, che offrì allora la novi- 
tà del Principato ! Mirare afflitti vecchi 
cadenti , e vedove sconsolate, coi teneri 
pargoletti traile braccia uscirsi in fretta 
de’ loro tuguri' , né creder veTo sì gran 
benefizio, benché per pubblica voce ban- 
dito . Udir tanti infelici a vicenda le Io-- 
ro angustie narramisi piagnere per tene- 
rezza dell’ impensato sollievo. Altri bat- 
tere palma a palma , e quasi attoniti fis- 
sare gli occhi pletosamenre nel Cielo; e 
tutti con diversi modi nell’ allegrezza me- 
desima convenire . Allora lasciarono di 
accusare lor miserie tanti meschini, né 
più furono agitati dal molesto pensiero 
JlelI’aVreuire : allor poterono moire mì- 
sere spose rilevare dal duro terreno "l'in- 
fermo fianco, -e ristorarsi eoa più agiato 
riposo 1 ; «tante Verginelle innocenti , otri 1 
la necessità della vita avea di loro pan- 
ni ed abbigliamenti spogliate , riavutigli, 
rividero le vostre Chiese, o gran Dio, »- 
la chiara luce del Sole , della quale l’orli 
ra di tanta miseria le avea private . Que- 
sta beneficenza, e tante altre, che poi- 
seguirono , aveano reso il Popolo di Ro- 
ma impaziente di mirare pubblicamente 
adorno delle insegne del Principato il suo 
Signore . Da ogni parte perciò adunati 
s’ erano uomini, donni, vecchi, fanciul- 
li ; e sembrava il vasto giro de’ sette Col- 
li in una via sola ristretto. Ma allappa- 
nte di lui , né il rispetto altrui conten- 
ne, che non lo accennasse con mano , né 
la gratitudine moltissimi , che con liete 
viva non l’applaudissero . Chi affissavasi 
attonito in Lui in atto di chi celesti og- 
getti comtempla e priega , e chi più ai- 
votamenre esclamava : conservate Dio im- 
mortale a misura de’ nostri voti sì degno 
Pontefice . Nessuno estimò di esprimere 
bene la sua gioja , che non usando misu- 
ra : Né si saziava tutravia la moltitudi- 
ne di mirarlo, e di seguirlo, benché mi- 
rato , e seguito 1’ avesse ; ma premendosi 
a vicenda pur voleano vederlo più a lun- 
go , ed essergli più d’ appresso , e non era». 

no 
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00 paghi ancora. li qur lo spettacolo, che 
jlonia grata al suo Signore formò , coi 
.trionfi degli antichi Eroi di quella Cittì 
•Scipioni. Memlli, Cesati,, e tanti altri 
confrontando , mi sembra . troppo essere 
•«tato più degno a destate le curiosità no- 
,-etra , che quelli stati non fossero . Imper- 
ciocché que’ vincitori portavano per or* 
.«amento del loro trionfo avanti a- se le 
. spoglie insanguinate di -tanti miseri ucci- 
di, e le -sostanze ditaoti Popoli saccheg- 
giati ; il nostro Pontefice precedevano le 
.insegne più -venerande di nostra salute. 
,L’i aspetto di quelli spirava fasto e mili- 
tare baldanza, in cui la crudeltà bale- 
strava, e la fierezza. Nella faccia di «me- 
sto vedessi l’umiltà, e la mansuetudine 
.Cristiana , ove traluceva l’ardente affet- 
to della Carità , e della pietà . I primi 
•traevano presso il loro Carro violente- 
mente incatenati Principi sventurati , <e 
tenere Principesse innocenti , con lunga 
-serie di schiavi infelici . Di questo seguia- 
no le vestigia con volontaria sollecitudi- 
ne Famiglie sollevate, Poveri soccorsi, e 
Miseri .assistiti . Gli antichi Trionfi in fi- 
ne che vide Roma /erano avvivati da li- 
cenziosi motti degli sfrenati guerrieri ,c 
-dagli schiamazzi del Popolo debaccante, 
..che al Campidoglio , sede d’ infami Dei- 
jtà , concorreva: P ultimo adornavano le 
preci , le benedizioni , e gli efficaci voti 
del Popolo santificato , che al Tempio 
dell’eterno Dio correggiavanlo . Quelle 
preci, quelle benedizioni, que’ voti nati 
dalla virtù di lui , -e per tanto Popolo 
-porti all’ Altissimo somigliantissimi a que- 
sti , che voi qui pure , Uditori , formate, 
non vi sembra, cne stati esser debbano da 
Dio esauditi! Non gli produsse (a novi- 
tà , ma I’ affetto ; non si concepirono da 
una moltitudine adulatrice , ma benefi- 
cata . E le voci de’ Popoli sono troppo 
udire da Dio , e le istanze de’ poveri com- 
piaciute . 

Ma io vi parlo di Lui , come di Prin- 
cipe , non m’ accorgendo quasi , che sono 
a ragionar del Pontefice ; ed una Città 
sola nel mio argomento interessando im- 
meritamente tutte le altre trapasso . La- 
<scio pertanto rutto quello, che potrei di- 
,re in ciò, ebe di utile de* suoi soggetti ha 
stabilito, e migliorato . Imperciocché mol- 
tissimo mi resterebbe a produrre del Com- 
mercio, ch’egli ad esso loro proccura ; la 
•quale cosa , come principalmente fonte di 
/Ogni felicità degli Stati , tiene gli studj 


delle Accademie in se rivolti , e le medi- 
tazioni de’ Gabinetti occupate . Né dove- 
rci tacere del suo gran genio intento a 
perfezionare learri, avendo scelto 1’ op- 
portunissimo mezzo di raunare gli Arte- 
fici tutti, perchè le opinioni di ciascuno 
vagliate producano più radinata delibe- 
razione: nè trapassar senza parole la scel- 
ta degl’ idonei ministri o in difesa delle 
.sue Città dai barbari predatori angustia- 
te ; o * tendere ragione ai Popoli ;o per 
chiamargli in parte degli arcani del Prin- 
cipato : pelle quali cose e in altre più as. 
sai non vi è chi non si accorga della ma- 
no di Dio , che lo conduce e guida . A 
sta mano fedele egli arMensi nei gran- 
assunto della sollecitudine di tutte Le 
-Chiese, nella quale però agevole più as- 
sai mi sembra laudevole oltre d’ogni mi- 
sura conoscere , che il recondito modo, 
onde le gravi cose compone e libra, par- 
titamente segnare. Coociossiachè, siccome 
.Avviene di alcuni meravigliosi lavori , 
che sorprendono la curiosità nostra , poi- 
ché lodandole la vaghezza , e la perfe- 
zione, non intendiamo l'arte celata, che 
le varianti , e eguagliare parti combine 
insieme , fi proporzionate le rende ;cosl 
egli è del Pontificato , il quale , essere 
opera perfettissima di Dio in un ottimo 
Pontefice , conosce ciascuno ; ma , come 
a siffatto pregio pervenga, ignorano tut- 
ti . E nel vero chi mai nominò o con- 
cepì quale siasi la virtù, che ad un tem- 
po stesso atta l’uomo .a doveri intralcia- 
Ati , c quasi opposti , quali per ventura il 
Pontefice Romano, quivi neTuoi Popo- 
li , quindi col Cristianesimo intero tiege 
. ed adempie ? 

Per quelli vuoisi in Lui , eh’ è Princi- 
pe, animo risoluto, e forte; conquesto 
egli , eh’ A «Vicario di Cristo, dee essere 
pieghevole, e mansueto. Esige il -buon go- 
verno , che con ferro c fuoco ogni ma- 
lore ne’ principi si tolga ; ma coi Cristia- 
ni vuole il Vangelo , che infaticabile 
siasi nell’ ammonire, perchè il trasgresso- 
re si emmendi . La base del Principato 
sembra assituata nell’avanzare vieppiù di 
forza , e grandezza ; laddove il Sacer- 
dozio i confini da -Cristo prefissi in nino 
modo trapassa . S’è pregio nel primo 
1’ essere accorto ; generoso , ma con pen- 
sier del fururo ; delle pubbliche virtù ne* 
Ministri più. che delle private riguarda- 
rore : E’ di Evangelica necessità nel se- 
condo l’ essei semplice ; generoso , ma se»- 
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za cura dell'avvenire; ricercatore delle esaltamento suo. chi Vivrebbe scrivèv* 


virtù private ne’ Ministri prima , che del- 
le pubbliche. Infine se un Reggitore de’ 
Popoli , che si vanta maggior di tutti , 
dee 1’ intera sua grandezza considerare , 
e del valor suo convenientemente senti- 
re , per azzardarsi in pace e in guerra ; 
disconviene al Pastor delle anime , che si 
dinomina minor di tutti , conoscere le 
virtù sue , perché sempre ancora avanti 
a Dio di nuova assistenza richieggitore. 
Di queste sante e spinosissime cure del 
Pontificato facendo ricordanza ben mi 
accorgo, che mi converrebbe a molti ar- 
gomenti rivolgermi , ne’ quali la santa 
mente di Lui , e la vigile prudenza appa- 
rirebbero chiaramente . Ma poiché non é 
lecito a’ privati ogni fatto ancorché lau- 
devole partitamente narrare , forza é que- 
sta parte della mia Orazione , che al suo 
Sacerdozio rivolgesi , lasciare troncata e 
monca . Ma del bassamente di se , per 
cui estimasi a poco, virth , che l’eterna 
Verità ha nei sacri Libri quasi base sal- 
dissima, e motivo sicuro di spirituale gran- 
dezza disegnato, e prescritto , rattener 
non mi potrei , che non ne facessi paro- 
la . Imperciocché ristretto egli in quella 
lizza, in cui eragli , tri pochissimi, da- 
to l’ aspirare al primo posto del Monda, 
forse credette poter volgere i suoi pen- 
sieri ad occuparlo? Forse restò presso di 
alcuno il vanto, che seco usasse uffizi , 
© con artifiziosi modi 1' animo ne lusin- 
gasse ? Forse , che nello squittinirsi tre- 
mò sospeso ? o al pronunziarsi dei voti 
impallidì ì V occulto Decreto di Dio , che 
a Pontefice lo destinava , inopinatamente 
svelossi per la voce umana . 1 sagri Elet- 
tori di loro scelta compiacque™ ; l’ap- 
plaudettero i rinchiusi uffiziali , esulto 
Roma , e in appresso il Mondo ; ma egli 
umile e basso prezzatore di se, che ricu- 
sato aveva di porr# in sì gran competen- 
za il nome suo , quasi sospeso ristette an- 
cora e dubbioso , onde potessimo ringra- 
ziar 1’ Altissimo, che ne aveva dato Pon- 
tefice tanto più grande , quanto egli mi- 
nore si giudicava . E perché intendessimo, 
che quest’ umiltà non é di natura , come 
egl’é delle virtù debili e fiacche , onde si 
faccia , per volgere di fortuna , soggetta 
a mutazione o scemamento ; volle Iddio, 
che manifesta si rendesse per lettere pri- 
vate del Nostro Pontefice ( poiché qual 
cosa é tanto celata ne’ Principi, che non 
si disasconda?) nelle quali stupito dell* 


chi l' avrebbe creduto mai. O parole de- 
gne di Pontefice sì grande! Oh sensi di- 
mostratori della sincera virtù , che l’ador- 
na ! Chi l’avrebbe mai creduto, chiede- 
te o Santo Padre ? Parlo con lui lonta- 
no, poiché il nostro affètto presente b 
rende. Creduto 1’ avrebbe chiunque sape- 
va essere la vostra virtù appunto atta* 
rendere se a voi medesimo sconosciuta . 
Tutti l’avrebber creduto que’, che in Voi 
scorgevano di longa mano un particolar 
lavorìo- del Cielo per prudenza, per ca- 
pacità, per costanza a gran cose forma- 
to. L’avrebbe ognuno creduto , che ia- 
tendeva esser opra dello Spiritossauto l'e- 
lezione de’ Pontefici . Vero é perù, che 
sinché sospesa la volontà di Dio pende sul 
Mondo , noi divisiamo colle Leggi dell’ 
umana prudenza , e per questa l’ esalta- 
tamelo di Lui più da bramarsi , che da 
ottenersi appariva . Imperciocché né li 
severità , eh’ egli manteneva nelle Eccle» 
siastiche Discipline , credessi opportuna 
per que’, che poteano temerla un gior- 
no , né la strettezza de'suoi consigli con 
Dio guidator verace potea lusingare ta- 
luno, che bramato avesse adito in Lui 
delle umane voglie . La grandezza istes- 
sa del Veneto nome , che , siccome av- 
viene nelle cose illustri ; sembrava dover 
trarre gli animi più ad emulazione , che 
ad amore, formava presso le menti de- 
gli uomini ostacolo insormontabile a’no- 
stri voti . Ma a disperanza forse ridutti 
avevagli Iddio , perché con più chiarez- 
za intendessimo la grand’ opra delia sua 
Provvidenza, che conoscendo l’ immenso 
dolor nostro nelle aspre vicende, ch’era- 
no per avvolgere la Cristianità da noi 
non sapute , apprestava il conforto di 
un Pontefice opportunissimo ai difficili 
tempi , da noi non isperato . Conosco , 
che i riguardi dovuti al luogo e al tem- 
po , che debb’ essere ceduto alle vostre 
preci , mi troncano sì bell’argomento ne! 
suo principio . Vi ho tuttavia di gran 
cose , benché ristrettamente , narrato , 
onde posso ora tacermi , e in altri tem- 
pi di queste e di nuove più magnifica- 
mente ridirne . Né per queste che ho 
narrato , benché in disacconcio modo , 
egli é, ch’io diffidi, che voi tutti , t 
quali a questo Dio presente e sensibile 
per ascoltar benignamente tutti , e i 
giusti preghi esaudire , ad accbiedere la 
salute , la felicità , il lungo conserva- 

memo 
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mento d«l suo Vicario Clemente , Pa- del suo Signore i congionti ancora , per- 
ire, -e Pontefice Nostro auì solleciti e chè quegli la gravità di Sacerdote tenen- 
ansiosi veniste , pieni di letizia , e di do, appo questi il Fasto e la grandezza 
cicuranza , come di ricevuta grazia sia- del Principato si rappresentasse , ottiene 
te per ritornarvi .. Conciossiacosaché , se da kit non soppeso per timidezza, ni per 
ù lecito agli nomini di quaggiuso la animosità sollecito, un elettissimo Nipo- 
Provvidenza eterna interpretare , essa te , del chiaro e piissimo suo lignaggio 
abbiate potuto comprendete e vedere ornamento e gloria . Del quale per le 
oggi giorno in vantaggio nostro intera- giuste lodi spaziare non meno vasta , 
mente impegnata , che avendo guernito che inutile opera sarebbe , poiché quei 
un uomo di magnanimità, .di prudenza, miscredenti istessi , i quali dei sagri Mi- 
e di ogn' altra virtù Principesca lo ha indi Bistri della .Romana Chiesa si fanno 
posto in luogo suo sulla Terra , e cumula- scherno e dileggio, lui hanno Angelico 
rumente della scienza fornitolo, difficile giovane , ed innocentissimo Principe drna- 
■t malagevolissima , che di Principe e di minata . Ma più di 'tutti questa Patria 
-Pastore , senza distruggerli scambievol- nostra medesima , asilo dell* umana liber- 
mente, gli uffizi unisce insieme . E per- tk , .primogenita della Fede , .ed oltre 
..chè più evidentemente la conoscessimo , ogni Città del Mondo incontaminata e 
«Dora appunto Jo ha scelto., che di lu- veneranda del Santo Padre ragiona , e 
eingarcene le speranze nostre non osava- non gli uomini solamente , ma quasi le 
no , e in tempo lo ha esaltato., in cui Contrade ispesse, , gli Altari, le .Chiese., 
le misere, vicende 'degli uomiai acconci*- cd i Luoghi Sagri e Profani parlati di 
almo lo richiedeano . Laonde se i pecca- Lui . Altri rammenta il decoro della 
ti nostri man la forzino a timoversi dal-., sacra Porpora ai Concittadini nostri co- 
4 e sue beneficenze , non fia che temia- nimicato , òhi lauda l’equità delle sue 
mo . che, questa . Provvidenza cessi, e si 'Leggi del saggio Governamento nostra 
distolga da noi.. E quasi per arcadi ciò sostenitrici, molti gioirono, ch’egli ab- 
■par, che tutta la Terra' brami Impazien- bia coll’aurea sacrata rosa tra tutti i 
Xe correre in questo luogo, e le felicità Sovrani distinta la Città nostra, e mol- 
jiel breve giro d’ un anno esperimenta- fissimi , tra tanti pregevoli doni , par , 
te piena di esultazione contarvi . Dire- che dell’ animo '‘solo del Santo ed illiba- 
ste narrarvele col fremito dell’ onde sue to Pontefice si compiacciano, il quale 
il Mediterraneo, tinto di barbaro sangue onorando la Patria sua, già assai perse 
dalle Pontificie insegne versato , che i stessa, e per consenso-di tutti i Popoli 
cadaveri degl* insidiatori dell’ Italiana lì- ingentilita , non credette perciò ornarla 
bertà tra i, rigogliosi suoi fluiti baldan- di novello splendere, ma volle della di- 
sosamente ravvolse . Udreste esaltarle il gnità e grandezza di Lei per ogni tempo 
freddo Settentrione colle voci de’ suoi della Santa Chiesa e della Cristianità sra- 
!Popoli , che videro le ostinatissime vo- ta meritevolissima difendifrice , dinanzi 
glie de’ perfidiosi Giudei per loro medesi- la riguardante Terra , giustamente, esa- 
me piegate detestare l’errore, e gli em- pientetnenre pronunziare. Le quali cose 
j>j riti a piè di Clemente : L’Asia istes- a noi palesi , e da tutti gli uomini che 
«a , chi *1 crederebbe ? L’ Asia magniti- vivono conosciate e lodate . toccherà a 
carie con istupore ; poiché gli abitatori Voi .gravissimi Padri , delle Venete geste 
del Libano terribili ed indomiti , inva- ricordatoli, tramandare alla Posterità in 


no da tante Maomettane Provincie asse- 
diate e cinti , e da tante falangi batra- 
liati spessamente, placidi lasciano oggi- 
1 i loro dirupati sassi , ed i precipitosi 
gioghi , e vengono a baciare 1’ orme di 
•Lui, ed in lor Pastore lo riconoscono. 
Che dir debbo di Roma , quella Roma 
3>iena c ridondante di gioia , ed incerta 
tra tanti beni, di cui T’ha colma, qua- 
le sia per vantarvi ) De’ quali certaoien- 
- te è il maggiore , che avendo sempre, e 
talvolta a suo periglio bramato presto 
Tarn a Vili. 


Istoria , e per più giusto stile adorna , e per 
ciò che apporterà la successione de’ tempi 
più vasta : affine che ieggeado le glorie 
ai Clemente Tredicesimo Pontefice Mas- 
simo , coi fasti del Veneto nome intrec- 
ciate , e congionte., possa dire intene- 
rita e sorpresa, che ben a quello si con- 
veniva 1’ aver sortito Città santo illu- 
stre per. Madre , e ben a questa dove- 
vasi, eh’ egli amata I’ avesse con vera 
tenerezza di Padre , 

ORA- 
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-ORAZIONE PANEGIRICA ; 
IN ONORE 
PEI 

. ... . » 

B. SIMONE FIDATI 

AGOSTINIANO, 

Tropojta a Caldani in atto li ojfcquiofa gratitudine 
nell' ultimo giorno delle Fefte di Tafqua . 

DAL M.R.P. FRA GABRIELLO LAGET 

Maeftro iq Sacra Teologia dcH'Ordi ne Eremitano diS.Agg. 

« ftino, predicando per la feconda yolra la QuareUma 
sella Infigne loro Collegiata di S. Maria, 
quello Anno MDCCLX. 


Pedit illi fcìentiam San fiorumi boneflavit illuni in laboribui: 6 ? 
tompkvit labores illius. Nella Sapienza al X. io. 



j]Ppena mi cadde in mente 
di recanti un sincero atte- 
stato del tenero, e grato 
amor mio col ragionarvi 
in questo giorno (ultimo 
forse delle mie Quaresi- 
mali fatiche appo di Voi ,) che tosto af- 
facciossi a funestare la mia Estasia con ina» 

f ortuno pensiero il troppo trito detto di 
eneca : Nibil privotim , nìbil pubi ice., Sit- 
iti t efi : l*m hominur», auomUrbium fo- 
to vo tv tur (,) . Ni abbisognate Voi, 
miei Riv. Casciani , per certificarvi di 
questo vero , di mendicare o da Rodi i 
suoi 'Colossi abbattuti , o da Cipro i snoi 


devastati Giardini ; oppure da Efeso i 
suoi Tempi inceneriti ; o da Egitto le 
sue spianate Piramidi : ovvero da Babi- 
lonia le sue Mura atterrate ; oppure da 
Roma le Terme, i Palazzi, le Torri,! 
Trionfi, il Colosseo diroccati , Nb , di ta- 
li lontane , o rimote rimembranze non 
abbisognate. Trpppo chiaramente fra voi 
aon senza affanni , e sospiri, si scorge, 
che dell’ antica vostra ( 6 ) Repubblica, 
rispettata , e riverita da più rinomate 
Nazioni, altro non ì rimasto nelle Ta- 
vole de' più accurati Geografi (e) che il 
solo nome . Ed ormai il nome eziandio 
Scancellato rimarrebbe , e smarrito , se il 


la ) Sp. XCI. ( b) Ut. dt> Configli di Qofcio 1441. io Arebiv. (c ) C Inviti* 
Hi. II. Itoli*', biondi ec. 
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del B. Simone Fidati 


Bifolco in Eviscerando la terra del di 
lei sepolcro , qualche moneta non rinve- 
nisse , da lei coniata ; o non sentisse 
far resistenza ai suo aratro da qualche 
nascoso fondamento di quelle mura, che 
un di corona le facevano , od ornamen- 
to . Come sparite sono da Cassia le ve- 
nerande memorie della liberale Pietà de- 
gli Antichi Cascia»? Là, dove borirono 
officiati Monasteri , erbacce germoglia- 
no , c ortiche . Ascoltasi lo strepito no- 
ioso di soli grilli , o ’l rustico suono di 
pastorali rampogne di vii Campagnuolo, 
dove un tempo risuonavano organi ar- 
moniosi , e (livore Salmodie di venerati 
Claustrali . Fischian le biscie, appiattate 
cotto dell’ erbe , dove declamavano Sagri 
Oratori sopra de’ Pulpiti . Arano i Buoi, 
o pascolano gli Armenti in que’ luoghi ve- 
nerandi , dove amminisrravansi i più tre- 
mendi Sacramenti . Del vostro Senatorio 
Palazzo, dell’ antico vostro Teatro , che 
altro si vede fuorché incolta spalliera di 
edere , bronchi , sambuchi , spineti , e qual- 
che masso di mezzo-rovinata muraglia , 
«he con cento spalancate bocche di ur- 
lar mostra contro del tempo , ripetendo 
le frasi del Morale ; Nulli non jeneBue 
jua ift {a ) . Tanta, e molto più a me 
suggerisce il funesto pensiero; quale per 
alleggerire in qualche modo a miei com- 
passionanti sguardi l’orrore ; via , mi sog- 
giunge, permettami pure al tempo sif- 
fatte bizzarrie, merce di cui ha masse tn- 
pre sopra di tali cose , un tutto suo dis- 
potico dominio esercitatore fu maisem- 
pre vero : Omni* rapi uni ut 4 tempore , 
(i) laonde meraviglia non fia, se cado- 
no ie Città, periscon i Regni , quali tutte 
dal rapace Tempo son spoglie , cagion , 
per cui può bene a sua balla distrugger- 
le , o lacerarle , o ridurle in favilla ; Si 
perdoni dunque al Tempo siffatto deso- 
lamento , con cui d’ ingorda sua giuris- 
dizione , non so se dir debba facci uso , 
o strage senza pietà dell’ altrui . Ma che 
poi di questa troppo in là dilatare presu- 
ma i confini ; «stendendo la rapace sua 
destra finanche con mettere inobbllo g>« 
Eroi , massime quelli , che di esimia san- 
tità feron spicco, gli é desso un ingiù- 
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stizia troppo Sfacciata insopportabile i 
ed é quasi dar di mentita allo Spirito 
Santo , che assicurò : In memori » reterò* 
erte Juflue ( c ) . A vendicar tali torti , 
dal Tempo usati contro la bella Cassia, 
mi sono quivi portato stamane . Ed oh 
potessi di tutti i lei Eroi a dispetto del 
Tempo , ravvivare a Cassiani le gloriose 
memorie , quanto fortunato mi riputerei! 
Sò , che niente meno di quattro ( a \ ft a 
le altre men luminose, fulgentissime stel- 
le, abbia Cassia inchiodate nel sagro 
Cielo Agostiniano , e di tutti e quattro al- 
meno, metter dovria'in vaga prospetti- 
va i meriti alla pubblica venerazione : 
perché tutti e quaitro meritano di esse- 
re portati in trionfo , ornati di lauree sul- 
le verte santificate de’ sette Colli di Ro- 
ma. Ma, non permettendomi il Tempo 
né de’ quattro , e molto meno degli altri, 
pressoccbl inuumerabili , diffusamente di- 
scorrere , ho pensato di venerare di tut- 
ti la santità , e sol solo farvi parola di 
quell’ inclito vostra Concitadino , da voi 
chiamato venerabil Dottore, (») macai 
dotto Tritemio (/) con più espressiva 
proprietà nominato qual Valentuomo:.^,. 
tilie ingemo , D'fertus eloquio , ntc min ut 
SanSi tate .... quam Scienti a vtnerabun- f 
4ut , ciò volli dire , il vostro e mio non 
mai bastevolmenre lodato B. SIMONE 
FIDATI . Non ascoltate come Egli , av- 
vegnaché vostro , avvegnaché carico di 
meriti scintillanti, par, che da quel sa- 
gro suo Avello ripeta a suoi Compatrio- 
ti Cassiani : Extraneus faBus fum fra- 
tri bus meis , & peregrino; fili it moiri t 
me* (g)) Secondi pertanto la Provvi- 
denza quel pensiero , che fin dal momenr 
to , in cui onorato mi vidi ad essere per 
la terza volta (b ) vostro sagro Oratore, 
ispirommi, di recarvi un attestato «iella 
mia gratitudine , col ravvivarvi le degne 
memorie di questo vostro eccelso Cam- 
pione; in lode di cui punto non dubito 
caschi appuntino in acconcio il detto del- 
lo Spirito Santo : Dedit UH fetntiam San- 
Borum : honeflavit t/lum in laboribut : Ì3r 
compievi t labores illius . Dappoiché infra 
le numerose schiere de’ Santi , al vostro 
B. SIMONE comunicò Iddio in partico- 
. t lar 
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( a ) Se». Ep. XCI. ( b ) I6id. ( c ) Pf*lm. CXI. 7 . ( d ) E. Rie* • B. Ugolino . B. G10 : 
Duca di Chiavano , e B. Simone Fidati , tutti da Cuffia . Vedi Torelli ne' Secoli Ago- 
Jf intani , (e) Statuti Caffiani Lib. 1. Rub. 1. (f) De Script. Eccl. ap. Bellarmrn . 
(g) PfaJm. LX'/llI. j). io, (h) la II, Quote/. , ed un’ Avventa . 
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tir modo la scienza de* Santi : Dedit ifli 
Jtientiam SanSorum , con formare di lui 
un diletto suo Favorito : obbietto di sue 
compiacenze. Del vostro B. SIMONE 
onorò Iddio in particolar modo le fati- 
che ( a ) : HonrJUvit iltum in Ubortbus, 
con formare di lui un nuovo Appostolo 
ner profitto de’ Popoli. Nel vostro B. SI- 
MONE perfezionò Iddio in particolar 
modo le. sue fatiche : ( b ) Compirvi! la- 
borei illiut , con formare di lui un po- 
tente Refugio a vantaggio de’ Cassiani .. 
Il vostro B. SIMONE adunque qual Di- 
letto favorito da Dio.' qual nuovo Ap- 
postolo di molti Popoli ; qual potente vo- 
stro refugio è egli desso tutto ciò, deve 
da me aspettare in questo giorno di un 
solo fra mille vostri incliti compatrioti, 
la vostra cortese attenzione. 

Dovrei- certamente sul bel principio 
prorompere in dogliose invettive contro 
del Secolo quattordicesimo di nostra Re- 
denzione, il quale di tante, e tante aF 
tre cose , che accolse in lui, seppe la- 
sciarci minute memorie : laddove , del 
nostro Bi SIMONE FIDATI-, conten- 
tossi sol di toccarci i splendidi nobili na- 
tali; tutta inviluppando nel, buja di cu- 
pa dimenticanza il bello , e’1 pregevole 
di sua virtuosa puerizia-. Perche nascon- 
derci lorchè il nostro FanciullinoSIMO- 
NE interrompeva sovente 1 suoi sonni 
per favellare con Dio ? Perchè non par- 
teciparci le notizie di sua modestia-, del 
suo silenzio , di suo raccoglimento , dà 
sue mortificazioni , di sua senile serietà 
in una età di leggerezze sol vaga , e di 
giuochi ? Perchè non recarci un distinto 
ragguaglio , dell’ animo risoluto , per 
cui , benché giovane vivace d’ingegno , 
atto a nobili intraprese-, fornito di spiri- 
ti , al pari del suo sangue, splendenti-; 
e raffinato nel suo- nativo splendore , 
volle anteporre agli agi. della- Casa- pa- 
terna- le ruvidezze degli Eremi penitenti 
del gran Patriarca S. Agostino, perchè? 
Nò ; non vi maravigliate ( accorre a con- 
solarmi l’ amabile regolatrice Provviden. 


in onore- 

za Divina) non vt maravigliate : quef 
Secolo ostinato persecutore de’ miei vere- 
Fedeli, che di rendere invisibile il Gap* 
visibile della mi» Chiesa- argomentossii» 
iutuomo ; intronizzando invasori nel So- 
glio santificate di Pietro (clqual mara- 
viglia, se degli Eroi piò gloriosi dell» 
Fede nasconder volle le gesta ? Non in- 
colpate di trascutaggine il Secolo quattor* 
dicesimo , nò. Io fui quella dessa , che del 
Diletto mio favorito Simone Fidati dis- 
posi , sol solo eroiche , e provette virtudi 
si rammentassero . Quindi ordinai , ne’ sa- 
gri Annali, non già conio degli altri Sana- 
ti , certi barlumi di equivoche puerili 
virtudi si registrassero ; ma- bensì di pri» 
mo lancio comparsa facessero maestosa le 
virtìi più scintillanti , e robuste de’ più 
anziani, e provetti ; laonde siccome della 
Fede «risse il P. S. Cipriano , che ; No» 
per morat temporum , aut lunga agniiiont 
colligitur ; fed compendio grati te maturi- 
tatit hauritter : ( d ) Cosi' il' virtuoso vi- 
vere di Simone il creasse, diletto di Dio * 
non per murai t imponine ; ma nel primo- 
albeggiar de’ suoi anni -.Compendio grati* - 
neamritatit bauritur-. 

Ascoltaste, Signori , come la discorre 
la- Provvidenza Regolatrice del rutto ?■ 
Eccomi per tanto pronto a- secondare l ; 
disegni di lei, quali invitan- me , invi t a r» 
voi tutti a -fissare frettolosamente gli sguar- 
di , adorni di stupore, e di- riverenza 
verso Simone, ancer giovanetto , cui qua- 
dra a capello P Elogio di S. Pier Da* 
iniani, ( #■) she- Nobiliari» generis genere- 
fttretem oblimi , foli vacabat divi ni tati 
Forma vita. Eccolo là pioeoi o Romi tei* 
lo , penetrato da divina scintillante lu* 
ce, alla- presenza dell’Universale , a lui- 
manifestato , Redentore-, quale Appartar 
Si moni ( f) -. E siccome , per Tendere scien- 
tifico nella conversione eie’ Popoli (?)ui* 
alrro Simone,. da Ini teneramente ama- 
to ( h ) isrruito il volle con un vaso (/' ) 
calato dal Cielo, di quadrupedi ripieno». 
Uccellaoci, e Serpenti: Cosi per dichia- 
rar. suo diletto il nostro Simone , e-glE 

stes- 


(a) Fide GUrfc. Ver. ap. a Lapide tic. (b) Ibidem. (fr) In tpueflo Sec . , e peto, 
cif amerete nel 1628. /’ Im peradcr Lodovico di Baviera , entrando in Roma fece flra- 
ge de' veri fedeli feguaci di Ciò: XXII. vero, e legittimo Pontefice , e creò I’ Antipa- 
pa F. Pietro di Cerbara prima ammoglialo -, poi - Religio [0 Apoftata , alla Anti- 
papa Niccoli V. Vedi Torelli Sec. Agoflin. T.V. P. 458. (d ) Cyprian. Epifcop. IV:. 
ad'Pelicem . (e) Str.de Nat. S. Jo : Bapr. - ( f) Lue. XXIV. $4. (g ) A 3 . XXL- 
S. Vid» Cor», a. Lapide bit. Jo XXL 17. ( b.) Afl. XXL. j. (i) A 3 . XXI. y. 
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«tesso instruir il volle , facendosegli vede- remi le labbra al mentovato scientifico 
re in aria amorosa con in mano altro Calice ; e gustante una sola porzione , 
vaso , tutto Celeste di scientifico liquore supplicò il divino Donatore a render par- 
ricolmo . (a) Con questo divario , ebe tecipi dello stesso liquore eziandio gli al- 
ai primo Simone presentato volle un va- tri suoi Correligiosi Fratelli. (/) Il 4 »' 
so simile ad un lenzuolo; Vai quoddam, vino Maestro però, che Simone , e non 
vinti linttum , di vile materia ; laddove gli altri, con parzialità di affetto dichia- 
ri nostro Simone presentar volle un Ca- rat voleva suo favorito ; mostrando di 
lice d’oro, materiapreziosissima ; a quel- non ascoltar tali richieste tosto soggiun- 
to inviò solo dal Cielo un vaso scienti- segli : l'un munde , fi totani ebibijja uni* 
fico, e comandò da Sovrano, ebe ucci- verfum Mundum i/luftraffet . (g) Eterno 
desse da per se stesso , e mangiasse di Iddio, quanti argomenti scintillanti di 
ciocché nel vaso , a lui presentato , con- vostra parzialità verso Simone ini som- 
tenevasi : Surge, Fette, occide , eir man- ministrate! Ben mi avveggo , Signori , 
duca (ó). Col nostro Simone però , tut- che in ciò ascoltando, pensiate debba io 
to parziale mostrandosi , porger voile di farvi parola della profonda segnalata u- 
propria mano lo scientifico liquore , ed miltà del vostro Beato ; quanto vampan- 
abbeverarlo insieme con lui , dicendogli te la di lui carità , quanto vivace la di 
con amore di Padre; Fuer munde , me- lui fede. Poteva Egli bere tutto quel di- 
tum de Calice bidè. ( c ) Notaste ? il pii- vino liquore; ne bramava anche satollo 
aio Simone , avvegnaché provetto , é il suo Prossimo ; dunque ben meritò, che 
chiamato col proprio nome, senza veni- Gesù gli apparisse , poiché sappiamo , che 
no encomio . Surge Fette , occide , & Apparti cu qui fidem habent in illum , 
manduca. Il nostro Simone , avvegnaché (é) Tutto vero, Signori. Anzi io sog- 
giovanetto , viene da Gesù invitato col giungo : Se é grande la fede di coloro , 
nome sfavillante di Fanciullo mondo , cui solamente appare Gesù , quanto più 
ed immacolato : Fuer munde , mecum de grande , anzi massima dovrà airsi la fe- 
Calice bibe. Se queste sono le Albe della de di colui, cui Gesù non solo appare , 
di lui Santità , cosa mai saranno per ma- ma con esso lui tratta famigliarmente ? 
infestarci i meriggi ? E se questo solo Più : lo invila ad abbeverarsi in un me- 
non basta a dichiarar Simone Diletto-fa- desimo vaso , di una medesima bevanda 
vorito da Dio, dove mai rinverrassi di con se medesimo? Questo fu praticato col 
più sfavillante , che basti ? Permettete- vostro B. Simone , cui Gesù disse : Fuer 
mi, Signori, che io ripeta in lode del munde, mecum de Calice bibe . Argomen- 
nostro Simone, ancor giovanetto , le vo- ti son questi troppo specchiai i per cui il 
ci del mio Gran P. S. Agostino : Beato B. Simone favorito aa Dio diletto di 
di lui , cui toccò la sorte di avere Dui- Dio , obbietto delle compiacenze di Dio 
cefeentem Magiflrum , Gr illabtntem cor- chiaramente appalesano . 
dii folem { d ) . Oppure con le sillabe , Tutto vero torno a dire . SI tutto ve- 
imprestatemi da S. Massimo esclami: ,£?*// rissimo . Mi perdonino non pertanto que- 
hoc Dottore perfettior , qui Calo didicit , sta volta, se di far conto dilor poco mi 
qua doceret in Tenis (e). cale. Appalesano, è vero la gran libera- 

Ma in che mai io mi trattengo ? Non Iità di Dio verso Simone ; ma poco ren- 
ci trattenghiamo di grazia, Signori , in don chiaro il merito di Simone appò di 
questi barlumi di glorie; quali dovreb- Dio; per cui di tanta liberalità oggetto 
borisi tenere in gran conto, qualora di degno si rese lo eccelso, lo incomparabi- 
altro Eroe di S. Chiesa si facesse parola . le di Simone scintilla nelle scienze, nel 
Debbonsi però quasi passare sotto silen- sapere a lui con parzialità comunicato ini- 
zio , orché del B. Simone Fidati ho la mediatamente da Dio. Questo, più di o- 
sorte di favellare. Quindi a contempla- gni altro , il nostro Giovane tenero di 
re altri encomi più sfavillanti son co anni, ma canuto di virtù manifesta , inv- 
stretto invitarvi . Appresso Simone rive- perciò carco di strabocchevole merito. 

In- 

(a) Torelli U. S. ad Ann. 1348. n. XI. (b) Att. U. S. v.y. ( C ) Torti, ubi/up. 
(d) Tratt. XIV. in Jo. (e) Hom. LIX. 11. de S. Fu/ebio . (f Ter. V. S. 1348. 
(^g) Ter. Stc. Agofl. J, V, Ano, 1348, n. XI. (h) Sap. I. x. 
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Invero : Il dono, delle scienze non si 
presenta immedi aramente da' Dio, se non 
se a ({nelle Anime eroiche, incui il più 
sodo fondamento delle più esimie virtù- 
di, atte a reggerlo con maestà, e deco- 
ro , ravvisasi . Domandatelo a Salomo- 
ne , filale soltanto col dirci da parte del- 
lo Spirito Santo , Piumini ùoru (a) lo co- 
me meglio a mio proposito legge 1 ’ Ebrai- 
co Originale ( 6 ) : Viro perita» ) in con- 
fptQu Juo dtdir Deut fapiemiam , & fci- 
entiam ; argomento indubitato ci sommi- 
nistra , per inferire con innalterabil fran- 
chezza qual cumulo senza iermine di 
perfezioni , tutte eroiche, trono eretto 
avessero , c sede nella bell’ Anima del 
nostro Giovane; quale, se fosse stato ve- 
duto dal P. S. Ambrogio, avrebbe meri- 
tato a tutta ragione , ripetesse di lui, 
che C omputabatur in annis infanti a -, feti 
trai feneéiuJ mentis immenfa (c) « Ora sì, 
che comprendo , ragione avesse la Prov- 
videnza di avvertirci a non lagnarci 
delle oscurità del Secolo , in cui visse il 
nostro Beato . Cosa mai di più eccelso , 
di più ragguardevole , avrebbe potuto 
rammentarci ? Simone , ancor novizzo 
nel Chiostro , addotrinatto da chi tutto 
sà ’ Ah che questo sol basta a dichiarar- 
lo più che favorito da Dio: Uomo per- 
fèttissimo , delle più eccelse prerogative 
compiutamente fornito ! Simone di po- 
chi anni così parzialmente favorito da 
Dio! Ah, che chiunque dovrà additar- 
celo , non ci dirà più : ecco là il B. Si- 
mone Fidati; ma, cambiando frasi, an- 
vonomasticamente parlando , diracci : Fe- 
ce plufqu.nn Saiomon bit (d) . E che : non 
avrebbe forse ragione di dirlo i Ben mi 
avveggo , che inarcando voi le ciglia per 
la grandiosità del paragone , date moto 
alle labbra piene di stupori , e mi ricor- 
date , che dopo di- aver. Iddio a Salomo- 
ne il saper compartito , soggiunse.rosto : 
Dedi libi corfapitnt , to' intelligenti n tan- 
tum , ut nullus ante te fimi tu tur filtri t , 
nec pofl te firrtBurut fu ( e ) , Come 
dunque, voi dite, senza adulazione po- 
trà, al nostro Simone addattarsiquell’Fc- 
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ce pluf quam Salomon bic ? Maggiormente: 
per esservi ancora chi dubita , se addat. 
tarsi possa il detto Elogio con verità al- 
la Madre della stesa Sapienza incama- 

« CO: 

Gagliardissima obbiezione , di cui te- 
merei di restare convinto, se a mio fa- 
vore non parlasse apertamente un Giro- 
lamo , quale per Sapienza a Salomone 
comunicata' , intende le sole politiche 
naturali, cognizioni (g) . Grazie a S. Dio- 
nigio Areopagiia ( b ) che sifìàttauiente a 
tutti in ogni» genere di sapere Salomone 
antepose, che soltanto pochi ne venghi- 
no eccettuati \.Saj ennortm omnibus , ut 
fauci ai- qui cxcipiantur (/).. Or se nel 
novero di. questi pochina sentimento di 
Girolamo,, e di Dionigi, oltre il Reden- 
tore del mondo, ripor si debbono la Ma- 
dre Santissima , Adamo , Èva , il Batti- 
sta , i Santi Appostoli, chi sarà mai per 
rampognarmi , se con ragioni evidenti 
farò vedere , debbavi avere il suo luogo 
eziandio il vostro Compatrioto B. Simo» 
ne Eìdari. 

Dissi: con ragioni evidenti, del [teso 
delle quali voi scelgo per Giudici , miei 
Riveriti Signori: Simone, sì, p/u/quam 
Salomon: dappoiché questi non ottenne- 
da Dio la sapienza-, se non già -adulto 
ammogliato , avendo già un figlio , se 
non ancor nato, da lui al certo già ge- 
nerato ( b ) , laonde era già Uomo per- 
fetto, cui addattar non potevasi il tene- 
ro titolo di Pucr. Questo, titolo recato 
fu replicate volte, al. nostro- Simone da 
un Dio, che.il sapete gli infuse; Putì 
munde , mecum de Calie» bibt : Putr mun- 
di , fi totum bibiffcs . Salomone per otte- 
ner la sapienza , bisognò la bramasse : 
Optavi , (V datui e/ì mibt ftnfut (/): fer- 
vorose spargesse suppliche per ottenerla: 
Invocavi, Cr venit in me Ipiritus I api en- 
ti a ( m ). A. Simone , che soltanto bra- 
mava- vivere nel Chiostro, nascoso -, sen- 
za chiederla fu da Dio spontaneamente 
offerita - r e donata . Che più ? Salomo- 
ne , per ottenere le scienze , bisognò 
iscannasse mille vittime a Dio colà sulle 

/al- 


fa) Etcì. II. 26. (b) Ap. a Lapide bic. (c) Amb. lib. de Pi minibus . { il) Lu- 
ca- XI. ji. (e) III. 1 1. ( f ) Pitie SuarczTom. 11 . Difp. XVIII. Scfl. V. ( g ) Htercn. 
in Cap.. III. ad tpb. (i) Apud a Lapid. tn III. Rtg. HI. li. pag. 87.. ( h ) Vaie Pe- 
rerium in C. 11 . GetteJ. q. J ; ». 50. pag. 106. ( k ) Vide a Lapide in III. Reg. c. III- 
v. ( 1 ) Sap. . VII, 7. ( m ) li. Vide Optra B.. Symon. . di Vita Salvai, c. VII. li~ 
bri IV. pag. 104. . 
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alpeitri Montagne di Gabaon : dove l’o- 
dore degli Arabi incensi , il fumo delle 
vittime svenate gran .Dottore il rendet- 
tero ; .Mille boftias in holocuufinm obsulit 
Salomon, (e) Per Simone non richiese 
Iddio tanti preparativi ; ma essendo pu- 
ro fanciullo , di tutte le sciente fu ri- 
putato degno : Puer mundi , Più. ancora. 
A Salomone volle Iddio solo in sogno 
comunicare il sapere.- Appunti i ... Do- 
minus Su tornimi per f omnium mdle(b). 
Non cosi addottrinar volle Simone -, m* 
bensì in piena vigilia , lontana dai fan- 
tasmi de' sogni ( i ) . Fate ora giustizia al 
.vero Signore, e giudicate, se io bo ra- 
gion di esclamare , se non quanto alla 
.essenza di sapere almeno quanto alle cir- 
costanze : Sete plufquam Salomon htc ! 
( d ) Liberalissimo Iddio , ammirabile 
sempre (r) nella formazione de’ Santi, 
quanto gloriosa , quanto magniiica fu 
«lessa la maniera , con cui a questo vo- 
stro Diletto la scienza comunicaste ; tal- 
chi sembra , fin d'allora meritasse non so- 
lo il titolo di Beato ; ma bensì più che 
Beato! in vero.- quegli è Beato, dice il 
mio P. S. Agostino, (/) che ogni altra 
cosa ignorando , conosce Iddio ; e chi 
tutto il testo conosce con Dio , e per 
Dio , deve per più che Beato riputarsi : 
Qui ti, & ifl* ntvit ’ non propttr illa 
jfratior, ftd proptir . »» folum . Principio 
indubitato, che altro etnaror mi arreca , 
per cui sopra di Salomone fu al .nostro 
Beato il saper» comunicato. Conciossia- 
chè : di Dio incarnato, di Dio Redento- 
re , delle Pratiche del Vangelo , della nuo- 
va legge di grazia fu, ò vero , a Saio- 
mone la notizia comunicata, ma sol so- 
lo in lume profetico , che è quanto dire 
lume oscuro, epilogato, indistinto ; si- 
mile a quello, che sparge 1’ Alba foriera 
del Sole ; che non va mai scompagnata 
da tenebre; laddove il sapere da Dio co- 
municato a Simone fu chiaro , distinto , 
disteso in più ampli volumi ( g ) tutto 
spirami energia ; non profetica , ma di 


attuale pietà , se parlar vogliamo conle 
frasi del dotto Bollando ( b ) Scripta tjut 
egregi nm /mani vietatemi Simili agli splen- 
dori del Sol gi.i nato, e cresciuto in pie- 
no meriggio . Se i così , ci si renderà 
quasi impossibile rinvenire un simile Fa- 
vorito, che comprender ci faccia col pa- 
ragone il merito strabocchevole del no- 
stro -Beato . . . Ma nò : non vi turba- 
ite, che di averlo rinvenuto a me sem- 
bra . Ecco là un giovane Discepolo , par- 
zialmente .dal , Redentor favorito : Hicejl 
Difcipulus , .tjuem dihgebat Jefus.{ i ) . Di 
questo trovo scritto , che Fluenta.Evan- 
gelii de ipfo facro Dominici peQvris fonte 
potubut (il). Non sarà dunque piccola 
gloria di Simone il comparire favorito da 
Dio al par di Giovanni ... Sebben, che 
dissi io : favorito al par di Giovanni ? 
Sembra di aver detto molto ; eppure mi 
accorgo aver detto assai poco . Mi per- 
doni questa volta il diletto Discepolo del 
Redenrote , non badai, .cheEgli succhias- 
se soltanto dal Divin seno la scienza de’ 
santi Vangeli .- Fluenta Evangeli! ; quali 
bevette da se medesimo , non invitato da 
Cristo . De facro . Dominici pe&oris fonte 
potubut . E Simone ! Simone , quasi di.G io- 
vanni più favorito , fu invitato da Cri- 
sto , beve insieme con Cristo , non già la 
sola scienza de’ Santi Vangeli; ima runa 
tutta fugli presente la scienza de'. San- 
ti , capace d’illuminare r.ienre meno , 
che tutto l’ampio giro del Mondo : Me- 
cum de C ilice bibe : fi toltoti ebibifirt uni. 
vtrfum Mundum iltuftraffes. ( /) Dite ora 
il vero, -Uditori, bramar si può diipiù 
scintillante , per dichiarare il vostro'Eroe, 
contraddistinto fra Santi , per Diletto di 
Dio con singolarità favorito, Obbietto di 
tutte le compiacenze divine-? Città così 
bene da Dio corredata non ò dovere a- 
scosa ( m ) sria ne’ Deserti del Chiostro ; 
ma bensì, sia collocata nelle alture de’ 
Monti più eccelsi . Lucerna così splen- 
dente da Dio accesa con tanta magnifi- 
cenza , non ò .dovere appiatata. resti sot- 
to 


(a) 111. Rtg. III. 4. (b) Ib. Reg. v. J. (c) Joun. Neutut Erem. Auguftiniart. 
Tbom. de Herreru Alpbub. Auguftin. Mattiti 1644. Boll and. Tom. 1. F-br. die 
II. de SunBit pratermif. (,d) Lue. XI. 31. (e ) Pfalm. LXII. $ó. (Q 
tib. XXI. eur. IX. :(g) Opera B. Symon. de Geli. Salvai. libn.XV. de Doftr. CbriJl 
lib I d- Vita C Enfi. Lb. IL Ore. V,de Torelli Tom. V. SacU. X. 1 348. *88. /ff . 
( h ì Bo/tund. ut fup. ( t ) Joun. XIIL *}. < k ) XXVll. Dtctmb. Rejp. mi. OS. 
JP. Augufl. Tradì. XXX vi. in Jounn. 1 .1 ) Torelli Tom. P'. ad Ann. 1348. 
(m) Matti. V. Vide S. P. AuguJÌ. Lib. I. Serra. Domini in Mone. cup. fi. 
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to del moggio ; ma b:r.;ì di esser riposta 
sul Candelliere di oro , acciocché rutti 
«le’ suoi splendori partecipino, (a) Scap- 
pi dunque fuori dagli antri Claustrali il 
nostro Giovane favorito da Dio,obbiet- 
to di sue compiacenze e si porti in 
trionfo nelle più popolate Cittì, accioc- 
ché sia conosciuto per quale é , un’ Uo- 
mo , nuovo Appostolo di Dio , da Dio 
destinato al prohtto de’ Popoli .£ se pria 
dir potea con suo vanto : Omni fonai Ar- 
tista aocuit me Japientiam , ( A ) soggiun- 
ga ora con maggior vanto : Quam fine 
fiHione indici , <y fine invidia communi, 
co, & io'tejìatem itimi non aùj condo (c). 

li. Finora ci é parso di ascoltare il 
Redentore , che additando Simone dice- 
vaci : Ecce Puer meni eie Qui , quem elo- 
gi , fojui fupet rum Jpiritum meum ; ( d ) 
ina orai Óra.* non ascoltate lo strepito 
di più Popoli , che ( non sò , se invidian- 
do la di lui sorte , o applaudendo a’ suoi 
onori ) van ripetendo : Beanti Apojlohu , 
.cui revelata Junt Jecreta Cmlejìia ? ( e ) 
Dove siete fortunate Cittadi , Bologna , 
Siena , Perugia , o voi tutta , che Sitno- 
tie, non piu Simone, ma un nuovo Pao- 
io (/') per antonomasia appellaste ? Dite 
pure, che il vero direte, di aver vedu- 
to ne’ vostri Popoli avverato, in Persona 
del Fidati , poiché di Cesare , o suppo- 
neva , o adulava la Romana superstizio- 
ne j ciò volli dire , come burlò Tertul- 
liano (g) che 1’ Anima di Cesare fosse 
1* Anima di Romolo rapita dal Cielo : 

' Credilum ejì Animam Cafarit , Ammam 
fuiffe Remali e Calo rapiam t Così molti 
Popoli, al lampeggiar dello appostolico 
selo del nostro Eroe , tenessero per fer- 
mo , che l'Anima di Paolo, calata dal 
Cielo, il corpo di Simone informasse . 
Voi sì, belle Cittì, che , manifestandoci 
lo zelo , con cui Egli a Popoli predica- 
va , il frutto , che a gloria di Dio racco- 
glieva, comprender* lar ci potete, qua- 
dri a capello a lui lo elogio riserbato dal 
Nazianzeno pel Grande Basilio : avendo 
le voci di Simone, Bru magnitudine T h oo- 
logia , prò cenfu perpetua virtutii agita- 
vo , coni mais incrementorum gaudiit ( b ) . 
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Io per me non mi stupisco al vedere t 
Popoli delle più famose Città d’Italia 
concorrere a truppe serrate per ascoltar 
le sue voci .Sebbene, che dissi.- ascoltar 
le sue voci? Dir doveva con le frasi , 
recatemi da Ca siodoro (/) per ascoltare 
un portento di mille Ingegni , che per 
Porgano della lingua di Simone a’ Popo- 
li declamava : loquenttm aurine miracu- 
lum . 

E di me nulla rammentasi ?... Io , 
che fui la più da Simon favorita , sarò 
abbandonata in profondissima dimenti- 
canza ? Chi è costei , che così mi ram- 
pogna ? Gli é, Signori, la bella Città di 
Firenze, in cui il vostro B. Compatrio- 
ta logorò la maggior parte de’ giorni suoi . 
Ma , cosa mai mi suggerite infiorata Cit- 
tì , Regina delle belle Città di Italia : 
Infunarmi , Regina , ìubet renovare dolo- 
rem ! ( b ) . 

Mi rincresce , Signori , di richiamare 
alla memoria quelle stagioni lacrimevo- 
li , in cui la nobil Firenze , deliziosa t 
mercé al suo sito , ed alle acque dell’ 
Arno, che le bacian le sponde ; magnifi- 
ca , mercé alle fabriche , e prospetti , in 
cui l’Arte spese tutto il suo ingegno { 
pure deforme si fé’ vedere , e laida , mer- 
cé alle incontinenze, alle ingiustizie, a* 
sacrilegi de’suoi Cittadini . Questi , slog- 
giato r onesto ; sotto magnifico baldac- 
chino , avevano in trono collocata la Im- 
prudenza : e sordi ai dettami della ra- 
gione , tutto intento prtstavan l’orec- 
chio al solletico del piacere ; laonde in 0 - 
gni angolo della bella Città quivi letama) 
fumicanti scorgevansi di ruberie ; ivi vo- 
ragini spalancate divampanti di od; : qui- 
vi macelli aperti di oinicidjte, confuso 
l’umano col Divino, le avarizie, le di- 
sonestà, le prepotenze, galanterie, sen- 
non santificazioni , riputavansi. Talché 
non potendo più la Divina Clemenza 
tenere a freno la Divina Giustizia, trop- 
po oltraggiata dalle sue Creature (/j co- 
manda a'Cieii, che spalanchino le loro 
cataratte; a’ torrenti , che sfascino i lo- 
ro argini , ( m ) ed al bell’ Arno , ebe af- 
famate scateni le sue dolci acque , per 


(a) Matti, y. ij. (b) Sap. ini. ti. (c) Sap. Vii. rj. (d) Matti. XII. 18. 
(e) XXVII. Decembrit . Refponf. yill. (f) Ter. Pom. V. Ann. IJ48. pag. 584. ». 1 J. 
in fine, (g) Li b. iy. in Murcionem cap. ini. (h) Orai, de S. tìafil. ( i ) Lib. XI, 
(k) yirg. Al nei d. lib. IV. (1) Gen, VI. il, (m) B. Sjrmon. Ep. ad F/orent. Pop, an- 
te Opera edita Colonia 15$$, 
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tngojare la borica Citti . Se dall’ alto to piti ammantate di ostro, o ■vestite di 
di qualche vicino colle veduto avene porpora, o appiattate sotto le gemme, 
allora Firenze ; non più Firenze , ma riputavansi sicure sotto l’ombre de’ bal- 
zanissimo lago veduto avreste, le di coi dacchini Reali; onde con Religiosa aio- 
acque, allagando non solo i vicoli, eie destia ; ma fiancheggiata da Appostolic# 
piazze , ma penetrando ne’ Palazzi con libertà „ Ubi. fune , Fiorenti* , diceva, 
piè veloce salivano per k scale , s’ in- „ ubi funi , Fiorenti a, terreni Amici mi, 
noltravano con fronte altera nelle Sa- „ in quibut habebat fiduciam ? .... Ubi 
le , nelle anticamere , nelle Gallerie ; „ Caroti turi.. . . Nonne Rrges Sicilia , 
penetravano le stanze più recondite de* „ quos tua belluina partialitate faednfli j 
Grandi; cune, forzieri, arazzi, scrigni, „ Ubi Robertui , quem fiutili fmditati nu- 
mobili impunemente rubavano . Ai di „ trifiiì Ubi Dux equi genitali . . .Ubi 
fuori diroccavano moli , spiantavano „ Re* novur , Partir ingreffus Apatia , 
Tempi, abbattevano Torri: e strade, e „ quem, ut tuie vitiares malitiij , forti - 
Case; Botteghe, e tuguri; Palazzi, e „ bufque con j ungerei , lega forum multila. 
giardini, tutto era angusto Teatro -alla „ dine provini jli ). . . Feniani, & oc - 
spietata maestà del quanto liquido , e „ curranf, mi/itent, & defendant ; ro- 
dolce, altrettanto, barbaro ,.e devastatore „ gent , &• interveniane ; mitigo ut , &■ 
loro furore.. I. Bambini con le Balie, il „ avertane tram Domini Dei lui . {d).„ 
Padrone col Servo vedevansi senza di- Queste erano le precise parole, che per 
Stinzione far passaggio dalla vita alla le pubbliche Piazze di Firenze spargeva il 
morte: # mescolati, e confusi iCadave- nostro -nuovo Appostolo Simone Fidati, 
li cosi de’ Nobili, come de’ Plebei ; cosi Dire ora voi, Signori, se di rinvenir -vi 
delle Vpade , come de’ Crismi , insieme dà P animo ne’ Sagri Ecclesiastici Fasti 
.con irragionevoli bestie , ed insensa- altro Uomo Appostolico, che con petto 
ti tronchi, e corruttibili tavole portati di bronzo favellasse cosi alla libera, • 
a galla dalle acque micidiali scorgevansi; chi ? A gente colta , a Nazione poten- 
per esser sepolti nel profondo del Ma- te , confederata con le prime Monarchie 
re, pascolo de’ pesci, ed obbietti della d’Italia. So, che presentossi animoso , e 
ira vendicativa di un Dio. A tale.com- la fece da Appostolo. il Profeta Natan- 
passionevolissima veduta, chi sa non ave- so con Davide (e) Re d’ Israelo , lor- 
reste voi esclamato con le voci ui Ge- thè, rinfacciandogli le sue dissolutezze , 
remia; ( a ) Confu/ut efì Miab', ululate , O proferirgli quello assoluto: Tu es Vir il- 
eiamate, annientiate in Arnon : quoniam le . Ma ; facciamo giustizia al vero , 
vallata e /1 Moab ( b ) ? non nascondiamo con quante preventi- 

vo! nò, che non gridaste : ma ben gri- ve cautele si argomentò di addolcire le 
dando vi accorse piangendo, e singhioz- amarezze de’ detti suoi il Profera al de- 
mando il vostro B. Simone, che con vo- linquente Monarca. Parlò eoa frane hez. 
ci di tuono . di quà, e di là dalle spon- 28 al Monarca ; ma parlagli assolo as- 
de dell’ Arno fe risuonar le sue grida di- solo , in privato . Parlò con franchezza-; 
tendo : Peccatum peccavi! Fior enfia, prò- ma a chi parlava? Parlava ad un Davi* 
pter quod injlabiht falda et , fxveque pu- de, Monarca delinquente si, ma di na- 
nita ( c ) . t turale assai pio , di cui fu detto aver 

N> pensate. Signori , esercitasse Egli sortito un cuore tagliato sul modello di 
cosi il suo Apposrolato . declamando con quel di Dio. (/") Viva sempre glorioso 
aelo soltanto contro de’ Contadini , de- lo Apposolato del nostro Beato , che 
gli Artieri., di Fanti perduti, o gentarel- senza preventive cautele , nelle pubbliche 
le abbiette, e minute. Riuscivano que- piazze, con alta voce, con encicliche 
sti tropno angusti confini al divampante lettere , si mise a correggere Nobili , Po- 
appo.tolico zelo di lui . Ben vedeva il tenti. Monarchi , Nazione, allora ca- 
Wentunmc tanto essere più inerite- villosa , ostinata nelle proprie , ancor- 
voli di correzione le iniquità , quan- chè perverse, opinioni ; Nazione erudì- 


• . ' • • ; 

(a) XLVJU. io (b) Vide Numtnr. xi. 14. (c) Spifi. fitpr. cit. (d) Epifi. 
ad Florevt. Pop. temp. inundat. Arni Diluviami} magn. Porr. Civit. Ante Opera 
Beati edita 14; J. (e) IL Reg. SU. IJ. (f) L Reg. XIII, 14. 
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tt. cui bastava lo animo di mascherare 
le iniquità pii) nere, se non con gli a- 
biti belle virtù, «(certo co’veliJdeUa in* 
diderenza: a Gente di questo taglio fa- 
vellava alla libera , riprendendone i vi- 
zi particolari il nostro novello Apposto- 
lo : Peccai um peccavi t Fiorenti* .... Ubi 
Caroli , ubi Pegei , ubi Ducei , ubi Longo- 
bardi nobilet , guos belluina partialiutt 
fenduti fintili f teditele metri fti ! 

Quale adetto cagionassero tali voci ap. 

r oiicht a me non riesce di appalesar- 
T toppo chiaramente il predicarono i 
Postriboli votati in Firenze ; ed i Sagri 
Chiostri riempiuti , non salo di Anime 
penitenti , ma eziandio di Sagre nobilis- 
sime Vergini : troppo chiaramente divul- 
gollo la Pietà liberale di qoei magnani- 
mi Cittadini , che , formando con larghe 
limoline eco armonioso alle celanti vo- 
ci del S. Simoae, innalzarono da' fonda- 
menti , a loro spese, sontuose fabbriche, 
per cui ben tosto la disonestà si vide 
Sbandita, « la virginità custodita. Fab- 
briche , io diceva , perchè non so , se 
debba dinominarle o Monasteri di Ani- 
me Penitenti , « clausure di Sagre Ver- 
gini («) , oppure nuove Tribù di Anime 
predestinate , Cosi è : attestar pub la no- 
bile Città di Firenze , di cut a buona 
equità può ripetersi il detto con enfasi 
per altra ragguardevolissima Città profe- 
rito dal Pontefice San Leone : Qua eros 
Magi jìra errori s , fobia 01 , mercè del Fi- 
dati , difcipula veritatii ( 6 ) . lo si , deb- 
bo dirlo , mi vidi m un tratto ripieno 
di cento , e mille belle Anime di verde, 

C florida età , non più peccatrici , ma 
fervorose penitenti , alza quivi le sue 
voci il Venerabile Monastero di §. Ma- 
eia Maddalena , che ( c ) ora albergo mi 
veggo di Sagre Vergini , e tutto fo ope- 
ra del B. Simone • SI , per opere del 
B. Simone, ancor io, soggtugne il biobi- 
le Monastero di Santa Caterina in Mon- 
te San Gqjo , ancor io vidi venire a 
«toppe ( d ) le Nobili Verginelle , che, 
mettendo in non cale nobili terreni 
Jponsalizj , di Gesù Cristo Divino Spo- 
so , -Spase «ddivenoero fedeli , e fervoro- 


in onore 

se Seguaci. SI, sì in questi due Mona- 
steri sopra tutti i Ritiri claustrali , eba 
mi onorano ( non può tacere la favori- 
ta Firenze ) senza pregiudizio di loro , 
dopo tv. Secoli e più , vivida , • flori- 
da si ammira la Monastica Disciplina t 
ed anche questo deve ascriversi a meri- 
to del B. Simone , quale a cadauna al- 
bergatrice di detti Monasteri ripetei^ 
tuttora dall'alto de’ Cieli : Signaculmm 
( * ) SlpojMotut mei voi efiit in Domi- 

•« (f)- 

Ascoltaste , Signori > Ma non so se tem- 
po aveste a por mente a quante fatiche , 
a quanti stenti, a quanti pericoli , do- 
vette il nostro Eroe sottomettere lo ap» 
postolico collo, per isrrappare tante bel- 
le agnelline, o mezzo divorate, 0 aspet- 
tate al passo dalle renne affamate in- 
gordissime di cenro Lupi . Se a ciò non 
rifletteste , sminuiste il merito del nostro 
novello Appostolo , quale a buona equi- 
tà può appropriarsi il detto di Paolo ; 
Sigla Apofìo/atui mei in Patienti* ( g ) 
Gonuinum Apofiolatus Tignar» , commen- 
ta il Dottor Sant’ Anseimo, (b)tffep *- 
tieni iam , in fui eomemptu , p*up errate , 
prrfecutionibus , plagi t , peritali 1 . Tutto 
vero ; e tutto appuntino verificato ti 
scorge nella persona del Valentuomo , di 
cui ragioniamo ; cagion per cui non tre* 
verassi chi il titolo di nuovo Apposto!# 
possa negargli . 

Perdonatemi però , miei Signori , tut- 
to questo è assai poco per formare il 
perfetto contraddistinto carattere del no- 
stro novello Appostolo . Il più brillante 
del suo Appostolato , per cui meritarono 
le di lui fatiche di essere da Dio onora- 
te : Hontjìavil i/lum in loboribus , egli è 
il vedere un Uomo tutto occupato i* 
continue Prediche , in Catechismi , in 
Declamazioni , in nuove fondazioni di 
Sagri Tempj, e Monasteri: nelle Istru- 
zioni di novelle Spose di Gesù Cristo t 
nelle Convenioni de’ Peccatori ; nella 
direzione di Anime penitenti t un Uo- 
mo , io dico , che con la voce , con le 
opere tien sempre in moto la Grazia, 
sempre in faccende laOnnipotenza , sem- 

P re 


( a ) Coriolan. in Cbronic. fot. jj. Fretta Alpbab. Aug. tom. i.ftl. 16 ì. Torelli 
U. S. ad Ann. jjjo. nttm. 54. & ad Ann. 1348. num. IJ. (b) S. Leo Strm. 1. in 
noi. SS. ApoJL P. Ùr A (c ) Tortili U. S. ( d ) Tortili ubi fupr* . ( e)Gr*ea Ir- 
Siiti Sigillai » , tefiimonium : ap. a Lapide bit. (f) I. Cor. IX. a. (e) IL C»r. 
XII- la. (,b) Apud a Lapidi bit. 
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prt in nettiti» la Provvidenza : infra 
fa moltitudine, « varietà d’ impieghi , 
si rilevanti , a ciascun de’ quali separa- 
tamente apptna basta un Grand’ uomo , 
fra tali eserciz ; occupato ci si presenta 
il nostro Beato intento a comporre , a 
acrivere , a dare alla pubblicaluce Ope- 
re sublimi , di materie altissime , quali 

10 innalzano di là dalle stelle ; Opere , 
er cui non dubito avrebbe detto il P. 
. Girolamo: Ajfdua letlioao , & medi- 

lattone diuturna pedut funm bibliotbecam 
fuerat Cirifli (*) . Opere in somma , ebe 
con tutu giustizia ascritto rendono il 
nostro Beato nel glorioso catalogo di 
quei valenti Apostoli , di cui coman- 
da San Paolo : Duplici bonorc babtan - 
tur .... qui laiorant verbo , & debitò- 
ria (6) . Si, di questo eccellente carat- 
tere egli è desso Io Appostola»» del no- 
stro Beato ; e carattere si folgorante i 
vivi colori ci appresta, per formare di 
lui il ritratto Appostolico, tutto vivo 
naturalissimo , mercè di cui da ogni al- 
tro contraddistinto si rende . 

In vero : non evvi ritratto , che più 
•1 vivo l’ Originale esprima de’ letterati, 
quanto le Opere da loro scritte . Ben es- 
presse tal verità il Poeta , lorchè ringra- 
ziando all’ Amico , che di lui esiliato a 
portava in un anello il ritratto, scrisse -, 
Grata tua ejì pietà t j fed carmina major 
Imago mea Junt qua mino ( c ) . E ’l Mo- 
rale protestasi, che nelle lettere del suo 
caro Lucilio, di Lucilio il vero ritratto 
scorgeva : t'ideo to , mi Lucilie , qua no 
maxime audio (d). Dal che prese moti- 
vo il Gran P. delle lettere Sant’ Agosti- 
no di rampognare coloro , che afflitti 
vivevano per non vedere Iddio io que- 
sta valle ai pianto , con quello invitto 
argomento : come non vedete Iddio , se 

11 ritratto espressivissimo di lui avete 
nelle divine Scritture ) Pro facie Dei po- 
mo interini Strip turam Dei ( e ) . Con 
che vorrei dirvi : Bramate di vedere il 
vostro Beato , sfavillante tutto di luce 
Appostolica? Osservate le Opere da lui 
mandate alla luce , che non potrete fa- 
re a meno di ravvisarlo . Ma nò : a più 
alte sublimi considerazioni mi sento spin- 


to d’ invitar* 1 vostri spiritosi intel- 
letti .. 

Due Immagini, ossiaa Ritratti, di Dio 
noi abbiamo : una da’ Teologi , chiamata 
ad intra , l’altra ad extra (/). Quella è 
il Divin Figlio temporalmente generato: 
Qui ejì Imago Dei ( g~) al dir di San Pao- 
lo . Questa sono le divine Scritture : Pr» 
facie Dei pomo interim Scripturam Dei , al 
dir di Agostino. La prima Immagine di 
Dio , viva si ; ma ai noi invisibile . La 
seconda , morta $1 ; ma , avvegnacchè 
morta , Iddio invisibile ci rappresenta , e 
’i rende a noi in certa maniera visibile. 
Cosi favellano le Teologie, (A) lequar- 
li ravvivando il mio spirito mi fanno 
esclamare: nò, che non più mi lamenr 
to , o Sagri Istorici , se invisibile ci ave- 
te resa la Immagine ad extra del nostro 
Beato ; ciò voglio dite: ebe tanto scarsi 
foste in tramandarci le notizie delie bel- 
le bellezze , che 1’ interno adornavano 
di sua bell’ Anima , supplì sovrabbondan- 
temente al vostro mancamento la Prov- 
videnza , che salvando dalle ingiurie do’ 
tempi , non fe’ ismarrire , e- ci presenti} 
la Immagine di Simone ad intra in tan- 
te belle Opere , parti del suo favorito 
ingegno , che abbiamo . Sarèbbono quell* 
Immagini vive, e ad intra, è vero ; ma 
queste, tuttoché morte , t ad extra , lo 
spirito dello Apposolato , che animava 
il nostro Eroe ad intra , appieno ci ma- 
nifestano . 

Bramare vedere un tale spirito tutto 
intento a guadagnar Anime a Dio , a 
perfezionare se stesso ? Prendete in ma- 
no le di lui Opere, volgete li di lui Vo- 
lumi , tutt’ indrizzati per universale am- 
maestramento ! Rivoltate il grosso Volu- 
me De Dotiti na Cbrijìi (/) in cui smi- 
nuzzare veggonsi le verità più astrusa 
della Cattolica Fede, le Gloria esaltata 
più cospicue della Cattolica Chiesa . Pas- 
sate alla Opera , divisa in due Libri , Do 
Vira Cbrijhana , ovvero all’ altro aurei» 
Libro De expo fittone Symboli Apoflolici , 
con cui ogni Cristiano istruito viene eoa 
ienezza ne’ suoi doveri. Eccovi XV. li- 
ri De Gepit Salvatori t , in cui , oltre le 
istruzioni conciliami con chiarezza i passi 

più 


(*) In Ephapb. Nepotiani. (b) 1. Tir ». V. 17. (c) Ovid. de Ponto. 

(d) Ip. iy. (e) Serm. ciX. de TemP. ( f ) S. T botri. Pare. t. q. *. art. 9. 
( g) III. Cor. IV. 4. (h) S. Tbom. ubifup. (») Torelli Setoli Agoft *Ann, 1^48. 
mxm. vp. ‘ 
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fiù diffìcili de’ Santi Vangeli'. Opera , 
che a buona equità deve dirsi , un’ En~ 
ceclopedia, o un’intera Biblioteca di tut- 
ta la morale, ed erudizione Cristiana. 
Chi brama ben servirsi del Sagramento. 

» * della Virtù della Penitenza , legga il 
suo libro De l’mnneutia . Chi resistere bra- 
ma , e trionfare di tutte le diaboliche il- 
lusioni , ricorra a’ suoi Trattati Dt Do- 
Brina Spiritali , ovvero a quello Dt Spr- 
eto Crucis ; ovvero a quell’ altro De Sti- 
muiis Impudentium i n bello Spiritali : op- 
pure all’ ajtra egregia sua Opera Dt Con- 
fittiti Cbrtjìtano. Che più ? Bramate pi- 
gliare un sommo orrore contro il pecca- 
to ? Simone in un intero libro t ut te- 
nute ve ne scuopre le- difformità , e le 
laidezze ( a ) . Bramate rendervi cari a 
Dio ne’ Sagri Chiostri? Simone vi porge 
il suo raro libro De vita Eremitica . Sa- 
gri Istorici , Letterati, Eruditi, Teolo- 
gi, Scritturali , bramate in un libro so- 
lo i sensi tutti, Letterale , Anagogico 
{6 ) Tropologico de’ Santi Vangeli ? Tut- 
ti e quattro gli Evangelisti con energia 
Simone profondamente dichiara . Vole- 
te .... Ma n& : basta cosi ; non occor- 
re di richiamare in testimonio del ma- 
gnifico Appostolate di Simone le altre 
non poche eruditissime Opere, Lettere, 
Trattati, Ammonizioni, che la Provvi- 
denza non ha- permesso smarrirsi, per 
farci avere sotto gli occhi la vera Imma- 
gine di questo Uomo Appostolico fr). 
Basti solo il sapere , che in tutte le di 
loi Opere il più robusto si scorge, e ’l 
nerboruto della pietà Cristiana , come at- 
testa il dotto Bollandoj ( d ) Senpta ejut 
egrettam fpirant pictatem . 

Voi però, miei Signori , non vuò , vi 
contentiate della sola autorità di si ac- 
creditato Dottore . Innovatevi nella let- 
tura de’ Libri dei nostro Beato , e vedre- 
te in essi sfavillare un’ accesa carità , un 
forvoroso Zelo, una singolare mortifica- 
zione , una fortezza-, una divozione, u- 
na fiducia, il non più oltre del fiore del- 
le Virtù, tutte in grado eroico , che,u- 


ìn onore 

nite alle cotidiane sue litiche , formar 
debbono un perfettissimo Apostolo . 

■ Sebbene, che dissi io : irmoltratevi nel- 
la lettura delle Opere diluì?-... Dissi 
bene j non mi ritratto r solo vi chieggio 
scusa : perchè mancai di suggerire : osser- 
vate le di lui antichissime Immagini, e 
dipinta tutte le trovarne con ornamen- 
ti di raggiami splendori (e). Tutto in 
premio delle fatiche del suo Apposola- 
to . In pruni io del suo Apposolato ( man- 
cai di aire) tutti gli Ecclesiastici Strino- 
ri a gonfie trombe or Beato, or Sant» 
C / ) lo appellano. Trovarete non esser 
mancato chi non dubitò , non solo di 
metterlo in paraggio , ma proclamarlo 
uasi di maggior merito-, con gli amichi 
adri della Chiesa : Quem fi cum veru- 
flts tilt: S aerar mn litttrarum t! Inferiori- 
bus eornparere voles ... parem , ne di- 
etim Juptriorem invtniet ( g) . Trovare- 
te chi dica, ogni di lui sentenza , ogni 
periodo, ogni di lui detto sfavillare ce- 
leste Sapienza-: Meminifeie re operi et , ubi- 
car hunc AnBorem fapienter guiderà ei'tf- 
putarr ,& dicere {b) . Trovarete il dot-- 
to Abate Tritenno (/') il rinomato Bel- 
larmino (f) lo erudito Sisto Sanese(/) 
e- cento mille Uomini eccelsi- in dottri- 
na , ed in -pietà , che del nostro Beato con 
sommo rispetto favellano , e- venerazio- 
ne , facendo cosi vedere Iddio adempiu- 
te in Simone le sue promesse . Honeftavis 
labore s iiliul . 

Allo strepito di lite si armoniose sos- 
pender dovrei io il mio arringo, Signo- 
ri, sembrando noo potersi aggiungere di 
più eccelso , di più pellegrino, ai più por- 
tentoso in onore del nostro Eroe . Con- 
tuttociò voglia mi prende di saper da , 
voi : dal solo qul-detro qual concetto for- 
miate del vostro inclito Compatriota ? Ah 
che a me sembra, dichiararlo voi non so- - 
lo onore della vostra Patria; ma decor» , 
più che memorabile di tutti i Secoli ! Ed , 
e cosi . 

III. Orche direte, se io- vi soggiùngo,- 
di avete tutto ciò ordinato la Provvi— 

den- 


ta) Opus de cogniiiont Peccati Ap. Tòrcili ad Ann. 1348. num. 17. c. 1. q. j. se. j,- 
( b') Btcano JAanuat. Controv. L, I, (c) Torelli U. S. (d) Tom. I, Febr. die 1. 
di Santi. Prattrmif. (e) Ejut feones Beatorum fptendoribus irradiantur . Boil'and . . 
ubi fup. ( f ) M. Symon 'Dotiifeìmus , & Skn 8 us , homo. Nota Antiq. ap. Torelli U. S. 
”*' 8 ’ I 8 ) Ep. ad Leti. Ant. Qp. tj»>. (h) lbid. fi Vi» vita ani. Op. ( k ) £>t 
Script. Eccl. ( 1 ) BH li oli. Sanila . . 
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«lenza , affifte di dare a voi tm potente 
rifugio, tutto intento pc’ vostri vantag- 
gi? Vi sembra peravventura ciò strano! 
£ perchè dubitarne, se Simone , viven- 
do , mostrò non ad altri , che a Cascia i 
pili teneri affetti suoi consacrati? Vene- 
rande Casciane Ceneri , ditelo voi , voi, 
che nel vostro antico , e prudente Statu- 
to (a) (in cui quante son le parole , al- 
trettante sono le savie leggi municipali ) 
sovente fate menzione del tenero par- 
ziale amore di questo vostro eccelso Com- 
patriota . Dite, che Simone, quasi met- 
tendo in non cale 1’ amore , e la vene- 
razione, per lui mostravano cento , e 
mille altre cospicue Città d’ Italia , quivi 
faceva sovente ritorno , per appalesare 
alla diletta sua Patria il distinto suo amo- 
re di preferenza. Dite , che per manifesta- 
te un tale amore di cento, e mille pre- 
ziosi doni l’ha arricchita . Soggiugnete . . . 

Ma che serve di chiamare le antiche 
Ceneri in vita, per confermar questo ve- 
to ? Basterà soltanto a quel Sagrario ve- 
nerabile si volga riverente Io sguardo , 
per chiarirsi de’ pregiati preziosissimi do- 
ni , che alla cara sua Cascia fece il Fi- 
dati , con cui contro tutti i nemici ono- 
levolniente munilla . Quivi troveremo il 
Legno della Santissima Croce, di cui non 
dubitò punto affermare la fondata Teo- 
logia del Grande Agostino; (b)Quodfa- 
tiebat in ttrris Carparti Cbrifli prxfenna , 
hoc ftici t Cbrifii vivi firn Cruci i infiggila 
memori » . Quivi le di lui sagrosante Spi- 
ne (r), che di alcune simili , facendo ac- 
quisto il Re San Luigi, riputò resa ines- 
pugnabile la sua Parigi , cui donolle ; e 
nelle disgrazie Reali a loro facevasi ri- 
corso , e tosto opportuno se ne scorgeva 
il rimedio , sino a vedersi Hchiamato in 
vita libero , e sano il moribondo Luigi 
Figlio di Filippo Augusto col sol rimi- 
rarle . Ecco là cento , e mille Sagre Ossa 
di Appostoli , di Martiri , di Confessori , 
di Vergini , di Sante Matrone , di cui 
tutti lasciò scritto il P. S. Basilio («?-) . 
Qui contigli offa Martyrii , qaamdam San- 
Sii ficai ionis facierattm affumit ex grafia 
Corpori inficienti . 

Vi sembrano questi peravventura pic- 


coli attestati di amor distinto? Se sì: di 
grazia non vi fate ascoltare alla gran men- „ 
te dello Imperador Carlo V. , che riputò 
singolarmente da lui favorita la Città di 
Praga, per averle donate le sole Reliquie 
di San Vito, tolte a Pavia. Nemmeno a 
Federico Primo , che riputò illustrata Co- 
lonia pel dono fatto delle Sante Reliquie 
de’ Savj Regi, involate a Milano. Fa- 
te, non ascolti sentimenti sì bassi il Re 
Chidelberto, che riputò di aver fatto un 
ricco dono a Parigi ; avendole recata la 
sola Stola di San Vincenzo avuta da Sa- 
ragozza. Ne tampoco al P. S. Atanasio, 
che legatario stimavasi di ricco patrimo- 
nio , per la logora Veste ereditata di 
S. Antonio: (e) Legatarius Antanii , t em- 
iliani magna bareditate dilatai , l alani er 
per ve jliruentum ricordante imagintm San- 
8 itgm . Preparatevi a rispondere alle ob- 
biezioni del S. Pontefice , e Martire Pfc>> 
che scrisse a Giunto Viennense : Cura Mar - 
tyrum cor pera , Jicut membra Dei (/) . Ed 
anche a quelle del P. S.Gio: Crisostomo, 
che scrisse con penna d’ oro : Deut nihtl 
fere nobii reliquie uti/iui Sanflorum Reh- 
quii! (£Ì. 

Ora, dico io; se memi tutto «levate, 
ed illuminate , tennero sempre in gran 
conto, e riputarono un contrassegno spec- 
chiato di amor distihto , una , o poche 
Reliquie de’ Santi ; e fastosi ne fecero an- 
dare i Donatori ; facciamo giustizia al 
vero, Signori, e decidiamo , cosa mai dir 
dovremo del vostro Compatriota , che noa 
poche, non molte; ma piò che molte, 
e molte hanne a Voi liberamente donate? 
Anzi qual esser dovria la vostra gratitu- 
dine verso di lui ? 

Nè qui fermnronsi ( voi lo sapete ) gli 
attestati eccelsi , e distinti del suo amo- 
re di preferenza verso Cascia cara sua Pa- 
tria . Di altro piò ricco preziosissimo im- 
prezzabile Tesoro , per cui gloriosa , ed 
invidiata anderanne maissempre sopra 
le piò cospicue Città del Mondo Cat- 
tolico , argomentossi di graziosamente ar- 
ricchirla . Voi già mi preveniste , Signo- 
ri , che io di quella Sagrosanta divina io- 
sanguinata Particola disegni farvi paro- 
la . Eb sì , che non fu altrimenti «aso , 


(a) Stata tum Cafftan. edìt. Ann. 1545. Ut. I. Rat. II. & alibi ibid. ( b ) Serm. 
XlX. de SanQ. ( c ) S. Tbom.Q. xxv.art.iv.ap. Bellarmiu. lib.ll. C. XII. de Imagin. 
(d) In PJal. cxv. (e) In Vita SaaQi Automi . (f) Efifi. II. ad Jujìum Piena. 
( g ) Orai, de S. Zabila 
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ab, che quello incauto ». e men di voto 
Curato, in quella Villa vicino a Siena» 
riponesse con poca riverenza infra le car- 
te dei suo Breviario il Santo Viatico * 
fa') e cos] portatolo ad un Contadino in- 
fermo: sgorgante di vivo , e caldo Sangue 
il rinvenisse attaccato a.’ fogli del Brevia- 
rio medesimo . Nò , che noa hi caso . Di- 
sposizioni occulte furono ( 6) di quel Dio» 
cne fot da multi Imi fante ( r ) il quale 
siccome in altra occasione disse ad un al- 
tro Simone: ) B eatuset Simun Bar-Jona, 

f*'" Caro , ©• Sangui i non rivelavi t ubi ; 
cosi nello anzidetto accaduto pare , che 
dir volesse al nostro Simone . Beat tu es Si - 
ruoti , aiti a Caro, & Sangui t revela vii li- 
bi , volendo cosi le fatiche del suo caro 
Servo Simone compiutamente onorare : 
Compievi t labore! il li ut . Simone però 
anoraro eoo sì preziosotleposito, non vol- 
le, aliti ne fossero eredi , se non sei suoi 
diletti Casciani . 

Poteva Egli farne erede la famosa sua 
Siena , dove in quel tempo semiuava la 
divina Parola : oppure la favorita Firen- 
ze , dove consumò la -maggior parte da* 
giorni suoi : ovvero alcun’ altea di quelle 
Città , dove, come oracolo veniva accla- 
mato : e chi sa , che a ciò fare non ve-i 
nisse istantemente pregato ì Ma nò , pen- 
so io , che dicesse , gemma di sì incorapaT 
tabil valore non altri deve ereditarla » 
che la diletta, mia Patria . Mio Dio (e) 
Bedifli bareditaiem timentibus ntmeniu- 
um. E qual* eredità , miei Signori, eredi-, 
tà, di cui é difficilissimo rinvenirsi , noa 
dico chi la pareggi , ma ne tampoco chi 
da lungi la siegua.. 

Dio immortale! Se al diredi S.Ana- 
stazio Sinaita (A riputar devesi degna di 
eterna memoria la rupe di Bctlem » dove, 
conservasi il Presepe elei Redentore. For- 
tunato il C iordano , le di cui acque le., 
membra divine toccarono. Fortunato 
1* Orto di Getsemani, l’ Atrio di Pilato, 
la Colonna , le Spine, la Croce, la Se- 
poltura, il Taborre, di cui servissi il Re- 
dentore, per recare ad effetto la grande 
di nostra Redenzione „ Si firaje- 
„ pt Nati : fi fiorini Oranùt Marifiri ; fi 
n a t riunì f uditati , columna DifiriSi : fi 


in onere 

Sfina Coronati : fi U gnum Sufftttfi , fi Sa- 
uum Sepolti , fi locut Afcendenu, , curi- 
« tque memoria divina quondam prat/mt- 
tjae. Marnar « : di qual sorte dovreste 
riputarvi degna , mia bella Cascia , p.v 
vedervi arricchita dal vostro Fidati del 
Sangue rubicondo, vivo, adorabile , di- 
vino de un Dio fatto Uomo 1 
Ciò bastar dovria a mettervi in credi- 
to di aita stima ia quella insigne Reliquia 
b grandezza del dono , e ’I magnifico af- 
fetto del Donatore . A? me però non ba- 
sta. Quindi è, che per farvi entrare in 
piu alto concetto. e deli’ una, e deli’ al- 
tro , io vi dimando : Riputami» voi ec- 
celsa vostra fortuita, ed entrereste in al- 
ta stima del parziale affini», a voi reca- 
to dal vostro Simone» se questi recatovi 
avesse in dono , se possibile stato gli fòs- 
se , porzione delle proprie.Csea del Divio 
Salvatore? Per questa sola Reliquia, voi' 
credereste di potere alzar la testa, san- 
amente altera, sopr^ tutte- le Città dell* 
Universo . Ma che direate qualora io vi 
soggiungessi ; che pegno , se non maggio- 
re , almen’ uguale hanri egli il vostro- 
Beato recato? 

Dissi ; / e non maggiore : dappoiché se il 
Fidati donate vi avesse le-Oasa divine di 
Cristo,., le. Ossa donate, vi avrà di' un 
Gorpo, divino ri» ma che fu morto: lad- 
dove donandovi quella divina insangui- 
nila Particola, il Sangue havvi donato», 
la Carne, le Ossa , e tutto il Corpo di 
Cristo unto glorioso , che non mai mo-- 
rirà . E siccome i Corpi de’ Predestinati, 
dopo l’ universale risorgimento saranno di 
gran lunga piu gloriosi di quanto mai po- 
triano essere , avvegnaché favoriti , sa 
questa terra (g), così il Sangue di Ge- 
sù Cristo glorioso esser deve di gran lun- 
ga più ammirabile di quello erano le mor- 
tali sue Ossa su questa Terra: Ma chec- 
ché sia di ciò ; ]a fondata Teologia det- 
Gran Teologo di Nazianzo to’ insegna di 
rinvenirsi ne’ Corpi de’ Santi quella me- 
desima virtù, che posseggono le Anime di 
loro; e le gocciole del loro Sangue , e i 
strumenti de’ loro martiri il poter godo- 
no , e la efficacia , che avevano i loro.- 
Carpi: Quorum vel foia Carpar* idem- 

/* pofi- 

t S - A ,* n - I ? +S - ""*• l6 - 1 7- li- Statue. Caffian. Ut. i. Rui. a. 

Vi “» «orai». Uè. i. Coen. int.l. Mai tè. (c) A*g. in E odor. tom. llI.t.VtS 

IoTZa V 1 ' (e) «• CO Ap.Cutfer. de Cruci fai. zW. . 

\8 ) r'd- Aug. hi. Z-Xl. dt C ivil. Dei cap. XV. 
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del ’S. Simone Fidati. 


poffunt quod Avari* ; quorum vii fola 
Sanguini! gutta , atque tnigua paffionu fi. 
gita idem puffo ut quod Corpora {ai) . Oc 

perchè non capisco io qual siala prezio- 
sità del Sangue di un Dio per farvi in- 
cendere -con coerenza di indubitati prin- 
cipi, che se al sommo onorati vi riputa- 
sene, se le Ossa possedeste del Redento- 
re, niente meno . onorati riputar vi do- 
vete in possedendo il miracoloso sao San- 
gue ì Sola Sanguina gatta idem pojfunt 
quod Corpora . 

Chi mai saravvi, possa mettere -in dub- 
bio sia desso un col possesso un onore ,* 
voi recato de Siroonc , che supera tutti 
gli onori-? io so, che al non più oltre *■ 
notata si reputa Genova pei possesso del- 
le Ceneri del Battista : onorata Marsegtia 
per le Osea di Maddalena : onorata Na- 
poli pel Sangue di Gennaro ; Galizia pel 
Corpo dello Appostolo Jacopo. Si vanta, 
e fastosa ne va Roma (à) per vedersi *- 
domata de’Corpi di tanti Appostoli j inaf- 
fiata dal Sangue di tanfi Martiri , o pos- 
sedere le spoglie mortali di tanti Confet- 
sori , di Unte Vergini . Mi perdonino que- 
sta volta Cittadi si ragguardevoli . Se pas- 
sar deve differenza tra le Reliquie de’ San- 
ai, e quella del Re d<*b*nti , nou se qual 
vanto di maggior lustro mi percuote le pu- 
pille , in ravvisando, voi, mia bella Ca- 
scia, possedere -per industria del vostro 
limone Fideti , non solo uu Tesoro di 
Reliquie di Santi ; ma quel Sangue me- 
desimo , tutto vivo , sempre rubicondo , 
miracolosamente versate da un Dio Sa- 
gramentato : Sola Sanguini s gatta idem 
poffuru quod Corpora , 

Ora si , che punto non debbo maravi- 
gliarmi, se i vostri antenati stabilissero 
pubblici distintissimi ossequi, -e da voi tut- 
tavia si eseguissero , a questa Sagretissima 
Reliquia (c). Non mi maraviglio , che i 
Zelanti Pastori di onesta ragguardevole 
Diocesi ( </) particolare il cnlto ver di Lei 
prò movessero . Di tutto questo , e di quan- 


to altro dir possi , nò , che non debba 
maravigliarmi , qualora mi rammento , 
che volando la fama di sì prezioso Te- 
soro da Gente in Gente, e da Città in 
Cittadi pervenne alle vette santificate del 
Vaticano di Roma , dove costrinse la san- 
ta memori» del Sommo Pastora Bonifa- 
cio IX. ( r ) a spedire in culto di tal Re- 
liquia strepitosa Bolla, di Indulgenze se- 
gnalate ripiena ver chi devotamente la 
visita ; e di onorantissimi Privilegi *1 mio 

F iovero Ordine : e di onori seraboccbevo- 
i alla Nobile Cascia . 

Di tuoi questi onori, a voi recati con 
larga mano , chi ne iti la sorgente , se 
non il vostro Fidati, quale, (/) Omni km 
omnia faBut verso de’ suoi Casciani(g) 
Miftricordia finum aptroit ( mi sia lecito 
di usurpare (e espressioni del P,. San Ber- 
nardo ) „ Misericordie sinum aperuit , ut 
„ de plenitudine ej’us accipiant Universi': 
„ Capti vus Redemptìonem ; JEger cura- 
,i tionem: Tfistis consolationeni : Pecca- 
li tor veniam: Justus gratiam ... Ange- 
«, lus iastitiam' ; ut non sit qui se ab- 
,»> scondat a calore ejus . ** Grande ono- 
re! Impegnatissimo amore del vostro Com- 
patriota ! Contuttocciò , credereste f con 
contrassegni «osi brillanti dato aveva 
molto, moltissimo a* suoi cari Casciani; 
ina non ancora tutto dito avevs per lo- 
ro. Alfine di tutto loto dirsi con pro- 
prietà era d’uopo, _ desse anche -se stesso , 
e con esso loro dimorasse ufque ad com- 
fummatiomm iaculi ( h ) . Non regge il 
cuore al vero Amante di dimorar lunge 
da chi egli ama : -nè tal lontananza , da 
Cascia sua Patria, soffrir volle il vosrro 
Amante beneficentissimo Beato. Quindi, 
mi figuro di vederlo già moribondo colà 
■in Firenze , dove , pieno di meriti , a Dio 
rendeva il suo spirito . Ma che ? Anche 
nelle ultime sue afonie si consumasse di 
amore verso i suoi diletti Casciani , con 
cui esprimesse quei sentimenti , che es- 
primeva il Crisostomo con i suoi cari Co- 

ssan- 


( a) Greg. Nat. Orar. t. in Tuli an. (b) Oàff/flff. Hom. XXXII. ad Rom. 

( C ) Nella Dom. infra Olt. (tri Corput Domini e fi porta in proceffione la detta Santa 
* eliquia con lo intarmato di tutto et Clero Secolare , e Regolare , di tutti i Sig. Curati di 
■ Campagna : e gli lllufinffimi Signori del Migiflrato portano te afte de! Baldacchino . 

( d) imminenti ff. Duraxxo , J/luftriff. Lafcari , ed altri Ve] covi di Spola i ne* loro 
■Sfiitti ftampatl , che fi confermano in Gafcia - ( e) Bulla Originati! tum pi ambo affef. 
■matur in Convento S. Augufl. Cuffia < Vide Tare/. U. S. Ann. 1 348. n. -20. 

( f ) /. Cor. tx. a*. ( g )S. Bcrn.S.deV. Mjfup, verta Apoc. xui.tom. (,/W. IOJ. 
( h ) Muti, xjtviu. zo. 
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184 Orazione 

*(anrinopol!t*ni: ( a) f/' Corpus meum mo- 
riunir: Animi mta viver, & memori a m 
vejln tentili, ('or eftis nubi Pater , voi 
nubi Matte , vos mibi trita , voi miti Gra- 
tta, voi mibi Patria , vot mibi Ci ver, 
Vos mibi membra , vot mibi corpus, vos 
mibi lux-, immo Cf ifla luce dulctorer. In- 
di rivolto a coloro, che con umido ci- 
glio, e religiosa carità gli assistevano, le 
voci ripetesse , o del S. Patriarca Giacob- 
be: Sepelite m: cum Patri bui mtis(b) op- 
pure quell’altre dell’ antico sapientissimo 
Giuseppe : Apportate tjja mta vobijcum de 
baco ijlo ( e ) < 

Allegramente, mio caro Beato, Anima 
bella . SI : Exaunna Junt verba tua . (d) 
Non dubitate , che se la vostra Cascia fu 
la cinosura de’ vostri affetti , vivo , Ca- 
scia la custodia sarà delle Vostre ossa già 
sporto . La Provvidenza rimuneratrice , 

rier recare, a seconda de’ vostri desideri, 
'ultimo onorevole compimento alle san- 
te vostre faticbe ( Compievi 1 labore: t/lius) 
voi costituisce Refugio potente de’vostri 
Compatrioti. Muraglie avventurose di 
questo Tempio, voi siete l’Orebbe (r) 
voi il Sinai (/) dove Iddio , dopo lungo 
pellegrinaggio condotto volle questo nuo- 
vo Mosè , acciocché fosse Potente Refu- 
io a vantaggio de’ suoi Casciani ! Beati 
i loro , se sapranno valersene ! Beati di 
voi, cui ho campo di ripetere , senza te- 
ma di errare , ciocché proferì ad Errico 
Cesare lo Ambasciadore di Carlo Re de’ 
Franchi : Hoc habttt pigttus ftxderts perpe- 
tui & amorii Picard . ( g ) 

Voi però, miei Amati Casciani , a di- 
aegni della Provvidenza , sì vantaggiosi 
per voi , qual plauso fate di grata corri- 
spondenza ì Eppure non è a voi ignota la 
fiducia , con cui le altre Città ricorrono 
a loro Patrioti. Anzi basta uno sia San- 
to , che ciascuno Paese fa a gara per di- 
chiararlo suo. Con qual cuore ricorre Na- 
poli al suo caro Gennaro-: Con quale Leo- 
nessa al suo diletto Giuseppe : Lecce al 
suo Oronzio : Monte- Reale al suo An- 
drea : Norcia al suo Benedetto : Bucchia- 
nico al suo Camillo : Bagnorea al suo 
Bonavventura : Castellamare al suo Ca- 
tello: Camerino al suo Venanzio , Roma 


in onore 

al suo Aiess. . . . ? Ma che fo io .'Pre- 
tendo forse di tutti noverare i Paesi , che 
a loro Patrioti recano particolari omag- 

?i con contrassegni del più tenero pania- 
issimo affètto / Non èrmpresa per me. 
Basterà dunque . per soddisfare alla me- 
glio il mio obbligo, le voci vi ripeta del 
Vescovo San Valeriano ( b ) “ Respicita 
„ aliarum Regionum studia , qu* vide- 
„ mus in amore SanAorum peregrinis 
„ latius florere commerciis. R equi rire, 
,, & invenietis quarn ambitiosus totus 
„ terrarum Orbisexpeclat patrocinò! San- 
„ Aitati* E poi ditemi se sia onore di 
Cascia il non ricorrere ne’ suoi bisogni al 
suo Patriota B. Simone , non ossequiar- 
lo , e quasi il far mostra di non curarsi 
di Lui . . 1 • 

Lodo sì , lodo ben’ io la vostra divo- 
zione , miei cari Casciani , di cui fate li- 
berale pompa ver di tanti Santi , a voi 
esteri , cui consecrate il più tenero de* 
vostri affètti. Ma, perdonatemi, che iu 
veggendo , che quasi nulla curiate la Pro- 
tezione del vostro Beato, che si è sempre 
mostrato parziale con voi , a me sembra , 
andiate mendicando da fuori quel pane, 
di cui abbondano le vostre Case , e quasi 
voglia mi prende di rubare le voci a quel 
Diacono, riferito da San Gregorio Turo- 
nese (/) lorchè conducendo un Sordo , e 
Muto per in voti rio a Roma, s’ incontrò 
in Nizza, dove il vide , da S. Ospizio 
con un Segno di Crote in un’istante gua- 
rito: Quaretsam Petrum , esclamò allo- 
ra il Diacono ; Quarebam Petrum : Qua- 
rti j :i> Paulum : gluarrbam Laurentium : 
bit omnes reneri : Sic cuntìus inversi . Pen- 
sate forse siano più propensi , o più e£ 
ficaci a proteggervi , a compartirvi la- 
vorigli Èsteri , che non lo siano i vostri 
Compatrioti/... Quid dicam vobis ? . , , 
laudo vos , in hoc non laudo . (b ) 

Se io tornando da lontano Paese , v 2 
raccontassi , di aver quivi trovato le 
ossa Beate , e venerande conservami di 
nn suo Patrizio , che con ispecialità fin 
da teneri anni favorito da Dio ; Degnossi 
questi con esso-lui famigliarmente con- 
versare , riempiendolo di scienze Divine 
con abbeverarlo in un medesimo Calice 

con 


(ai Hom. cum de e pus expulfione ageretur . ( b ) Gen. XIQX. ìp. ( c ) Gin. L. 14. 
(d) Dan. X. li. (e) Judic. PII. zj. ( f) Lcvit. PII. 38. ( g ) Pultichard. Lib. I. 
Anna!, (h ) Hom. xvi, qua tji li. di Bone Mari. ( i ) Hifl. Grane. Lib. vi. c. vi. 
(k) I. Gir. xi, a. 


y 


Digitized by Google" 


del D. Sianone Fidati. 185 

Dedit illi fcitmì.im S.mBo- sto avventuroso Paese un Uomo sì insigne, 

* ‘ j: c . *n ... 


«on eJSO-!ni 
r >-n ; laonde quasi quasi dabba dirsi da 
Dio più favorito di Salomone , e del di- 
letto Evangelista Giovanni . Questo no- 
bil Uomo, vi soggiugnessi, aver vivuto 
tnaissempre da Appostolo in continue fa- 
tiche ; e col zelo , e con la voce , e con 
le dottrine, e co* scritti ,-e eoa le opere 
avere atteso alla conversione delle Ani- 
me, alla popolazione della Gloria di 
Dio, a benefizio de’ Popoli; talché chia- 
mjvasi , vivendo , il Paolo 4e’suoi tem- 
pi : il Beato chiamato e ’l Santo da cen- 
to , e mille Ecclesiastiche penne: da tut- 
ti i dotti venerato., e favorito; con che 
onorò Iddio le sue Appostoliche fatiche : 
H r neflavit illum in laboribue . Vi dices- 
•si dippiù , d’ aver Egli nobilitata la sua 
Patria , verso di cui mostrò sempre par- 
ziale , e tenero affetto , arriccnindola 
iiun solo di più e più doni eccelsi invi- 
diabili, -ma di un dono, che supera tut- 
ti i doni , del Sangue vivo di Dio , ac- 
ciocché la . proteggesse , la difendesse , 
illustre la rendesse, e venerabile al Mon- 
do tutto , talché i Pontefici stessi rico- 
nobbero tal Paese , come per mezzo di 
quel Valentuomo favorito da Dio, qua- 
le per dar 1’ ultimo compimento alle . di 
lui fatiche , dispose , che le di lui ossa 
riposino nella sua Patria medesima . Com- 

fltvit labore! tlhur » 

Tutto questo io vi dicessi . Ma che } 
Vi soggiugnessi per ultimo : avendo que- 


' ornato di Santità sì sfavillante, non cu 
rano i Paesani , non dico di ergergli un 
Tempio , un’ Altare, una Memoria ; ma 
quasi di sua Protezion non curanti , ad 
altri Santi si volgono con tutra pietà , e 
di lui neppure minima fanno menzione . 
-Dite, che il Ciel vi stivi, cosa mai di- 
reste di una tal negligenza ! 

Ah , miei cari Casciani Ciocché voi 
direste delle altrui Nazioni dirassi , e for- 
se dicesi , ancor di voi . Le opere dotte, 
e sante del Beato Simone da Cascia cor- 
rono in questi tempi per le mani de’ pri- 
mi Letterati del Mondo ; qual giudizio 
-pensate voi , che questi di voi faccino 
se giungerà loro allo orecchio, che in 
Cascia, dove nacque, in Cascia, colma- 
ta da hii d’ infiniti favori , in Cascia , 
dove riposano le beate sue ossa , non ab- 
bia adoratori , estimatori non .abbia del 
segnalato suo merito ? 

11 togliere da voi sì nera taccia , e ’l 
mettervi in venerazione un vostro No- 
bile affettuosissimo Compatriota : scelto 
da Dio per suo diletto, obbiette di sue 
compiacenze ; destinato da Dio per nuo- 
vo Appostolo a profitto de’ Popoli: co- 
stituito da Dio per poterne -Refugio a 
vantaggio de’ suoi Casciani, ha avuto 
per mira quanto, in attestato del par- 
ziale mio affetto verso di voi , finnora 
forse con vostro tedio, vi ho detto. , 


Si peragrammara reperirle , vii minut ahqua def cripta fine , qtue j infuni le- 
gnine impedì jrn , non nubi debei imputare , fed mie, & imperiti a No - 
tariotum , qui feri bum , non quod inventum , fed quod intelligunt 
& , dum alienai errore! emendare ni t untar , oftendunt futi .. 

Hieron. ad Lucinium. 


Tomo Pili* 
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PREDICA 

DETTA 

Nella Chiefa Ducale di San Marco, nella Domenica 

delle Palme, 

D ysi L ? JT D R t 

GIACOMO GIRALDI 

De’ Chierici Regolari Minori Predicatore 
IN SAN GIULIANO 
Nella Quare/ìma dell’Anno 1735. in Venezia. 


Ecce Re* tuus venit tìlì Mvtfuctus . Mattb. 11, 


A Scala misteriosi ( Sere- 
nissimo Principe , Augu- 
stissimi Senatori ) che 
nella Campagna di Mam- 
bre vide dormendo il gran 
Patriarca Giacobbe pog- 
_ giare dalla terra ai Cielo : 
(4 ) Gl’ Angeli, che ascendevano, e di- 
scendevano per essa : Iddio appoggiato al- 
la cima di lei , altro non t cne una figo 
ra espressiva della increata Altissima 
Provvidenza nel governare il Mondo . Nei 
varj gradini della Scala si rappresentano 
i varj modi, con cui il Monarca de’ Se- 
coli regola le Creature sue tanto irragio- 
nevoli , che ragionevoli : quelle secondo 
t loro naturali istinti per le forme, e 
qualità dal principio in esse prodotte : 
queste secondo la libertà per leggi natu- 
rali , e scritte ; Umane , Divine . I due 
legni alti della Scala figurano le due virtù 
nobilissime della Provvidenza : ciofc la for- 
tezza , e la soavità : attingi/ a fine , 

ufyue ad fine ni fon iter , fuaviterqu e dif- 
poncnt omnia. Gl’ Angeli, che ascendo- 



no a Dio presentando Te nostre suppli- 
che, e discendono a noi riportando le 
sue grazie sono i ministri fedelissimi di 
questa Provvidenza . Iddio medesimo ap- 
poggiato alla sublimità della Scala fc il 
primo principio , e I’ ultimo fine di es- 
sa , volgendo , e rivolgendo I’ universo 
a suo beneplacito, e tutto governando 
con somma rettitudine , e santità. In 
quanto a me qual Giacobbe umiliato a 
pii della Scala adoro profondamente 
tutte le regole lodevolissime di tal’ Ec- 
celso Governo ; ma per rendere affat- 
to quieto, e rassegnato alle Divine dis- 
posizioni il Cuore Umano, quale non 
sa capire la Norma occulta , e parten- 
te della Provvidenza di Dio nel gover- 
no del Mondo m’ accingo questa sera 
a ragionare di quelle due nobilissima 
virtù Fortezza , e Soavità fortiter , 
fuavittrque dijponent omnia , con di- 
mostrare , che il governo di Dio su la 
terra h fortissimo , perché occulto : Soa- 
vissimo , perchì partente . Tale Idea mi 
vieti suggerita dall’ odierno Sagrosanto 
.. . Evali- 


5. s8. in ifc ( b ) Sap, 8, num. x. 
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Evangelo nell’ Ingresso Trionfale, che fa 
Cristo a Gerosolima in qualità di Re man- 
sueto : Ecce Rex tuta venit ubi Man/ue- 
tut : parendomi , che in quella parola Re 
ftostro, Rei non, esprima la fortezza Rea* 
le della Provvidenza di Dio nel governare 
occultamente il Mondo ; nell’ altra parola 
Manfuetus, esprima la soavità mansuetis- 
sima della Provvidenza di Dio nel gover- 
nare pazientemente il Mondo. Due pun- 
ti della mia Predica : fortezza di gover- 
no , perché occulto , soavità di governo, 
perché paziente : 1’ uno , e 1’ altro de- 
gno di sommo rispetto : 1’ altro merite- 
vole di vostra benigna attenzione. In- 
comincio . 

Ella é proposizione di fede infallibile, 
che quando succede nel Mondo , o sia in 
universale , o sia in particolare , tutto 
vien ordinato , e disposto dalla Provviden- 
za di Dio : quacunque fura , a Dto ordina- 
ta funt , attesta il Savio, e conferma Sant’ 
Agostino, che quidquid inMundofit aul vi. 
fibt /iter, avt jenftbiliter,a Suprema aula mo- 
mttur , aut permittitur : Quelle cose me- 
desime, che sembrano a noi casuali dico- 
no soggezione alla Divina Provvidenza , e 
tono da essa al loro fine ordinate ; anzi 
quello, che volgarmente si chiama Rato 
altro non é, che un fedelissimo esecuto- 
re della stessa Provvidenza : I Teologi 
•tutti definiscono la Provvidenza essere 
un Attributo immanente di Dio , con cui 
ordina , e dispone le cose future cono- 
sciute.' definiscono il Fato essere un at- 
tuale , e pratica esecuzione delle cose 
già ordinate, e disposte; sicché propria- 
mente parlando é il fato una Provvidenza 
pratica , e P attuale governo di Dio . 
Ora questo attualegovernodi Provvidenza 
si fa in occulto , e tanto in occulto , che 
il Profeta Reale per darne qualche spie- 

f azione afferma , che Dio passeggia nel 
fiondo , appunto come uno , che passeg- 
gia su 1’ acque : in mari via tua , fy li- 
mita tua in aquìt multiti e però forma 
pedate , che non si ponno in modo al- 
cuno conoscere , Cr vefligia tua non co- 
gnofcemur . In altri luoghi ripete io stesso 
eoo frasi Sinonime : nubet , e r Caligo in 
tire uitu e fui : pofuit tenebrai latibulmm 
fuum : conchiudendo essere si magnifica, 
a si forte la condotta delia Divina Prov- 
videnza, che tutta la di lei Magnili- 
ceiza , e Fortezza sta rinchiusa tra le 

(* ) Saf. a. 14. (b) Mani. é. a. t. 


nuvole: Magnifictntia »/«/, Cr viriui tjui 
in nubibui : che vale a dire un gran tea- 
tro d’ oscurità , una grande occultezza 
■eli’ operare . Ma se tal governo é oc- 
culto , chiara , e palese deve essere la nostra 
confessione nell’ attestare, che quanto pili 
è occulto tanto più spicca in esso la For- 
tezza T attingi l a fiat ujque ad fintai for- 
tini . 

E qui supplico umilmente la benigniti 
vostra di osservare questa condotta occul- 
ta di provvidenza in un basso nostro Co- 
stume, giacché , come attesta 1 ’ Apostolo: 
inviftbilta Dei per ta , qua fatìa funt iatot- 
leBa confpiciuntur . Il costume praticato 
nel Mondo consiste in questo, che quan- 
do si tratta o di rimunerare , o di casti- 
gare con mostra del maggiore rispetto : 
tanto il Dono , quanto il castigo resta 
occultamente eseguito con ogni segretez- 
za ; di modoché nel nostro Cerimoniale 
terreno suona lo stesso : aafeondere , t ri- 
fpetttn : usare ogni riguardo, e procedere 
con ogni segretezza : Se dunque ( dico 
io ) se dunque nella nostra bassissima Prov- 
videnza , chiamata incerta dal Savio, (*) 
incerta providantia nofira ella é degua di 
somma lode una condotta occulta ; perché 
poi non dovrà lodarsi nell’ altissima, e Sa- 
pientissima Provvidenza di Dio? Perché 
poi i Spiriti di Contraddizione degl’ Eretici 
ardiranno di biasraarla , quando nel pre- 
miare , e nel castigare occultamente con 
fortezza procede ? Noi saressimo curiosi 
di sapere : quali siano i Predestinati , qua- 
li i Presciti : il premio preparato a i buo- 
ni , il castigo preparato a i cattivi ? Ma 
qnl appunto Signori miei apparisce cir- 
condato da foltissime tenebre il Gabinet- 
to della Provvidenza Divina : qui appun- 
to si trova una opacità profondissima nel- 
le sue disposizioni : Qui é dove Iddio Pa- 
dre, che ha l’ occhio veggente per natu- 
ra , e il lume per soglio , vede di nasco- 
sto, opera eon fortezza di nascosto, ri- 
munera, e castiga di nascosto : ( b ) (y 
Pater tuta , qui videi in ab/ condito , red- 
det libi : quivi in somma conviene a tut- 
ti noi adorare umilmente una Condotta 
forte , perché occulta , e magnificarla per 
una condotta di sommo rispetto . 

E per vero dire ascoltate con che forza 
argomenta su questo punto S. Agostino . 
Figuriamoci ( dice il Santo ) che in ogni 
cantone di Piazza si affiggesse una carta 

col 
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eoi nome , e cognome <fi tutti gl' liciti : 
• un’ altra carta col nome , e cognome 
di tutu i Reprobi . Da una pane il pre- 
mio dei predestinati , dall’ altra il castigo 
dei presciti ; e chiunque passa potesse leg- 
gere a suo piacimento la sorte beata dei 
primi , la disgrazia infelice dei secondi: 
tn tal caso che cosa sarebbe mai il Mon- 
do ? Ah Dio guardi, Dio guardi, risponde 
Agostino. In tal caso sarebbe certamente 
il Mondo un gran Caos di confusione , un 

f ran campo di asprissima guerra. E pecchi? 

icco la cagione .-perchè sii’ orai Giusti in- 
sultarebbero gl’ Empj , gl’ Empi inv.idia- 
rebbero i Giusti ; la fortuna degl’ eletti risa- 

{ tuta sarebbe aessi occasione di presumere: 
a disgrazia dei Reprobi risaputa. sarebbe a 
essi occasione di disperare. Ma rimanendo 
occulta, c I» sorte , e la disgrazia degl’ 
Uomini, che succede ? succede , che si vi- 
ve nel Mondo, e si conversa con som- 
ma pace. Sono condotti al patibola dell’ 
Inferno i Reprobi, ma con (a benda sugl’ 
occhj : sono trasportati al trono della 
Gloria gli eletti , ma col gran privile- 
gio segnato con sette Sigilli , perlochè in- 
aino a tanto , che ti dimora in questa 
♦ita è Provvidenza fortissima di. Dio-, 
che si cammini all’ oscuro: indifferenter 
urta contener ( dice il citato Agostino ) 
(Sr qua reccndenda funi borreit , & qua 
ir ad roda funt fiamma . ( a ) Adesso si con- 
fonde il frumento da riporsi , e la zizzania 
da rigettarsi; non ti sa quali siano le pe- 
corelle alla destra, e i Capretti alla si- 
nistra : tutto Provvidenza tortissima di 
Pio, che oprando con tale segretezza ci 
terva mirabilmente la pace , e 1’ armonia 
dell’ Universo. 

Apriamo, te vi piace, la Divina-Scrie- 
tura, e in ogni pagina di essa troveremo 
sempre maravigliosa la fortezza della su- 
perna Provvidenza, perchè occulta, e se- 
greta nell’ operare. Quante norme di go- 
verno ha praticato I’ Altissimo dal prin- 
cipio del Mondo fino al presente. secolo, 
a. tutte ( riflette Santo Ireneo ) ha dato 
il titolo di Testamento : ( b ) Unum Tt- 
Jìamentum ante Calbttcìfmum fub Adam: 
fi c un du m pefl diluvium fub Noe : tettium 
legislatori: t fub Moyje : quartum quod re- 
ta pi tu lai ornile per EvingeJium . Doman- 
do : E perchè mai a ogni sua legge ha 
voluto dare Iddio il nome di Testamen- 
■ lo ? Testamento vecchio , e Testamen- 


to nuovo ? Io mi perstiado r che ci&- 
ha tatto per significarsi , che siccome o- 
gni Testamento altro nou è che un* 
occulta disposizione del Testatore , se- 
gnata con più Sigilli, così conviene, che 
sia ogoi disposizione della Provvidenza Di- 
vina.Lascio qui di ragionare delle rre prime 
condotte segretissime sotto Adamo , sotto- 
Noè, sotto Mosè: discorro solamente di 
quella, che pratica nella nostra Legge 
Evangelica, nella quale apparisce che sem- 
.prc occultamente procede . Si ammiri 
pure da altri la Provvidenza nell’ opera- 
re ordinario della Natura , e massime 
nel lavorio dei ricchi Metalli , e cede- 
Gemme preziose , fatto con industriose 
talento nell’ occulto delle miniere, nel 
profondo dei Monti , nell’ alto dei Ma- 
ri, nell’ astruso delle Conchiglie , che ie 
mi applico ad ammirarlo nell* opera- 
re della-Grazia , doveosservo, che la Prov- 
videnza fabbrica di nascosto dentro di noi' 
con segretissimi ajuti quegl’ ori , quelle 
Gioje, quei Diademi, che un giorno cir- 
condaraono il nostro crine di gloria.. E in- 
fatti se Dio propone il Regno dei Cieli, 
lo presenta sotto figura di Tesoro n asco- 
lto in un Campo : Simile efl r ognuni ca- 
lorum tbefauro akfcondtto in agro : Se di- 
segna la nostra Predestinazione , tutte le 
linee del gran lavorio, si distendono oc- 
cultamente : pradtflmatie vocalismi t no- 
J ha fu in occulte: afferma Santo Agosti- 
no : occulti i colpi, che la fortezza sten» 
de al Cuore, occulte le illustrazioni del- 
la; mente , occulte lei chiamate , oc^" 
culti i consensi della volontà , occul- 
te tutte le. grazie , che fa trovare nell’ 
intento dell’ Anima segretamente porta- 
te . Se Dio vuol abitare nel inedesiroo.no- 
stro Ceore , pretende , che da noi vi si 
chiuda sotto Sigillo , pone me ut fignacu - 
lam fuptr cori tuum . In somma se dimo- 
stra il non più oltre del suo affetto, col 
farsi tutto nostro nel sagramenro Euca- 
ristico, ci porge quel, cibo di vita apiar- 
to ricoperto, dai velami oscurissimi delia 
Fede. O governo segretissimo di Dio-, in. 
lode di cui si può esclamare : vere tu et 
Deus abfconditus ! attingis a fine u/que 
ad finem f Drifter - .. Un tal governo for- 
tissimo., perche occulto non si capisce da 
Noi , ma devesi da noi profondamente a- 
dorare in ogni sua disposizione , perché go- 
verno Sancissimo incapace di fallire. Deun 


( ») Strm, de S. Siepi. ( b) Lib. J. entree beerej . (. il. 
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di S- Mirco. 

ch/hi Previdenti a in feti difpofttione non cario vuol dare a questa 


falUtur 

Che se la fortezza della Divina Provvi- 
denza è nel Governo occulto sì santa , ar- 
gomentate voi adesso Signori miei quanto 
santa apparisca la virtìi della Soavità nel 
governo paziente; ( « ) Ainjfxmui eflpa- 
ttent rtdditor : Difponit omnia fuavittr . 

L’ Indole dell' Altissimo è un' Indole soa- 
ve, e pacifica, che non vibra in questo 
Mondo folgori di rigore, e di sdegno , ma 
risplende coi raggi di singolarissima Pa- 
zienza . Udite come parla per bocca del 
suo Profeta Geremia : ( b ) ego cogito ju- 
per voi cogitationet pacit , & non affli&to- 
nit , ut de ni vobit , finem & patientiam . 
Quel Dio , che vanta un solo Eterno pen- 
siero nel governo dei peccatori moltiplica 
i pensieri, facendogli quasi succedere uno 
dopo de!P altro , e distendendo; 


l8p 

_ instanza una ri- 
sposta da pari suo , e far conoscere a tutti 
ti#,! m, an, n eia ammirabile . e deenadilo- 


noi quanto sia ammirabile , e degna di 
de la condotta soavissima della Divina 
Provvidenza , nella Pazienza , che prati- 
ca . Sapete voi perché vien prosperata 
nel mondo la strada degl’ Empi ? Ecco- 
ne la cagione : ( d ) Via Imptotum prò. 
Jperatur , ut te Deus doceat pattern tane 
Juam. Dio felicita gl’ Empi per insegnar- 
ci , che nella Corona luminosissima dei suol 
Santi attributi vi è ancora 1 ’ attributo ai 
una somma Pazienza . Non vi ha .dub- 
bio, che 1 * Altissimo potrebbe esercitare 
contro gl’ iniqui un terribilissimo rigore 
fulminando sul capo loro spaventoso ca- 
stigo ; ma nò , in vece di rigore , gode piut- 
tosto di esercitare la soavità nella la ven- 
ga : tanto più , che questa sembra un at- 
ibuio inaspettato , e disdicevole al a 


uopo nell' altro , e distendendogli in nume- tributo inaspettato » - . . ■ 

ro : quali pensieri distesi in numero dalla di Divinità; mentre realmente par * 
lui amabilissima Soavità sono pensieri di pazienza è proprietà di Creatura p 1 > 

" - non già di Dio Impassibile . Noi tuttt 


pace, non di vendetta: cogito fuper voi 
cogitationet pacit , & non affh&ionit, pen- 
sa di praticare coi delinquenti una soa- 
vissima pazienza. 

Su questa disposizione soave di Dio , 
perchè paziente si confondano molti , an- 
che intelletti più sapienti , e più santi . Da- 
vide vacillò assai colla mente , vedendo 
la pace grande , che godevano in terra i 
peccatori, (e) pacem peccatorumvident , 
onde esclamava ; ufquequo peccatorei Do- 
mine , ufquequo peccatorei glori abuntur . 

Geremia similmente diede in eccessi , e 
rivolto a Dio diceva : Quare via impio- 
rum profperatur ? Perchè agl’ empj tante 
prosperità , e ai giusti tanti travagli ? 

Perchè un Battista innocente tra le cate- 
ne, e un Erode incestuoso tra le delizie? 

Perchè un povero Lazzaro agonizza di fa- 
me, e un Epulone tripudia tra le vivande? 
quare impit vivunt ) 

Istanza per vero dire difficilissima ( en- 
tra qui a discorrere S. Agostino ) Revera 
fratret mei nu/Jum mare tam profundum 
tfl , quam cogitalio Dei , ut mali ftoreant 
Cr boni labore»! . Oh che mare profondisi!- tamente il Mondo, e si veggono poi tan- 
no di Provvidenza vedere nel mondo i Cat- te iniquità in un Mondo governato da 10 
livi tra floridi felicità, e i Giusti tra spine Egli na Pazienza; che Pazienza qu 
di miserie ; i Cattivi corteggiati dalla for- sta ? simile Pazienza è molto ingiuri 
tuna , i Giusti perseguitati dalla disgrazia! alla Giustizia, e alla Provvidenza - 
Con tutto ciò quel grande ingegno Affri- na . Se Dio ha fulmini nelle sue arma 

(a) Eccl. 5. (b ) Serm. ap. num. li. 

(c) Pfalm. p. (d) Jerern. 12. / 

(e) De bone p ali etti . 


sappiamo , che V Altissimo è Dio delle 
vendette , Deus ultionum > ma che sia 
ancora Deus puiientiee non si potrebbe sa- 
pere, se non tollerasse con tanta soffe- 
renza i peccatori . Similmente da noi si 
crede, che 1 * Altissimo efl Deus forti: , Deus 
polene in pralto \ ma che sia ancora Deui 
longanimi r , si stentarebbe a credere , se non 
lo palesasse con questa soavissima pazien- 
te condotta . Nelle cose create si cono- 
scono da noi i riflessi luminosi di tutti » 
Divini attributi; Mal’ attributo della Pa- 
zienza dove si conosce si conosce unica- 
mente nella soavità, con la quale com- 
porta il temerario ardimento degl empj.* 
e perciò scrisse in sua lode S. Cipriano: 
( c ) cu, 71 babeat in potevate vtndiRam > 
mavult ùiu tenere patientiam • 

Tal Ragione quantunque efficace , pare 
che non soddisfi pienamente , mentre odo 
alcuni replicarmi così . Quomodo fiat , ut 
Deus bumana curet ; & tanta in Limanti 
rtbut pervtxfttat ufquequaque diffufa fu l 
Come può stare , che Dio governi ret- 
r •• -- ■ tan- 
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perchì dissimula? perchì non castiga ? gii con la potenza, non gii con la cìo*- 
‘juare impii vivuntì Ah tacete ; mentre stizia, ma con soave pazienza , bra-i ai> 
temo, che la Pazienza Divina in vece do la vostra Conversione: nefcis quod 
di convertire i Peccatori , non renda più patitati» Dei ad jimnitenttam te adduciti 
superbo il peccato : Tacete, che questo Conchiudo questo punto con un altro ar- 
operare pazientemeute l una disposizione gomento di Santo Agostino fatto da lui a 
soavissima , degna di essere adorata . E’ ve- consolazione di turte le anime giuste . Chi 
ro , che vivono nel Mondo i Peccatori fc di noi ( domanda il Santo ) che porti 
prosperati ; ma sappiate ( ripiglia S. Ago- invidia alle Belve del campo ? Ni uno cerra- 
srino ) che ciò è pazienza di Dio prowi- niente. E pure la Divina Provvidenza in 
do , non gii negligenza di Dio giusto : moltissime cose ha fatto alle Belve del 
qu andò prolmii temporibus peccamo ! , & Campo un trattamento migliore , che non 
ai bit a Domino f ufiine mas , patitati» efi, ha fatto all 'anime ragionevole :{ £ ) Data 
ntn negli gtntia. Che Dio non castighi se- J U nt tir quadam poti ora . Le Belve han- 
veramente tanti iniqui , è tolleranza sua, è no maggior forza , maggior sagacità, sensi 
pazienza sua. Ma che pretende mai col più vivaci degl’ uomini . E perchè mai al- 
praticare si soave pazienza? sapete che? ]« Belva questo maggior trattamento ? 
non pretende altro, che ridurre al penti- Ecco la Esposta del citato Dottore; ni 
mento i medesimi peccatori: nejtit , ne- attui, quo tir praeminemur , commenda* 
feti, quod pattinila Dei , ad partitemi am ritur. Le Belve sono provvedute meglio 
te adducit . Sì si contale pazienza soa- di noi in quello, che concerne la vita 
uissima tenta di abbattere, e superare la temporale, acciò da noi si apprezzi ljn 
loro perversa ostinazione. Udite come miglior sorte, in quello, che concerne la 
parla di se stesso S. Paolo, componendo un’ vita eterna: ut tltud , quo eis frangine* 

Elogio Nobilissimo alla soave DivinaProv- mus , etmmendaretur . Ah Dio volesse , 
videnza, che opera pazientemente: (*) che riflettessimo sempre aquesta ragione, 
fitteti! fermo & ornai accep none dignut , Signori miei , mai certamente ci lagna- 
quod Ciri fiat Jefus venie ite bone Mun* ressimo della Divina Provvidenza nel 
dura peccai ore t falvot facete , quorum fri* veder prosperati r Cattivi! anzi nel ve- 
mus ego funi , W ide o mifertiordiam con* dergli, faressinio arti di compassione, consi- 
fequutut fum ut in me primo rflenderet derando, che i medesimi , come le Belve 
CnnJiut Jefus omnem patientiam . Notate godono il Paradiso di qua , e se non si 
bene. Paolo cense|ul da Cristo la Mise- approfittano dalla pazienza di Dio , pati- 
ricordia , perché Cristo dimostrasse con ranno di lì un’ interminabile rovina . Ma 
Paolo un’ invitta pazienza: O ideo mi - per i buoni travagliati, e angustiati in 
Jericordiam C >c. Paolo fu vinto, facon- questa vita- si va preparando dalla Prov- 
vertito , non già eoa la forza , non gii videnza una beatitudine sempiterna . E’ 
con la potenza, non già con la giustizia ver» che P anime giuste sono adesso bar- 
di Cristo , ma con la soavissima pazienza tute da travagli , ma ciò fe un tratto 
diCristo. Paolo scellerato perseguitava Cti- rivsrenziale di soavissima Provvidenza : \ 

sto, e Cristo pazientava . Paolo Tiranno cu in magna rever ernia di f poni t noi . Quei 
scagliava pietre contro i fedeli, e Cri- colpi tendono tutti (e) ad etnfonantiam 
sto sofleriva.. Paolo lupo rapace minac- falutit , attesta Santo Ireneo: ella ì una 
ciava di rovinare la Chiesa, e Cristo so- condotta rispettosa agl’ eletti: refpeSui 
steneva* Che ne avvenne da questa gran eft in cteBos itliuc. 
pazienza di Cristo? ne avvenne la Con- 1 Finiamo dunque, e diciamo esser de- 
versione , la grazia , la santità di Pao- gno di somma lode il governo della Prov- 
lo , dichiarato vaso di elezione , Pre- videnza Divina Regolatrice dell’ Univer- 
dicarore della verità , e Dottore del- so , e tutti noi o per amóre , o per forzo 
le genti : ideo mijtricordiam confequu - dobbiamo stare sotto di lei ; e quando o- 
tut fum f>c. O Provvidenza soavissi- pera con fortezza , governando il Mondo 
ma, e pazientissima, di Dio! Peccatori occultamente ; e quando opera con soavi- 
adoratela profondamente: Ella vi coni- tà, governando il Mondo pazientemente . 
batte adesso non già con la forza, non Fuggire da essa non si può j'echipreten- 
- de 

( a.( b j De C/v. Dei lib. 8. cap. 15* 

(c ) Sebi.' a- tap. 54. , 
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de fuggire dalla Provvidenza di Dio , 
che, vuole il bene, incorre nella Provvi- 
denza di Dio, che permette il male; lo 
«sicura Stato Anseimo : qui finga Pto~ 
•vidimi am Dti Vilnus, incidi t in pre- 
vi dtmi arri Dei termittemis . Dunque per 
non cadere nella Provvidenza Divina , 
che permette il peccato , lasciamoci gui- 
dare e governare dalla Provvidenza Divi- 
na , che vuole la nostra Santità . Quan- 
do ella opera con fortezza occultamente, 
esclamiamo, dicendo; vere tu ts abficon- 
anus Deut. Quando opera con soavità 
pazientemente, consoliamoci con dire ; 
ntficis quod patientia Dei ad peenitemiam 
ic adduci t . Facendo così io assicuro , 
che goderemo tutti la quiete interiore 
dell’animo, e possederemo sempre ogni 
bette , perché rassegnati è una Santissi- 
ma Provvidenza , che nei suoi predicati 
governi tutta fortezza, e soavità non 
può operare alcun nule. 

PARTE SECONDA. I 
. • < 

D lcit Filise Sion: Ecce Re» tuia ve * 
vit liti manfani* : Una partecipa- 
zione formatissima del piti nobile attri- 
buto che adorni la Divinità : volli dire 
della Provvidenza già predicata vena 
fUi , é venuta graziosamente nel tuo bel 
«no , o Venezia : giacché per sommo 
trionfo della Fede si può francamente 
affermare di te, che aningis a fine , ufi. 
éj-n ad finem del tuo Serenissimo, e fio- 
rittissimo Stato , fortiter, fiuaviierqut di- 
fi ponti omnia . Le due nobilissime Virtù 
■ fortezza , e soavità , che sono le due 
braccia , e le due mani indivisibili della 
tua famosa Aristocrazia ti fanno godere 
la vera gloriosa , e profittevole attinen- 
za con Dio primo Regolatore dell’Uni- 
verso. La fortezza ella é intrinseca nell’ 
essenza del tuo ooore rinvigorito da Sante 
Leggi, quai per essere segnate (dirò co- 
ai ) e munite con sigilli , come il Cele- 
ste Volume veduto in Cielo dall’Estati- 
co , fondano benché su 1’ acque fermez- 
za inconcussa di Dominio , difesa poten- 
tissima di Signoria , libertà felicissima 
di comando : e formano in tutti i Ve- 
neti Patrizi! tanti Leoni ( starei per 
chiamargli ) di Giuda sapientissimi nel- 
la facoltà di dominare, espertissimi nell’ 
arte militare , generosissimi nel combat- 
tere, fortunatissimi nel vincere. Leoni 

( a .) IfiaU p. 
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discesi certamente dal Cielo sopra l’A’. 
driatico Mare per deridere tra le sue 
onde il fuoco delle armi nemiche, per 
estinguere ogni incendio , che mai si 
suscitasse nel Mondo Cattolico, e per 
volare velocissimi al pari dell’ Aquile « 

0 a trarre il Cocchio misterioso di Dio, 
© a spezzare le superbe corna della Tra- 
cia Luna, o a sbranare vittime del lo- 
ro coraggio gP avversar; tutti dalla Fe- 
de. Né può accadere diversamente; per- 
ché la fortezza della Provvidenza mi rin- 
fila porta seco , che sia strettamente 
unita : ed è vantaggio della unione ren- 
dere fortissimo il debole, e dare molti- 
plico considerabile al forte . 

La soavità poi ella é efirinfeta nel re- 
golamento dei Popoli , governati con te- 
oremi di mansuetudine , con arbitri di 
soave regia pazienza , e con moderazio- 
ne amorosa d’ impero : avendo appresa 
1’ indole* e la scienza di ben governare 
da Cristo mansueto , di coi sta scritto ; 
( ~se ) faShis e fi Priitcipatut fiuper hurnt- 
rum ejut . Il Serenissimo Principe , è l* 
Augusto Senato portano mansuetamente 

1 popoli , .e t popoli portano fedelmen- 
te il Serenissimo Principe, « 1’ Augusto 
Senato . i Popoli come buonissimi sud- 
diti dimorano soggetti -alla mente dot 
Senatori, da etri si trafbnde loro la sus- 
sistenza e la Vita I Senatori, come 
amorosissimi Dominanti ? immergono j, 
e «’ internano neifa mente dei Popoli ad 
imitazione di Dio, da coi ricevono il 
ministero. Così con alterni amorevoli 
a;uti vive la felicità atei Dominio, e ri- 
splende nel governo un giogo di soavi- 
tà, un peso di sollievo. 'Giogo gustevo- 
le perché soave : peso geniale perclié d* 
amore, in cui fa pompa maravigliosa la 
Provvidenza di Dio . 

O Venezia , o Venezia , gloriati pure 
per sì bel tFatto di Provvidenza , ma 
rifondi subito la gloria al Dfvin spirito 
sommamente innamorato di te ; a quel- 
lo spirito , che già descritto passeggierò 
su l’ acque: Spiritus Domini f tributar 
fiuper aquas , credo cerramenre , che fer- 
matosi poi nell* divisione dell’ acque me- 
desime, stabilisse la sede di sue delicie 
in queste Isolette, dove oggi regni feli- 
cemente vaga , e maestosa . Sì sì : quel- 
lo spirito del Signore con segreti ama- 
bili impulsi allettò quivi a venire dalle 
vicine Nobilissima Provincie per salvar- 
le 
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le dalla inondazione dei Barbari le tue 
anime grandi, e i tuoi cuori Signorili : e 
in auspicio della loro invidiabile sorte 
gii dispensò a mano larga, e forza, e 
sapienza, e disegno per architettare so- 
pra istabile elemento una Città piena di 
miracoli; e per fondare, e praticare un 
Governo forte, e Soave, vero ritratto 
del governo di Dio . Fortunatissima Re- 
pubblica , essendo tu sola situata nell’ 
acque , sola ti rendi spettabile sotto il 
Sole: e quantunque dimori nel mare, 
altro non vanti certamente di marino , 
che il Sale; cioè a dire una sublime sa- 
pienza nella fortezza , e soavità del tuo 
Governo . Miracolo in vero grande aver 
tratto dalle acque salse un’ indole spe- 
ciosa di forte, e di soave! Lode è que- 
sta depurata affatto dell’ adulazione , per- 
che lode, quale ha per anima la giusti- 
zia : se nel lodarti parlo bene , perchè 

f tarlo il giusto; il bene, che di te par- 
0 è testimonianza irrefragabile del be- 
ne , che da te ricevo , dispensatomi dal- 
la tua amorosissima Provvidenza . Orsù 
determino di finire ; ma non posso cosi 
presto disimpegnare l’affètto dal Concer- 
to si gentilmente inteso delle tue mara- 
viglie. Permettami dunque la tua mode- 
stia il soggiungere, che oltre di esser tu 
gloriosa nella Provvidenza del Governo 
Aristocratico, sei ancora giocondamente 
ammirabile nella ingenuità delle opera- 
zioni nobili , e virtuose . Ma non sia 
stupore ; Essendo nata libera , e conser- 
vatati sempre libera , libertà è preroga- 
tiva fondamentale della somma ingenuità . 

( a ) hft. Ut. 1. ttm. A- d * i*geniiit. 


Disse San Gregorio : ingrnuus efl is, qui 
fluititi, ut natut efl, hbtr efl. Elogio 
fatto solamente al Redentore Divino , 
che solo nacque libero tra schiavi, ime» 
mortuos /iter , Questo Elogio però è do- 
vuto anche a te, o Venezia ; sei inge- 
nua nelle operazioni nobilissime della 
virtù perchè nascesti libera; e ti conser- 
vi sempre libera ; e non solo libera sen- 
za soggezione di altri , ma di più libe- 
ra ( posso affermarlo francamente ) con 
quella libertà celeste, qua Chnlìui net 
liberava propria dei figliuoli di Dio : 
ammirando in prova di ciò la tua som- 
ma pietà e sincera Religione, non solo 
nella struttnra magnifica di tanti Tem- 
pli , nel tesoro conquistato di tante in- 
signi Reliquie , nello stabilimento illustre 
di tanti Chiostri , nella elezione volon- 
taria di tanti Beatissimi Protettori , ma 
in oltre nel buon governo spirituale del 
tuo Divotissiino cuore operato dalla gra- 
zia Divina , e cooperato con meritò del- 
la tua libertà . 

Bramarei di proseguire il discorso , 
ma non posso, non posso, perchè a con- 
fessarla candidamente , il mio cuore è 
molto acceso d’ amore verso di te , pre- 
io dalla fortezza , e dalla soavità , che 
gloriosamente partecipi della Provviden- 
za Divina: e chi ama con grandezza di 
amore attende a godere , nè sa spiegare 
ciò, che gode . Posso però dire a te con 
tutto il mio godimento ciò , che Cristo 
comandò si dicesse a Gerosolima. Di - 
ette FU tu Sjtou: Ecce Rex tuut venie fi-, 
ti manfuetut , 
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On avviene , che io mi pos- 
sa ricordare mai senza 
rammarico di quegli anti- 
chi Gentili filosofanti, i 
quali con lunghe, e fatico- 
se speculazioni notte, e dì 
ricercando sopra i fini dell'uomo , per con- 
durre se , e gli alrri alla felicità; tanto 
.maggiormente si rimanevano miseri , 
quanto più si studiavano di non sembrar 
xali; conciossiachc la felicità collocassero in 
cose, che essendo deiruomo, non erano suf- 
jficienti ad appagarli . Di essi que’ me- 
desimi , che più da vicino seguendo la ra- 
gione, nella onestà del vivere , e nelle 
■virtù la felicità stabilivano forse non me- 
no degli altri erano deplorabili ; perché 
ie virtù loro , riferendole eglino a se 
.medesimi , o alla gloria umana , degenera- 
■vano in vizio, conte dolendosi Agostino 
Temo Vili. 


dice ne’ suoi gran libri della Città dì 
Dio , dove pressoché trecento diverse opi- 
nioni annovera di filosofi , che intorno 
a ciò variamente pensavano . Ma mol- 
to più si doleva egli, ed io pure mi dol- 
go, riflettendo come fra quegli ancora, che 
rischiarati sono dal lumi purissimi della 
fède, pochi si trovano, che accostatesi 
sappiano alia felicità vera : e quan- 
tunque sia ciascuno da innata brama trat- 
to della medesima, la più parte di noi si 

{ >erde in cose , che ci rendono più infe- 
rni . Iddio, miei Signori, Iddio è l’uni- 
co nostro principio, e ultimo fine: a lui 
ci chiama il cielo , che intorno ci si gi- 
ra ; a lui ne invitano le creature tutte 
mostrandoci le sue bellezze eterne ; a 
lui tende il nostro cuore, che fatto per 
Iddio, inquieto si rimane ogniqualvolta 
per altra via fuori di lui va rinttacciando 

Bb il 
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il suo bene. E pure gli occhi nostri fìssi 
sono talmente a rimirare in terna , che 
laddove maraviglia esser dovrebbe , che 
un solo si dipartisseda quell’ amabilissimo 
oggetto; tutto il contrario , noi ci tro- 
viamo a doverci fare le maraviglie , quan- 
do veggiamo alcuni , che , lasciando il co- 
stume degli altri , a Dio si sollevano per 
vivere a lui . Fra quegli , che a nostro 
esempio la Chiesa ci vien proponendo * 
ben è degno delle universali ammirazioni 
il gloriosissimo S. per faina di sanciti prodi- 
giosa celebre a tutto il mondo, TI Santo 
della carità, di voi, e di quatta Augu- 
sta Dominante benefico Protenore , mio 
amantissimo Padre, Francesco di Paola. 
Delle cui lodi prendendo io a ragionar di 
presente , il pensiero mio è di soddisfare 
alla pietà vostra , o Signori , col darvelo 
a vcaere un santo , che altro mai non 
ebbe in mira , se non Iddio , e in tutto 
il tempo della sua vita mostrò di dire in 
verità col Profeta : io inquanto a me 
timo il mio bene ho collocato nell’ ade- 
rire al mio Signore , al nji® Dio : Mi hi 
fiutem adb/crert Deo bonum t/ì . Vera cosa 
fc , che niuno è santo se non per }’ ade- 
rire a Dio : pure siccome sono in ciò 
molti modi, e varj gradi , secondo cui 
altri piò degli altri sono santi, e beati ; 
cosi dalla maniera, colla tjuale San Fran- 
cesco di Paola aderì al Signore , il pro- 
prio carattere della santità di lui fia ma- 
nifesto . 

Aderire a Dio viene a dir questo , che 
alcuno , siccome è debito di tutti, essen- 
dosi fermamente proposto di vivere se- 
condo la verità , e la giustizia ; indiriz- 
7ati a Dio i pensieri, c gli affetti, ami 
Iddio solo, e ciò, che Iddio ama ; serva 
a lui , e operi per la gloria sua ; e sicco- 
me Iddio è santo , cosi cerchi esso di ve- 
nir tale col rendersi conforme . «piamo 
mai può , alla immagine dell’ Unigenito 
suo Figliuolo > unico maestro in santità 
Cesò Cristo : e in questa santità a- 
yanzando , in quella vece , che nell a- 
derire al mondo altri s’ imbeve della 
materialità del mondo ; cosi coll’ aderire 
a Dio , dice P Apostolo , egli si faccia 
uno spirito medesimo con quello di Dio 
per virtò di amore. Di qui nasce quel- 
la distinzione in due sorta d’ uomini , ce- 
lesti, e terrestri dal medesimo Apostolo 
accennata; e quindi lo stabilimento del- 
le due città descritte da Santo Agostino , 
Gerusalemme, c Babilonia , formate dai 


due contrari amori, da cui è combattuto il 
cuore umano, Pamor di Dio cioè, e il 
non ordinato amore di noi stessi; de’ qua- 
li amori a misura , che P uno cresce , e 
rinforza, 1’ altro cede , e vien meno ; e la 
perfetta carità una totale esclusione è del- 
l’altro amore. In questa carità, per con- 
seguenza nel perfetto aderire a Dio , io 
dico essere vivuro San Francesco di Pao- 
la , e tanto piò degnamente , inquanto- 
9 hè o P amor proprio non ebbe luogo 14 
hii, o si lo abbattè egli, e lo estòlse , 
che vivendo non parea , che foss’ egli , 
che vivesse, ma Gesù Cristo in lui. Tal- 
ché in purissima .carità accendendosi , a 
quel grado pervenne , di cui piò eccel- 
lente , per quanto Lo «tato di viatore 
il comporta , conforme di esso è scritto , 
sembra, che non si potesse desiderare quag- 
giù , 0 si riguardi il fervor degli affetti, 
con cui amando Iddio a lui aderì ; o sì 
considerino le cose molte, e grandi , on- 
de preso da si generoso amore egli operò; 
o si ridetta quella , che è la piò certa 
prova di chi ama davvero , la costanza , 
e la fedeltà nell’, amare; dimodoché San 
Francesco di Paola fu veramente aman- 
te fedele . I primi sospiri , cui egli mosse, 
furono a chiamare Dio; einnanzi tempo 
sciogliendo il tenero labbro , risuonar fece 
il dolce nome , che nel cuor suo gli ave- 
va impresso 1’ amore , argomento di 
quelle damme , che già gli ardevano in 
seno , le quali altresì dagli occhi e dal 
volto , e dall' esterno aspetto mirabil- 
mente si tramandavano. Laonde in quel 
principi di vita, in cui negli altri un ve. 
stigio appena dell’ esser d’uomo si suol rav- 
visare, pargoleggiando in fasce, pare», 
che una superiore veglianre ragione il 
governasse in tutte le azioni , e ne’ mo- 
vimenti suoi , e nello stesso suo pian, 
gere , e vagire. Intantochè , parlando* 
si del gran Santo di Paola , i fatti , 
che di esso abbiamo, nella piò parte so- 
na anzi ammirabili, che da potersi imita- 
re , ed appariscono , piò che altro , effet- 
ti di una grazia in lui sovrabbondante- 
mente trasfusa per favor di quel Dio , 
che mirabile nell’ opre sue , massimamen- 
te ne’ santi , oltremirabile piacquegli di 
mostrar se stesso nel suo servo Francesco. 
Non così tosto egli seppe il voto fatto al 
Patriarca d’ Assisi da’ suoi genitori, per 
Ottener lui , di consagrarglielo per un 
anno , e conobbe come per intercessione 
di quello da gravissima pericoloso rumor 


Digitized by Google 



dì S. Fritte efeo di Taola ì 195 

.Beli’ occhio «fa guarito, ehei suoi ringra- non che io mi figuro, che essendo a lui 
barrenti al donator d’ ogni bene subito sì cara la solitudine , nè argomento al- 
raddoppiò; e perchè il voto fatto presta- cuno di delizia a’ sensi potendo apprestare 
mente si adempisse, sollecitò i genitori . l’abbandonata selva di suo soggiorno ; le 
£ cosi il dodicesimo anno degli anni suoi delizie sue fossero nella fissazion dello 
trapassò egli nel monastero de’Francescani spirito, e del cuore in Dio. Eseintale 
Minori della Città di San Marco presso contemplazione assorto, fu egli osservato 
Paola, con maraviglia di que’ Religiosi, dipoi passare talora i giorni interi senza 
eziandio de’ più venerandi ; i quali in cibo, o bevanda , e ritornarsene sfavi l- 
quell’ anno solo cose s) stupende videro tante di luce, per lo consorzio avuto con 
nel piccolo Francesco, che tante forse , io Dio; deb come forte, e intenso, e ve- 
aon di credere, che non ne vedessero nel ementeconvien, che fosse 1’ ardor di quel- 
giovanetto Samuele i Leviti nel Tempio 1 ’ anima nello immergersi tutta in lui colà 
antico . Dopo il qual anno , quando nel deserto . Ivi è dove la gran mente 

la patria sua si aspettava di riaverlo , illustrata da celeste sapienza, meditando 

• ritenerselo , mentre altissime idee ave- intorno ai fini dell’ uomo , e meglio di 
va concepure di lui , e da lui gloria più quei Genrili savj della Grecia , e di al- . 

cospicua attendeva di quanta , ne le av- «onde , io penso , che tutto il sistema 

Venisse da i passati grand’ uomini suoi, e dell’alta sua filosofia andasse sovente e- 
d,i quegli ancora dell’ una , e dell’ altra piiogando cosi : Io sono , ma voi siete 
Calabria; e quando impazientissimi il de- quegli, che dato mi avete l’ essere , o mio 
sideravano i cari parenti, che sì rincre» Dio, e voi facendomi , mi avete fatto per 
acevolmente si erano privati quell’ anno voi. Morrà , è vero , questo mio corpo di 
di tal figliuolo, unico rampollo della no- terra, ma l’anima immortale viveri in 
bile loro Famiglia degli Alessi ; e più del eterno ; e il tempo, chequaggiìi mi òda- 
Vecchio Padre il sospirava la tenerissima to a vira, il prezzo è della mia eterni- 
Madre , Francesco si lasciò rivedere si: tà , o per sempre beata , o infelice per sent- 

ina per dipartirsi un’ altra volra, risoluto pre. Quindi rappresentandosi l’immensa 
di asconder» in un deserto. £ inquesta beatitudine dicnigiugue a vedere , epos- 
risoluzione sua sì fermo ei si mantiene , sedere Iddio , oltre di cui , ni più si Bra- 
che nonvagliono a dissuaderlo , nè i pre- ma, uè più è lecito di bramare; e fami- 
gli i de’ Paolani , nè il caldo pianto de 1 seria, ahi quale miseria, se da noi s’ in- 
genitori, i quali peraltro piangendo, io tendesse! di chi perde, e perde per sem- 
credo , che una inrema dolcissima con- pre il sommo bene, oh Dio ! e quindi te- 
sola2Ìone nel tempo stesso provassero , mendo, e quindi amando, e nell’ amor suo 
considerando il loro figliuolo così giova- vieppiù desiderando d’amare, Signore, dieta, 
netto tanto bene inclinato : consolazione, che cosa volete voi, che io faccia, perchè va- 
cui molti padri , < quante infelicissime ramente io v’ ami ì Guidatemi voi per le 
madri bramerebbero di avere ì e pure , col- vostre vie rette , o Signore ; voi insegna- 
nti sovente di educazione, non hanno . temi il fare la vostra volontà santissima; 
Francesco adunque lasciando 1 parenti , che io per me non ho altro volere , nò 
e gli amici , e quanto essere gli poteva disvolere, se non quello, che della Maestà 
di più caro al mondo , in età di tredici vostra è voglia , e piacere. Laonde Iddio, 
anni; e non più, se ne fugge al deserto . che niuna cosa più volentieri ascolta, nò 
Dove, che vita egli facesse, quanto più sì benignamente esaudisce , come le pre- 
desioso io sarei di saperlo : tanto meno ghiere di coloro , i quali con sincerità di 
forza ò, che io ne sappia, enullanepos- cuore a lui si raccomandano: avendogli 
sa raccontare a voi , miei Signori ,men- fatto palese, che il voleva santo, e san- 
tre il Cielo solo ne fu testimonio. An- tificatore altresì degli altri in mezzo al 

gioii Santi, alla cui special cura fu com- mondo ; Francesco ubbidiente alle di- 
messa da Dio quella grand’anima , e dei vine voci , partendosi dalla solitudine , 

quali ò noto, come familiarmente sole- ove sei continui anni dimorato avea , 

vate conversar con Francesco , se a voi quella però del cuor mai non perdendo, 
fosse in piacere di ragguagliarci d’ una si produce al mondo : e fra tanti perico- 
parte almeno del vivere , eh’ egli faceva li , fra tanti allettamenti aderisce maisem- 
colà , deh come rare , e forse mai più pre al Signore; e in più manifesta ripro- 
non udire cose noi intenderemmo ! Se va dell’ amor suo, mostra amore grande 
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verso il prossimo , giovando in varie gui- ta era la mansuetudine , la placidezza , 
se a molti , per condurgli similmente a la semplicità, la dolcezza sua, che pec 
lui : sebbene io non ho dubitato mai , far palese al mondo auanta ella fosse, tac- 
che anche nella solitudine ei non giovar- le virtù gli diede Iddio, chei leopardi* 

«e dimoilo; conciossiachè i veri solitari, e le tigri, e i tori indomiti, deposta la- 
e le solitarie render si canno alla umana naturai fierezza, a lui si rendessero man- 
repubblica vantaggiosissimi . F.d oh , chi a- sueti, e placidi come agnellini.. E vi- 
vesse bramato di vedere una viva imma- dero pur molti , come trovandosi egli per 
cine dell’ uomo retto davanti a Dio , e le campagne, tratti dalla maravigliosa su» 
davanti agli uomini , descritto nelle Scrìi- umanità , vennero correndo a rifugiarsi 
ture, bastava che avesse rimirato France- in grembo a lui i cervi inseguiti da t cac- 
«co. Egli diligentemente adempiendo i di- datori ; e gli uccelli più selvaggi quasi 
vini precetti, e i consigli evangelici, alcuno scherzando volargli intorno , e posarsi in 
di essi in minima parte non solo non rras- collo a Francesco, che. accoglieva insino 
gredì ; ma delle virtù più eroiche si fe’ le bestie., colle, quali si prendea talora 
conoscere eseniplare bellissimo . In questo innocente trastullo ; e pietoso altresì con. 
«tato praticò Francesco, e converso con quelle, quante volte infermi animali ri- 
motti, al che gli atti di una sviscerata sanò egli, ed altri giàestinrì, disfarti,* 
carità vieppiù 1’ obbligavano : ma in ogni laceri furono da lui ravvivati? Le quali 
tempo , in ogni luogo, con qualunque cose a questo sol fine vi accenno, o Si- 

I iersona, in qualsisia circostanza servando gnori , perchè di qui argomentiate qual* 
a convenienza degli uficj, la quale non sarà stata la pietà del Santo versoi! su» 
solo colla santità molto si accorda, ma prossimo. Poiché Francesco rivolgendo 
anzimeglio compie a i medesimi chi più nell’animo la carità senza fine , colla 
è santo; mostrò in ogni suo procedere quale un Dio diede già se stesso a noi , e. 
costumi candidissimi sì, che detto Io-ave- non isdegna di continuo di amar noi 
teste, non uomo conceputo in terra, ma povere creature; spiegar non si può coma 
angiolo in carne dal cielo disceso. Defe- rinna'/ando quei sentimenti, che dalla na> 
tire ai maggiori, gradir gl’ inferiori , sti- tura medesima ne vengono inspirati, in 
mare gli uguali , piacevole essere , e reve- ferventissimo amor s’accendesse verso i 
reme con tutti ; questi furon i suoi ma- suoi sitniLi . Quindi la vita sua era un as» 
di : abbominando la doppiezza, usare la siduo impiegarsi in servigio degli uomini, 
sincerità , e non fingere mai con alcuno : e in dar riparo alle altrui miserie, pren- 

amicissimo con gli amici; tollerante, e dendone compassione , e dolose qua» sta* 
non vendicatore , generosamente benefi- te fossero, sue proprie : e sopra di se voleri» 
care i nemici, l’ ingratitudine. co* favori tieri addossate le si sarebbe non in pie» 
contraccambiando ; goder dell'altrui bene , cola parte , ma tutte , per render tutti - 
e studiarsi d’ accrescerlo ; affliggersi del felici. Perchè la carità , che ha per natura 
male, e provvedervi: amando tutti, la diffóndersi, è tale, che il bene suo, ben 
verità sopra ogni cosa amare , e non il non le sembra, nè di esso sa godere, co- 
privato suo , ma il pubblico vantag- me no ’1 vede altresì comunicato negli al- 
gio zelare ardentemente : vivere in tri . E sapessi pur io descrivervi gli arder»-* 

somma per Iddio, e per la sua gloria , e- tissimi industriosi modi * co’ quali quella 
in ordine a lui vivere, si può dire, più di Francesco si dilatava; che ognun v«- 
per gli altri, che per se, indegni ricono- drebbe quanta cara , quanto- amabile , 
scendo di esser nati coloro, che. vivono quanto degna , anzi divina cosa sia 
sol per se stessi: queste furono le leggi di carità; sicché dalla bellezza di lei gli 
amana società, cui egli si prescrisse di stessi più disamorati cuori ite andrebbero 
seguire , ,e inviolabilmente seguì . Da tale presi, e fortemente avvinti .Fra le azio* 
or-dlnatezza di pensieri , e di affetti, di ni di misericordia continua , in cui per 
parole, e. di tratto, e di tutte le più de» nnove maravigliose guise indicibilmente 
gne maniere, risultava in Francesco si esercitava, egregia fu -la pietà versoi 
quella grazia, e quella amabilità , per poverelli, a sovvenimento de’ quali non 
cui dolcemente rapiva a se il cuor di contento di aver dato il suo, st privava., 
tutti . E non solo mai non accadde , sovente del necessario cibo , piuttosto 
che alcuno a lui s’accostasse, il quale lie- che vederne altri mancare. Ed era oggetto. 
$o, e soddisfatto non si partisse ; ma tan- di tenerezza l’osservare con qual borni 
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*1 si foceVa a dispensar loro il mangiare 
ed a servirgli alla mensa. E se mai per 
la moltitudine de’ inendici, che a lui ri- 
correvano , non si trovava io grado di 
somministrarne a tutti ; e dall’ altra par- 
te non gli soffrendo il cuore di ve- 
der tanti languire ; con santa franchez- 
za presentavali alle porte de’ facoltosi , 
ed implorava egli stesso mercè per loro: 
lo che di rale buon esito gli riusciva , che 
alle insinuazioni di lui i pih avari stessi , 
dell’ obbligo, e della ragione di dover far 
limosina rimanevano persuasi sì , che i 
più splendidi si rendevano , e i più gene- 
rosi . Oh bellissimo , e pietosissimo cuore 
di San Francesco ! E questo suo cuore 
piaceva tanto a Dio, che quando mai al- 
tra via di provvedere agli altrui bisogni 
al Santo non fosse rimasa , in premio 
del buon volere dato gli era il poterlo 
far co’ prodigi . E pensate voi in quante, 
c quali , e tutte portentose maniere 1’ ave- 
rà egli fatto) egli , che non solo moltipli- 
cava i pani , ma ad un fissar di sguardo 
in terra, con dire: per carità, germo- 
gliar faceva in un momento grosse, ed 
aite piante , verdi , e frondose , cariche 
di frutti , benché fuor di stagione ; e al 
semplice accostare del suo bastoncino ad 
un sasso, aggiungendovi pure, per ca- 
riti, traevano di repente fonti limpidis- 
simi di acqua viva , e come liquore deli- 
catissima : ed oggi pure vegetano anno- 
se ancor di quelle, e gettano di continuo 
ancor di questi a beneficio de’ passace- 
li, per medicina agl’ infermi, a perpetua 
-ricordazion del miracolo . Ma se tanto s’ 
impiegava Francesco per riparare alle oc. 
corrcnze corporali del prossimo, quanto 
più ferventemente si sarà egli afìaticato 
in sovvenire agli spirituali bisogni dell’ 
anime , affine di condurle tutte a intera 
felicità ? Oh Dio , e che non fec’ egli per 
la salvezza di queste ! Le sue primarie 
cure essendo di santificare altrui coll’ e- 
sernpio , con velocissimi progressi ognor 
saliva a maggior santità; e santità, la 
quale non affettata , non ruvida , non is- 
cortese , ma vera , schietta , e secon- 
do quella di Dio , soavissima, e piena di 
tutte le grazie , invogliava farsi santi 
questi stessi , che n’ erano più alieni. Ag- 
giungendo poscia all’ esempio 1’ efficacia 
delle parole , Jascio immaginare a voi 
con quale spirito confortava i giusti alla 
perseveranza, e i malvagi , e licenziosi in- 
durne a ravvedersi . Quando mirato lo 


avreste ad Imitazione del Redentore an- 
dare di città in città , di terra in terra 
in traccia de’ peccatori , e delle pecca- 
trici , per far conversioni di loro . Éd era 
sì ardente il fuoco della carità , che sfavil- 
lava da quella bell’ anima, che molti nel 
solo imbattere de’ propri sguardi negli sgu- 
ardi suoi , muovere si sentivano interna- 
mente, e liquefare il cuore, e risolversi a 
penitenza . Ora udito lo avreste pieno 
di profonda dottrina disputar con ereti- 
ci , e convertirli alla fede : ora trattare 
quistioni intrigate di controversia con 
Dottori gravissimi , e molti farne cangiai 
di parere . Quando avvampante di zelo 
con intrepido animo annunziare le verità 
dell’ Altissimo in faccia a molti i riprende- 
re la iniquità : detestar gli abusi ; ma ze- 
lo , che non indiscreto, non ardito, noo 
da ipocrita , non farisaico ; prudente ben- 
sì , e modesto : zelo , che secondo la sci- 
enza , e usato a tempo non inaspriva , 
ma soavemente piegava i cuori , e nel 
tempo 'stesso , che metteva aborrimento 
al vizio, inspirava amore alla virtù. Di 
sì santo ardore infiammato egli,s’ inge- 
gnava di propagarlo in simil modo negli 
altrui, massime nei Religiosi, cui era so- 
lito di esortare , e di pregare per le vi- 
scere di Gesù, che altro interesse, nè al- 
tra emulazione mai non lasciassero re- 
gnar fra loro, se non di chi maggiormen- 
te avesse amato Iddio, e procurato , che 
venisse amato dagli altri ,-Qiiesto fu il 
fine , per cui dal bel principio di suo a- 
postolato , toccando appena dell’ età sua 
il diciannovesimo anno, Francesco posto 
si era fermamente in pensiero di con- 
gregar gente , e ordinare una nuova 
milizia a servigio di nostro Signore , 
con la fondazione di un altro istituto 
nella sua Chiesa. E nulla ostando le dif- 
ficoltà , che per varj riguardi s’ hanno da 
incontrare in somiglianti imprese ; feli- 
cemente ci vi riuscì : e persuasi deila san- 
tità de' suoi disegni , e delle operazioni 
sue, non solamente gliei’ approvarono i 
Sommi Pontefici, ma tutti t Principi al- 
tresì concorsero di buon animo a prò- 
movere la grande impresa. E non ostan- 
do nè meno il rigor della vira , cui egli 
intenda di prescrivere a’ suoi, che cer- 
tamente alle forze della infievolita natu- 
ra sembra di troppo eccedente ; pure con 
la forz a della carità , fattosi vincitor di 
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«toni ; in pochissimo tempo- Unti segua- 
si ebbe, che per ogni pane dei cattolico 
mondo , e ancor di là 1’ Ordine suo am- 
piamente distese, e propagò. Dalla. qual 
cosa condotto io mi trovo a ridurvi alla 
memoria, o Signori , qualmente le pie in- 
«tituzioni , che hanno vigor nella Chiesa 
U istituzione de’ Regolari Ordini, per 
qualunque circostanza si consideri, non è 
mai opra umana , o da umani tini proceden- 
te ; ma è tutta Hi Dio , e da lui voluta per 
rifiorimento della sua' Chiesa , ad oppres- 
sion degli eretici , per moltiplice utilità 
da* fedeli . Quindi , nou parlando degli al- 
tri, e il nostro Ordine de’ Minimi indivi- 
duando , indubitata cosa è, che fu disca- 
ro da Dio ad esaltazione della evangelica 
penitenza; per freno alla licenza del vive- 
re ornai troppo inoltrata , a manifesta, e 
pratica confutazione de’ perversi domini, 
che in genere di disciplina, e di costumi 
etano prossimi a spargere nel mondo 
Lutero, e Calvino, e i susseguenti No- 
vatori ; siccome ne fanno fede , oltre a 
molti , il Venerabile Bellarmino , e 
Teofilo Rainaldo. E a dir vero, di qua- 
le accrescimento alla Chiesa , di qua- 
le utilità al Cristianesimo 'non riesco- 
no eglino tanti , e tanti Templi , mer- 
cè di Francesco inalzati , ove i) vero Dio 
in ispirilo, e verirà si adora? Che glo- 
ria alla Croce di Gesù Cristo il mortifi- 
cato tenor di vita , che fanno tante per- 
sone , se sresse con lui in nuova forma 
crocifiggendo? L’ esempio delle quali di 
qual conforto non è egli a’ fedeli tutti , 
per adattarsi volentieri a qne’ pochi giorni 
dlsalutar penitenza, che , giusta l’apostoli- 
ca tradizion della Chiesa, sono fra l’an- 
no prescritti t L’ esempio principalmente 
di tanti novelli giovani, che di continuo 
a noi vengono; di tante renere, e deli- 
cate donzelle, quante sono le nostre Mo- 
nache in Francia congregate , ed in Ispa- 
gna , ed in qualche parte pure della nostra 
Italia, e specialmente nelle Sicilie, che 
gii uni , e le altre con solenne voto si a- 
stringono, non già per pochi giorni, m» 
per tutti i giorni nostri , toltone il caso 
d’ infermità , poiché la virtù è discreta, a 
perpetua quaresimale vita-, non vita scel- 
ta , ma povera, semplice, astinentissima. 
Al che s’ aggiunga I’ obbligo, che ci vie- 
ne in seguito di adempire a que’ doveri, 
che dalla più perfetta attiva , e contem- 
plativa vita sono richiesti ; e pur si vive . 
Tanto pub la. carità, 1» quale fa dive- 


nir soave u giogo di Gesù Cristo , • rende 
piane, ed agevoli le sue vie, uon coll* 
allegarle no, ma col fare che si vada vo- 
lentieri per esse; perchè amore tutto vin- 
ce, ed alla carità ninna cosa è difficile , 
siccome soleva dire il nostro Santo , di 
cui essa fu il principio , la guida , e l’ ani- 
ma di tutte le operazioni , intendendo al- 
tresì , che fossela ne’ suoi figliuoli . Il qual 
suo fine fu sì graditoci Signore , il quale 
essendo egli carità , questa vuole in tutti 
noi, che a dimostrarne il gradimento, e 
ad infiammarlo maggiormente ne fe’ ap- 
parire manifesti esterni segni , mandando- 
gli per angelica mano, cerne per nobile 
sna divisa, e dell* Ordine suo, in fiam- 
meggiante scudo espressa la carità . Oh 
carità, virtù nobilissima! conforto unico- 
a noi mortali ; vita de’ giusti, e de’ beati ; 
vita di Dio medesimo, oh santissima, • 
potentissima carità ! Questa adunque , o 
Religiosi Minimi miei Fratelli , questa è 
la nostra gloriosa impresa: questa 1’ anime 
nostre innammando del bello amore , c 
facendo, che scambievolmente ci amiamo 
sempre fra noi ; indi rendendoci vive co- 
pie del nostro Padre, accendere ci dea 
altresì di savio zelo ad operar cose gran- 
di a gloria di Dio , -e della Chiesa, per 
la salute de’ prossimi , a pubblico bene ; 
che è il fine, per cui siam Religiosi. L» 
carità similmente è quella, ebe voi di- 
stinguer dee per veri cristiani , o Signori, 
mentre in lei consistevi’ adempimento del- 
la cattolica Iegge,legge dolcissima, -percioc- 
ché legge d’ amore: nè altro intendo io 
di persuader ragionando, se non la cari- 
tà , la quale vorrei , se per me fare si po- 
tesse , accendere ardentemente nei vo- 
stri cuori , nel mio cuore, e nel cuore t 
di tutti . Francesco intanto , a guisa di 
aquila generosa, che in varie forme am- 
maestra , e provoca ad alti voli i suoi a- 
quilini , sovra di essi più nobilmente , e 
più leggermente volando ; così addestrava 
egli , e provava all’ esercizio delle virtù- 
più sublimi i suoi figliuoli ; dimodoché 
rendutine molti esperti nella scienza di 
carità; altri ne destina a portare a’ bar- 
bari 1’ evangelio ; altri a sostenere il doni- 
ma contri gli eretici ; altri a conferma- 
re nella buona inorale di Cristo i fedeli; 
ad alcuni assegna lo starsene in silenzio , 
e nel ritiro a pensare agli eterni giudizi ; . 
e a pianger le proprie, e le altrui colpe: 
tutti io somma con santissime , e savis- 
sime regole informando , mette in istato*. 
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■per quanto da lui dipende, •» professori morte, e la morte stessa, cui quel Si- 
di quelle di essere illustri esempi di per- gnore paventava all’ estremo dolce gli 
fezione . E non solamente 1’ Ordine de’ rendè a segno , che il morire al soprav- 
Minimi fonda egli , e delle Minime., va- .vivere gli divenisse più caro. Posto in 
le a dire deile nostre Suore „• ma per a- calma , e ricreato 1’ amino di quel Sovrv 
dattarsi alle forze di tutti un Terzo Or- no, potete credere quanto age voi menta 
dine più mite insriruisce per I’ uno , e per venisse (atto al Santo di persuadergli 
T altro sesso , e Regi, e Regine dalla prò- quelle ugge determinazioni, che a con- 
pria mano di lui ne voglion ricevere k solazione dell’ anima sua , a beneficio del 
divise. E questo Terz’ Ordine timi lineo- successore, a pubblica felicità degli Stati 
re propagandosi poscia , e continuando a avea in pensier di proporgli • Chi lo in- 
fiorire; moire Eroine doua alla Chiesa , dusse, e in qual altro cempo lo indussa 
e molti Eroi, fra i quali tacer non deb- a lasciare quella sua si importante testa- 
bo i Giovanni di Dio; i Franceschi di mentaria disposizione, se non Francesco, 
Sales , i Vincenzi de’ Paoli, tutti germo- e in questo tempo? Nella quale, fra gli 
•gli del nostro Ordiue , ed’ altrettanti no- altri capi, l’ a/lare riguardante la Contea 
buissimi Ordini gloriosi Institutori . Per di Rossiglione , e della Cerdania , per la 


queste, ed altre innumerabili egregie ge- 
sta di Francesco quasi di se stessa altera 
volava la fama a divulgarne il nome per 
ogni parte , e portandolo fino alle stelle, 
si cospicuo il rende , che siccome quando 
Cometa, o altra nuova luce è apparita 
nell’ aria , il più delle genti mirano co- 
Jassù , ove quel maraviglioso lume risplea- 
de ; cosi avveniva allora del suo splen- 
dore , e di lui ; perciocché tutti gli no- 
mini , e ogni popolo , e ciascuna parte 
.della terra riguardava verso Francesco: 
a segno , che di tanta chiarezza invaghi- 
ti i Principi stessi facevano a gara fino 
ad impegnarne il Sommo Pontefice per 
avere appresso -di loro un tal personag- 
gio . Quindi sopra molti felice si reputò 
il Monarca delle Gallie Luigi XI. e so- 
pra 1’ altre nazioni avventurata si tenne 
fa Francia tutta avendo la sorte di pos- 
sederlo . Della cui memoria ancor di pre- 
sente si esalta , e per tutta la lunghezza 
de’ secoli ne andrà lieta, e fastosa; poi- 
ché in quella ragione (ù , che la gran lu- 
ce in maggior copia spandendosi in un 
jote si converti , quale adombrato venqe 
in quel globo di fiamme, che sul paterno 
tetro avvampò già la notte, in cuiEran- 
cesco fu concepuro, e riapparve a sere- 
nar quell’ altra , quando fu partorito , d’ 
insolito chiarore empiendo la Città tut- 
ta , e ’l convicino paese, ove cì degna 
creatura al mondo nacque. Se poi av- 
venne , che Luigi dovesse sperate invano 
la sospirata guarigione da colui, che qual- 
sia malor risanava , e i morti stessi ri- 
chiamava a vira; egli però in quella par- 
te, che più era espediente il risanò, che 
forse ern allora la sua più inferma par- 
ie* l’abitato suo spirito; e il nome di 


ritenzione , o restituzione di cui gravis- 
sime ditterenze vertevano tra laFranciai 
e la Spagna , giusta il consiglio di Fran- 
cesco , si concluse per jtnodo , che 1’ ung, 
e l’altra Monarchia si-videro in pace col- 
legate. De’ quali benefizi grato vivendo- 
gli Cirlq Vili, figliuolo , e successore., 
non si può esprimere quanto se gli mostras- 
se corrispondente ; e sì per lo naturai 
genio , e sì per insinuazione del trapas- 
sato Luigi, sempre gli fu bene affetto , 
e il riguardò sempre suo tutore, e padre; 
nè fatto alcuno intraprese, che prima se- 
co consultato non lo avesse . E alloro 
massimamente crebbe l’amore verso di 
lui , quando a sua intercessione videsi fa- 
vorito dal Cielo della bramata prole ; 
laonde volle, che il primogenito figliuol 
suo da San Francesco di Paola tenuto fos- 
se al sagro fonte . Nullameno fu gradito^ 
e caro a Luigi XII. il quale con segni di 
regia stima, ed amore perpetuamente il 
riconobbe , e in affari eziandio di con- 
fidenza sovente lo impiegò . Similmente 
in grandissima venerazione tenuto era 
dal Successore, che dal nome del Santo, 
Francesco I. fu appellato ; tanto più sa- 
pendo , che mercè le orazioni di lui egli 
era nato, siccome ricordar gli solea la 
sua genitrice , a cui Francesco non solo 
predetto avea, che da lei sarebbe nato 
un. figlio, ma che a questo impensato fi- 
glio passato sarebbe io scettro , e la co- 
rona di Francia . come avvenne . Della 
grazia de’ quali Francesco bene usando , 
se ne valeva unicamente per aprir loro 
con maggior libertà gli altissimi suoi sen- 
timenti ; affinchè sempreppiù divenissero 
Principi secondo il cuor di Dio. Ed era 
si evidente la rettitudine de’ suoi fini; e 
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Ja veracità dell’ oprar suo, e la bontà della 
vira da per se chiaramente si manifesta- 
vano si , che , laddove tanta virtù , e tan- 
to favore suol essere il maggior fomento 
dell’ invidia negli altri ; a lui , checché 
fosse di alcuni pochi di niun riguardo , la 
venerazione gli conciliò , e la benevo- 
lenza di tutti per modo. , che non solo 
era egli la delizia di que’ magnanimi So- 
vrani avvezzi ad avere intorno uomini 
grandi , ed eccellenti ; ma le delizie era 
altresì > e 1’ amore de’ più ragguardevoli 
personaggi di quella Corte , i quali si 
pregiavano del molto conferir con Fran- 
cesco, il quale versando ognora massime 
di alta sapienza, di cui pienissima era , e 
rifondava la gran mente gl’ infiammava 
a diportarsi vieppiù da veri Grandi, ad 
.essere i sostenitori della Religione , e del- 
lo stato, i padri della patria, i protetto- 
ri della verità, i mecenati della virtù, 
i promotori di ogni bene . In si ragguar- 
devol parte essendo egli locato nel cuo- 
re di que’ Monarchi, a folla a lui ricor- 
revano i popoli con suppliche da presen- 
tare al Principe ; ed egli volentieri inter- 
cedendo , e pregando in favor di ciascu- 
r > , conseguiva di rendergli nelle brame 
Jor consolari . Anzi prevenendo egli stes- 
so le necessità altrui , non richiesto le ri- 
parava , e ai sudditi per carestia , od al- 
tro angustiati , quante volte ottenne dal- 
ia Reale clemenza , che fosse trattenuta 
alcuna solita imposizione ? E qui è dove 
io piglio argomento, Uditori, di dare a 
conoscere ii puro amore alia verità , e 
al bene di cui mosso operava Francesco. 
Conciossiachè dalla splendidissima munifi- 
cenza delle Maestà loro venendo a lui 
proferte dovizie , e tesori , onde altri se 
tte sarebbe servito per procacciare a se 
ingrandimento ; e Francesco , che non 
era cosi , potuto avrebbe Iaudevolmeute 
valersene in moltiplicare le case a’ suoi 
Religiosi, in alzare, non dico magnifici 
«.litici , e superbi templi ; ma d’ oro in 
certo modo fabbricare gli altari nelle sue 
Chiese, ove il maggior culto di Dio giu- 
stificato 1’ avrebbe; egli del mediocre con- 
tento , lungi dal ritenere per se , faceva , 
che i tesori . e le ricchezze in dare prov- 
vedimento alla povera gente , in soste- 
nere il decoro ai decadute famiglie , in 
tirare avanti abbandonati giovani . nel 
collocar fanciulle , nei sovvenire ad al- 
tre case pie , e in somiglianti vantag- 
giosissimi usi venissero impiegate. Tale è 


il carattere della vera carità , il non cer- 
care per se , e il bene altrui avere a cuo- 
re , e procurare quanto il proprio. Nè 
mi si stieno a ricordare i molti rilevantis- 
simi affari di pace , e di guerra , di ragion 
di stato, e di ragion di Chiesa, ne’ qua- 
li con saviezza, e prudenza più, cheu- 
mana consigliò egli si , che t più esper- 
ti , e i Magnati del regno ne rimanessero 
stupefatti , come nelle memorie di Fran- 
cia testifica Filippo Comines contempo- 
raneo del Santo in quella Corte. Questo 
basti ii dire , che fra quanti vantano le 
antiche , e le moderne storie uomini sia- 
golari, che segnalati si sono nel trattare 
alle Corti ; a niuno certamente e per 
sincerità di pareri, e per sagacità di con- 
sigli , per zelo della gloria di Dio, per 
amore , e fedeltà al Principe , e agli in- 
teressi della corona, a niuno, dico, Fran- 
cesco fu inferiore . E non solamente in 
quei vastissimi regni risplender fece l’ al- 
to suo sapere ; ma o scrivendo egli , o 
trasmettendo i consigli per ambasciate de* 
suoi Religiosi , o altramente , lo diffuse 
eziandio in favor di altre nazioni , e di 
altre corti . Tanto eseguì egli con molti 
Principi in Italia , verso P Imperador Mas- 
similiano I. in Germania, con Ferdinan- 
do V. nelle Spagne ; anzi parte alcuna 
della terra non rimase , ove i raggi di 
quella beneficentissima luce non pene- 
trassero. Delle quali, e sì virtuose azio- 
ni lieto certamente vivea 1’ animo di 
Francesco , giacché non v’ ha piacere al 
mondo uguale a quello , che nel bene 
operare si sperimenta ; ma non già pago si 
sentiva il cuor suo , ii cui amore legge 
prendendo dall’ amore stesso di Dio , che 
non ha misura ; ognor cresceva più in 
ferventissimi desideri di far cose piu gran- 
di a maggior gloria di quello . Quindi 
avrebbe egli voluto , per quanto era in 
lui, tutti condurre a Dio, e l’universo, 
se possibil fosse , riordinare in pace . E 
ben sicura testimonianza ne fanno le pre- 
ghiere di lui consuete , e familiari , quan- 
do udito era con infocati sospiri alta- 
mente pregare: Per carità, Signore, fa- 
te , che tutto il mondo si salvi. Laonde 
rallegrandosi sommamente della beatitu- 
dine, che in Dio godono gii Angioli, e i 
santi, implorava, che la visione del som- _ 
mo bene non fosse ritardata più oltre a 
quelle elette anime , cui alcuna macchia — 
aa purgare la impedisce , per lo scarcera^ 
mento delle quali porgeva egli incessanti 
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znffragi . Orava per la conservazione de’ creature. Iddio, che, siccome il Savio 
.buoni, che sono in terra, perla giustifi- -dice, è un tesoro inesausto di beneficea- 
itazione , e ravvedimento di quelli , che ze in fevor della umana generazione, li- 
bali non sono: e guanto godeva egli del- -bellissimo si mostrò verso Francesco ne* 
la giustizia , e felicità degli uni , altret- .doni di natura , e in quelli di grazia : 
janio si attristava , e dolevasi della mali- e tutti quegli altri doni , cui , secondo- 
*ia, e infelicità degl i altri . Nè tanto for- che più piace al suo Spirito, U Signore 
te pianse Geremia la desolazione di Ge- va distribuendo a* servi suoi , tutti gli 
josolima , quanto Francesco piangeva a- <liede a Francesco; anzi non diede , ma 
xnaramente per i peccati del popolo, e versò in lui doviziosissimamente. A lui il 
J’ anima di lui si affliggeva per lo stato dono delle lingue, e quello della scien- 
infelice.de’ .peccatori . Ed oh , chi vide za infusa; a lui I’ essere Profetale più 
inai anima, di lei più sconsolata alrap- che Profeta, -mentre disascondeva i ,più 
presentarsi benespesso la perdita di tanti occulti arcani de’ cuori . Deli' autorità 
Cristiani, la pervertirà degli eretici , la comunicatagli sovra le creature, e -della 
.cecità degl’, infedeli, de’ poveri infedeli, virtù di operare prodigi, che occorre di- 
per la salute di cui si moriva egli di bra- scorrerne? Quasi , che P Onnipotenza di- 
ma di dare il sangue, e la vita:, e poi- spiegata avesse nel Santo la forza del brac- 
chi 1’ andar fra loto non, gli era permes- cu> suo ; il Cielo , la terra , i venti , il 
.sq, mandava a quegli de’ suoi Religiosi, mace , 1‘ aria , il fuoco, i monti, icol- 
donde farse ancor vivente ebbe la bella -li, le piante, i fiumi, i tassi, esattele 
jiuuva di varj di essi restati .martiri glo- animate, e la inanimate cose , e perfino 
riosi per la Fede di Cristo. Dal sin qui la superba morte, per singolare divina 
detto., che a me par .nulla in compara- dispensazione, erano al suo cenno ubbi- 
2 Ìon del moltissimo, cbc mi. rimarrebbe dienti. E voi ben sapete, come il Son- 
ala dire, e che -tanto voionrieri direi, se to.de’ portenti, e delle maraviglie, per 
non temessi di gravar voi di .soverchio , sovreccellenza universalmente vien det- 
,o Siguori : sebbene , e perche più lungo io.. Dagli uomini poi , chi più applaudì- 
spazio a ragionar non è dato , quando si to , e veneralo di Francesco di Paola t 
parla di si gran Santi? Da quello , dico, Era pubblicamente 'acclamato per uomo 
che fin qui si è accennato, agevole resta di Dio, e appallato il Santo, il Profeta, 
a chicchessia il comprendere qual’ uomo -il Precursore novello, I’ Angiolo della 
tutto di Dio fosse .Francesco, non d’ai- luce . E dell’ onore di lui si mostrò Iddio 
tro amore infiammato , che di quello di si fattamente geloso., che parea , che 
lui. Pure affinchè la virtù sua, e la per- l’ Angelo suo di continuo a fuiprecedes- 
fezioue nell’, aderire a Dio nella vera sua se in sua difesa, il quale amico degli a- 
luce si scuopta, pxegovi a considerarla, mici di Francesco, nemico si -faceva sen- 
da quella fermezza invitta , colla quale tire de’ suoi nemici. Lui in grandissimo 
fisso tenendosi in questo amore , resiste concetto ebbero i Sommi Pontefici , e t 
senza piegar mai all’opposto amore,.. a Principi della Romana Chiesa, da’ quali 
fronte .delle suggestioni dell’ amor .prò- ricevè distinti onori, ed ebbe particolari 
prio, e delle lusinghe del mondo; a troa- accoglienze ; massimamente da Sisto IV. 
re dell’ alta gloria, da cui egli ancor vi- che. a lunghe confereuze ■ seco il voleva 
vente videsi maravigliosamente compre- spesso, nel- tempo, eh’ ei s itrattenne in 
so , e circondilo . In mezzo alla quale , Roma., ed in assenza erano ricercati i 
se altri, e (a più parte ebbri di se mede- suoi consigli: ed io non dubito, che al- 
simi si valsero : de’ doni di Dio per pren- cuoi di quegli egregi fotti operati dai 
der guerra cqn esso, ribelli, e ingrati al Sommi Pontefici di que’ tempi, non fos- 
donatore , e persumendo di salir più al- sero suggerimento di San -Francesco, di 

10 , precipitosamente caddero: rrance- Paola. Se fu. caro ai -Sovrani, 1’ ab- 
aco fermo stette, e con, virtù tanto più biaino toccato; ed ora aggiungo incon- 
cominendabile , quanto più sublime era ferma, ebe -da Ferdinando I. fu ricevo* 

11 suo ingrandimento. Se vi furono per- to in Napoli in .qualità di Legato a la- 
sonaggi al mondo distinti , magnificati , e tene del Papa, e similmente in Francia 
glorificati, uno di essi, non.v’ ha dubbio, da Luigi XI. Anzi ordinò questi , che per 
■fu Francesco di Paola, o si voglia per la tutte le Città degli Stati, per cui passa- 
tane di Dio immediatamente 0 delle va, facendolo accompagnare da varj de’ 
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suoi Ambasciatori , quelle onoranze a 
lui venissero fatte , Che se il Papa stesso 
si dovesse ricevere . Quindi al suo arri- 
vo facendoseli incontro i Governatori 
.e i Magistrati e P uno , e 1’ altro clero, 
con snoni, e cantici, e con lo sparo del- 
le fortezze, fra le pubbliche acclamazio- 
ni , e il comun giubbilo, era eoa solen- 
nissima pompa accolto , e quasi portato 
in trionfo- Ed al testimonio della terra 
aggiugnendosi il testimonio .del Cielo- , 
avveniva , che entrando egli nell* Cit- 
tà , i ciechi aprivano gii occhi, i sordi 
udivano , i muti parlavano , gir zoppi 
correvano , le partorienti il loro parto 
tendevano felicemente , le sterili st fe- 
condavano , gl' infermi da i loro letti di- 
scesi vedeansi ; alcuni , cui vessava l’ im- 
mondo spirito , tranquilli si sentivano i 
gl’ ipocondriaci non capivano dall’ alle- 
grezza;, altri il perduto senno riacquista- 
vano ; i vecchi ringiovanivano , aihnchè 
jniuno yi restasse , che della giocondità 
dello spettacolo , e della pubblica leti- 
zia non fosse partecipe : e interi paesi , 
clie da contagioso morbo si trovavano 
infetti , liberi ne rimanevano , e le atro- 
ci pestilenze ne erano fugate per modo, 
che mai pili non tornassero : e sono in- 
dicibili i modi, co’ quali il grande Iddio 
se stesso glorificava nel suo servo Fran- 
cesco , Questo inoltre abbiamo di singo- 
lare , che , laddove mimo di chi vive 
quaggiù, saper può, terribil dubbiezza! 
se d’ odio , o pur d’ amore egli sia de- 

f no ; e qual de’ due sia per essere, se og- 
etto d’ ira , e di vendetta , o pur delle 
misericordie di Dio , e de’ benigni suoi 
sguardi ; Francesco vivea sicuro della gra 


zato, e dichiarato Santo, con giubbilo 
universale di tutte le Corti , e del Cri- 
si lau esimo tutto ; e massime del Pontefi- 
ce, che sopra ogni altro esultando, J’ uc 
dita mirabile profezia si felicemente com- 
pita , pieno di allegrezza , a tutti in ta- 
le occasion ricordava . Certo a più alto 
«gno di grandezza, e di gloria non pa- 
re o che creatura mortale potesse essere 
quaggiù sollevata , come Francesco di 
Paola fu esaltato da Dio , a cui tanto 
esaltare 1 umiltà sempre piacque . E pu- 
re in tanta gloria, m si fatto esaltamen- 
to , tra tante dovizie ; quando fu mai 
che in alcuna di tali cpse mettesse egli 
il suo atterro, o leggermente vi si com- 
piacesse per amot di se? quando, che le 
desiasse? quando, che nella sua mente 
cadesse pur ombra di vanità ? In somma 
quale oggetto mai , che non fosse Iddio , 
potè svolgere, e trarre a se l’animo del 
nostro Santo ? Niuno certamente ; non 
gli onori , non le ricchezze, non le ma- 
gnificenze, non lo splendor della Corte 
non le dignità , non le acclamazioni , e 
le dodi degli uomini , non jl desiderio 
della propria gloria : anzi , riputandosi 
immeritevole di qualunque attenzione , 
tutto all’ opposto teneva se per nulla { 
Uggiva gli onori , e fuggir non gli po- 
tendo , riferi vagli a Dio , cui solo è do- 
vuto ogni onore , ogni gloria ; e quanto 
piu si vedeva esaltato ? tanto maggior- 
mente umiliandosi , nel proprio nienresi 
concentrava, con si basso sentimento di 


se, che non yi 


fu modo mai d’ indurlo 
pure il grado di Sacer- 


zia, e della gloria, e sapeva ( e cheti- 
maueagli a sapere di più ? ) sapeva di do; 
ver essere Santo . E ben mostrò di saper 

3 nesto , allorché il Magnifico Lorenzo 
egl’ immortali Medici di Toscana, pre- 
sentandogli il piccolo figliuolo suo Gio- 
vanni , e questi in atto di baciargli la 
mano chiamandolo Padre Santo : si , Fi- 
glio mio, ripigliò Francesco, iosarò San- 
to , quando voi sarete Papa. E di fatto 
quegli fu il Pontefice Lion X. e da lui , 
promovendone con distinzione la comu- 
ne causa il fta Cristianissimo Francesco I. 
c la madre sua la piissima nostra Duches- 
sa di Savoja Luisa, e similmente la Du- 
chessa Filiberta; da lui, dico, fu beati- 
ficato , e quindi , correndo appena 1’ un- 
dicesimo anno del suo transito , canoni!- 


ad accettare nè 
dote ; e col Pontefice stesso, che consa- 
grare il volea , egli se ne scusò , prote- 
standosene adatto indegno . E tanto più 
umile , quanto più grande , spogliato dì 
se stesso , yivendo unicamente per la ve- 
rità, e per Iddio, che è somma verità, 
e a lui perpetuamente aderendo , fe’ co- 
noscere, che in Dio solo il ben nostro, 
la vita nostra consiste ; in lui la felicità , 
e la beatitudine , ed ogni vera grandez- 
za; fuori di cut, e tutto quello, che ad 
esso non si riferisce , è vanità , e affli- 
zione di spirito , e amarezza di cuore . 
Ricco di virtù , e di meriti passava a 
questo modo i giorni suoi il grande Eroe, 
indifferente al vivere , ed al morire , o 
pure bramando sol di morire per unirsi 
intimamente a Dio ; quando giunto dell’ 
età sua nel novantunesimo anno , e in ta- 
le età , per quanto lo aggravassero fl 1 * 
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anni , nello 1 spirito vieppiù robusto, e ve- 
geto perseverando , vigile sempre, sempre 
ardente, sempre indefesso, e di bene o- 
prar non mai stanco , fecelo avvisato il 
Signore, che il tempo di girsene all'al- 
tra vita eragli ornai vicino: e in fatti 
preso improvvisamente da una in appa- 
renza leggiera , ma pure precipitosa feb- 
bre, gravemente infermò. E munito de’ 
unti Sagrameli», con grandissimo fer- 
vore gli ricevè, indi aspettando l’ora di 
render 1’ anima a Dio , la raccomandava 
nelle mani di lui , dicendo : Per carità , 
Signore, abbiate pietà , e misericordia di 
quest’anima, che è la maggior peccatri- 
ce, che v’abbi* in tutta la terra. Udi — 
te; chiamasi la maggior peccatrice quell’ 
anima, che visse più innocente di una 
Colomba ; oh umiltà f E in quel frat- 
tempo leggendosi la sagra stona, ove è 
narrata la passien del Signore , con moi- 
re lagrime , e con teneri- affetti egli ac- 
compagnandola nel cuor suo ; fissi gli oc- 
chi nel Crocefisso, nè ri movendogli, se 
non per dare pietose occhiate a’ suoi Re- 
ligiosi , intendendo di accennar loro la 
carità ; giunto a quelle parole , ove è 
aerino nel memorando racconto , che 


aoj 

consumato il gran sagrificio , il Redentor 
del mondo spirò; in giorno di fèria se- 
sta in Parascave , su L’ ora di nona , il 
Santo mori . Sebbene , non fu quello un 
mqrire , ma un dormire in Cristo , con 
cui la grand’ anima andò a riposarsi in 
Dio. SI, riposa in lui, cui tu aderisti, 
anima bella, anima grande, anima bene- 
detta , e con gli angioli santi , in- para- 
diso , in perpetua pace aderisci mai sem- 
pre a lui, e vivi. E per quella carità 
ardentissima , che in Dio ti trasforma , 
deh implora, che il fuoco della carità 
s’accenda in tutta la terra ; principal- 
mente in questa a te divota Augusta Me- 
tropoli, e ne’ cuori della mia riverita 
udienza, la quale con tanto fervor te 
ne prega . Rammentati altresì de’ tuoi 
figliuoli, e lo spirito di carità si copio- 
samente ne impetra, che si vegga, che 
di te siamo germe . E verso di me , co- 
me il più mendico, volgendo l’occhio. 
Padre amantissimo , ottieni, cEiedi bella 
fiamma il cuor mio si nutra, e cresca 
vigorosamente sì , che, o io Viva, o io 
muo/a , io sia di Dio , e del mio pros- 
simo per amore di lui . Mi hi situi» »d~ 
bsrtrt Dio bcnum tfl . 


■< 
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PANEGIRICO IN ONORE 

D lì 

SANTA FRANCESCA 

R 0 M A N A 

DEL P. D GIULIO DATI 

CHIERICO- REGOLA R^El 

Corona aurea fuper caput tjus^ txprejj a Jigno Sa» fittati s ,, 
Gloria honoris , (s opus fortitudini su. 

Chiefa Santa.. 

UaP oggetto più degno , annr.e . Per là qual cosa ravvisandomi! 
ed opportuno della saggia io di eloquenza, e di talento sfornito-, 
approvazione vostra, o per acconciamente, encomiarvi di Fran- 
Signori , potevami mai cesca le sue rare virtù , ad altro più 
cadere in animo nell’ òno- non richiamo la mente vostra, se non 1 
rato incarico di tessere al serio riflesso di quella triplice Coro- 
lodi al merito sovragran- na , con cui fregiata la volle, in tutti 
de di una Santa , di cui in oggi festevo- e tre gli stati della sua vita l’ amorosi*, 
le ricorre la rimembranza; ai quello di simo suo Sonore : ciofc, con Corona- 
esporvi al pubblico la nobile , la giusta di Santità nello stato di Coniugata ; con 
idea di quei!* Persone, che, per sangue, Corona di onore nello stato di Vedova; 
e pietà ragguardevolissime si posero sor- con Corona di Fortezza nello stato di 
to i venerati auspizj della medesima . Religiosa : C cruna mutui fuprr caput ejur , . 
Gentildonne Illustri, e Consorelle divote txftcjja ftgno ftr.Sìitatit , Gloria htno- 
ck-lla Venerabile Congregazione dt.Santa ni , tir opus fortitudini i : Nel primo , . 
Francesca Romana, Voi, Voi, se noi con esercizio continuo di rara pietà in 
sapete, siete per lo appunto quelle ani- se stessa; nel secondo, con grande e- 
ine sì grandi , ed eccelse , le quali av- sempio di singolare umiltà presso le No* 
rezze, al dire di Esaia, a guisa di ma- bili sue pari; nel terzo, con invitta sof. 
gnanimo Principe a sempre mai pensare fetenza ne’ suoi gravi patimenti , ne’ qua- 
cose grandi , e degne di voi meaesime : li a Dio fedele, e costante mantenendosi 
Principi ta, qua digna funt Principi, sino alla-morre, santa divenne France- 
cofftaiii , nella bell’ opra di questa vostra sca, mirabile nella sua Patria -, più mi— 
quivi eretta, e da tutti applaudita Socie- rabile nel Mondo; e mirabilissima nei- 
tà , non solamente proponete all’ inclita Chiostro, 
vostra Patria in Francesca Romana un 

singolare esempio pel facile acquisto del* PRIMO PUNTO., 
la Virtù , ma bensì ancora un mezzo il 

più opportuno in tutti gli stati dell’ urna- Che la Virtù in se stessa abbia un norz- 
u» vita, per la santificazione delle nostre tò che di p atticciate prerogativa, per; 

tirar 
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tirare a se di ciascheduno gli sguardi piti livo suo sembiante , tutta in viso se 6* 
attenti , e naturale sua proprietà . Infat- rucciata, e trista mai non cesserà di pian- 
ti. se una volta il Precursore Giovanni gere , sino a tanto che la infantile sua 


mandò i suoi discepoli ad osservare le 
stupende mirabili cose operate dal Reden- 
tore sulle rive del Giordano ; così io pu- 
re presentemente vengo ad eccitarvi a 
passare col pensiero sulle sponde del 
Tevere , ad ammirare quelle della no- 
stra mai gloriosa Francesca , fregiata 
dal sommo Iddio con diadema di San- 
tità , perchè coll’ esercirlo continuo del- 
la sua rara pietà in se stessa , mirabi- 
le si rendesse nella sua Patria. Corona 
aurea fuper caput tjus , exprejfa ftgno Jan- 
Bit al il . 

E qui sulle prime , ditemi per vostra 
fè Ascoltanti Umanissimi, pendereste Voi 
mai nella Sacra Sposa de’ Cantici quella 
sola sua veste di varj colori tessuta? sic- 
come questa , al dire de’ Padri Santi, fi- 
gura a noi si rendette d’ una perfetta , 
ed ubbidiente carità in tutti gli stati ; 
Sub una {barilaie varii mi/ilant Jìatul , 
profejjioner, ©• vocaticnee ; così l’ Altissi- 
mo Iddio , nelle varietà dei differenti 
stati di Francesca, volle regnassero in se 
stessa più virtù di rara pietà. E che ciò 
sia vero , riscontriamolo in breve ed al- 
la sfuggita ; in primo luogo , avendola 
già Dio destinata a dover’ essere colloca- 
ta in matrimonio con sposo terreno, fin 
dalla sua fanciullezza 1’ andò secreta- 
menre disponendo alla corona di coniu- 
gale pietà con quelle virtù , che sono più 
confacenti , e necessarie a tale stato ; t 
fra queste annoverandosi la soggezione 
della propria volontà a quella dello Spo- 
so : oh come mirabilmente l’andò dispo- 
nendo ccn quella pronta ubbidienza sino 
da teneri anni prestata agli impulsi del- 
la divina grazia, che nella sua bell’ani- 
ma , per vie da lei non intese, sì prov- 
. vidamente operò ! 

S’ impegni dunque la natura a formar- 
ci Francesca in graziosa beltà adorna ; 
di vaghe angeliche sembianze fornita ; 
che sebbene tenera bambinella di pochi 
mesi , talmente di rossore virginale tin- 
ta auderà in volto, e di singolare mode- 
stia negli occhi , che questi col loro co- 
pioso iagrimare beae spesso sì gelosi di- 
mostreransi di sua innocente purità ; 
talmente che, se Francesca dalla propria 
autrice , non sia tra le fasce ristretta , 
»a esposta abbandonerai agli altrui sguar- 
di : ecco eh’ ella bea tosto perdendo il giu- 

•t 


verecondia non si ripari. Ed oh, me bea 
tre volte felice, e fortunato, se toccato 
mi fosse in sorte di poterla ravvisare , 
all’ ora quando dalla divina Provviden- 
za accompagnata videsi colla fedele scor- 
ta d’ un’ Angelo visibile pel corso di ben 
venti sei anni 1 ah che ben tosto io ve- 
duta 1’ avrei pronta corrispondere con un 
esercizio continuo in se stessa di rara pie- 
tà alle belle chiamate del suo Signore ; 
e quale semplice Colomba coll’ illibatez- 
za de’ suoi costumi spiccare i più ratti 
voli per giugnere alle alte cime deila 
Santità ! Eccola per tanto dalla pueri- 
zia passare alla adolescenza , ed in que- 
sta rendersi quale specchio senza mac- 
chia , e quale candore di luce non mai 
da ombra veruna ottenebrato .. Schiva 
ella dei giovanili trattenimenti , fa suo 
studio continuo la singolare modestia ne- 
gli occhi, la grave compostezza nel por- 
tamento , 1’ esatta circospezione nelle pa- 
role, e la totale fuga da i pericoli, da’ 
quali per esserne sempre lontana, nè mai 
Cadervi incauta , eh’ il crederebbe ? con 
salutevole oppottuna guanciata, di pron- 
to avviso a lui rendevasi il mentovatovi 
suo Angelo, dalla di cui saggia condot- 
ta , ora ben potete argomentare , o Si- 
gnori, se rara ancora fosse la sua pietà; 
nè perciò occorre eh’ io di molto mi e- 
stenda a palesarvi della Divina legge 
1’ esatta sua osservanza : dell’ orazione il 
fetvore suo grande ^ la tenerezza dell’ 
animo suo nella contemplazione dei di- 
vini Misteri; nella vita sua fatta un con- 
tinuo esercizio di pietà , divozione , ub- 
bidienza, e castità. Basta, che io vi di- 
ca , che ancora Giovanetta di soli undi- 
ci anni , talmente aliena fu da quel tan- 
to , che di bello, e di vago, e di piace- 
vole rappresenta il mondo , che risoluta 
propose di racchiudersi in un monismo» 
per sempre del mondo abbandonare lesu* 
vanità , e fuggirle . 

Ma oh Dio 1 a quale mai duro peri- 
glioso cimento ora esposta io veggo la ra- 
ra pietà della nostra Francesca? Se que- 
sta tutta pronta, come vi dissi , a corri- 
spondere agl’ impulsi della Divina grazi* 
sta per ritirarsi dal secolo ; nel secolo me- 
desimo , eh’ il crederebbe f il Genitore su» 
la obbliga, e la costringe a collocarsi » 
ma cerne, voi mi dite ? Francesca senspr* 
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lontana da qualunque Persona di diffe- sorte, per indi, eccitarla al desiderio vi- 
rente sesso; Francesca talmente schiva go di libertà , con indurla- a trattare 
dal trattare cogli Uomini , che per fino con chi si sia : ah che di molto voi nc 
niega al proprio Padre piccolo traspor- andate ingannati ; poiché, nudrendo Fran- 
to d' innocente affetto ; ora. avrà poi a cesta un’ odio. implacaòilc contra del mon- 
sottopoisi ai paterni suoi voleri in acca- do, e delle sue perniciose costumanze ; 
tarsi con ricco nobile Giovane Romano ? solo 1* ubbidienza prestava a. Dio,- ed a 
Ahi che se il Patriarca. Àbramo , viti- chi da Dio 1’ era stato dato per compa- 
tendo le naturali sue ripugnanze, e «lei gno ; e. però, nel suo stato di Coniugata, 
suo cuore le paterne tenerezze verso del accoppiando cori una rara pietà il tota- 
suo amato figliuolo • Isacco , ubbidiente le abbandono dal vizio,. a tutti di grand’ 
antepose la volontà di Dio alla sua prò- esempio, e di spirituale benefizia rendeasi 
pria per sagrifìcarlo ; così pure la nostra nella sua Patria , a guisa del Sole , che 
Francesca, tacendo, precedere la proti- da. per tutto spande i suoi luminosi , e 
la, e figliale sua ubbidienza ai cornai»- benefici raggi. 

damcnti del Genitore , a lui umilmente Vengano pure ora il mondo colla va- 
si sottopone ; e fa con raro. esempio di na lusinga di sue copiose ricchezze; la 
virtù doloroso sacrifizio della sua Virgi- nobile sua Casa, col grande comodo de’ 
nità ; secondando, in ciò le divine dispo» suoi soverchi agi, cui Parenti colle fre- 
sizioni , dalle quali non mai scostandosi quenri visite ad invitarla alle, conversa- 
anche da Coniugata, diede i saggi di zioni, ai passatempi, alle veglie , ai 
una singoiar pietà nei più eletti doveri giuochi, eu agli spettacoli, che France- 
di sua pronta dipendenza, con rendersi sca mai non. lascierà il suo continuo eser- 
fedele compagna al suo Consorte, di que- cizio in se stessa di rara pietà colla soli- 
sti mai sempre facendo, come propri i za sua frequenza de’ Santiss. Sacr amen- 
di lui voleri : a guisa- di una sfera, che ti , e di sua sempremai usata ritirate*, 
se sopra- del suo piano ad ogni picciolo za . Si adopri pure il Demonio con rut- 
tocco , e trema, e guizza, e non pi* ri- ta 1’ arte, e coir tutto l’inganno per de- 
posa , ma sempre muovesi per solo istin- luderla , ora con immondi tamasmi,ora 
to di sempre muoversi; coslFrancesca tot- con false lusinghevoli apparenze, di Gio- 
to ciò. bramava di praticare non solo col- vane avvenente, di Venerabile Vecchiot- 
ta prontezza, di sua volontà, ma ezian- ah che la nostra Santa colla purezza de’ 
dio colla- suggezione di sua persona in suoi pensieri , e col candore de’ suoi af- 
tutte le. sue operazioni, considerando il fetti lo rimanderà, qual gloriosa Trion- 
suo Compagno, non solamente in quali- fatrice,.in tutti gl’ incontri, ed in tut- 
tà di Sposo , ma di Padrone ; e però tut- te. le maniere sempre, mai confuso-, su- 
ta pronta- a’, suoi cenni. si moveva; tutta perato , e. vinto, serbando, nel suo-stato 
riverente sue parole ascoltava fluita ras- con saggia modestia, « singolare purità 
segnata suoi passi seguiva ; ed. attenta os- la. bella , e coniugale . fede al. suo Con- 
servando ogni sua. occhiata , gesto , e- mo- sorte.. ». 

to cercava di. prevenire , per così dire , Che se poi Francesca alla fin fine sbat- 
egni suo pensiero per- compiacerlo , se- tuta dalle. strane vicende di questo no- 
eondarlo , ed ubbidirlo, perché di due sito misero, mondo , vedrassi da un cu- 
volontà un solo . volere ne risultasse ,. di mulo di fatali disgrazie oppressa, colla 
maniera che il. Cielo medesimo- volendo morte del proprio Consorte, fra gli esili , 
un giorno- premiare questa. sna eletta, e - e le prigionie; colla mancanza de’, suoi, 
perfetta dipendenza fece , che chiamata- amati Figliuoli, in una sovversione to- 
dal proprio- Consorte in atto di- recitare tale della Famiglia , della Casa, e delle 
divotamente alcune, preci nell’ uffizio di sostanze , da tutti abbandonata, e dere- 
Maria , queste immantinente con istn- lina.; così essa nulla piò. curante di tal 
pehdo miracolo stampatesi vedessero. so- perdite, miserie, ed infortuni, con ani- 
pf« di esso a caratteri d’ oro. mo. forte e coraggioso farassi tutta ras- 

Che se pensaste, Umanissimi Ascolta- segnata. in Dio ad esclamare col S. Giob- 
bi-, che.il mondo, colle sue vane lusin be: Dtminus dedit , Dóminus abfiuht ; fa 
ghe , divertimenti , e pompe stato sia ba- nome» Domini bentdiRum . Sia pure be- 
tte v ole , quale moderna . Dama del seco- nedetto il nome Santissimo del mio Si- 
lo , a sottrana dalia dipendenza del Con- gnore . Mi vuole qnesti in simile guisa. 
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tribolata ■> ah che nella grave tribolazio- 
ne mia spero, e confido, che darammi, 
.oltre una certa caparra dell’amore suo, 
anche un’ mezzo opportuno per .la mia 
santificazione, atto,’ e valevole a .con- 
durmi con una ricca mercede di merito 
in Paradiso : Repofita eft [per me* in fb- 
nu mtoj & m carne me* via eia Dtum 
fai vMiortm meum . Quel Signore , io di- 
co , che dopo di avere coronata con co- 
rona di Santità la nostra Francesca in 
premio del suo continuo esercizio di ra- 
ra pietà in se stessa nello stato di con- 
iugata , latta perciò mirabile in sua Pa- 
, ma , come fin ora abbiamo veduto in 
primo luogo ; cosi la volle ancora fre- 
giata con diadema . di onore, in ricom- 
pensa del suo grand’ esempio di singola- 
re umiltà -presso le .Dame sue pari nello 
stato di Vedova, in cui piò mirabile si 
rendesse nel mondo : Corona auro* fuptr 
caput ejus , txprefja figno faniii talli , 
gloria honoris O'c. 

SECONDO PUNTO. ■> 

L’umiltà, giusta lo insegnamento di 
San Bernardo, è un’ arre ingegnosa , per 
mezzo della quale T anima nostra uscen- 
do fuori da «ogni inganno di questa no- 
stra infelice terra, viene in cognizione 
non che di se stessa, di tutte quelle mi- 
serie ancora, chela circondano. Humili- 
tas e fi vinai, gua l-omo verijfima fui co- 
gnitiont fihimttipfi vilefeit . Ora suppo- 
sto ciò, sapendo la nostra Francesca , 
che chi conduce sua vita nello stato ve- 
dovile fra le morbidezze, e delizie, non 
può rendere odore di soavità agli occhi 
di Dio ; ma anzi diviene alla sua pre- 
senza debole , fiacca , ed abbomincvole , 
e quasi morta alla sua divina grazia : 
Vitina in deheiis viverti, monna, -chi 
può mai a sufficienza -ridirmi , per fon- 
data speranza della seconda sua corona 
di onore, quella umiltà singolare della 
nostra Eroina, con cui resesi d’esempio 
grande presso le Nobili sue pari '-nello 
stato di Vedova, piò mirabile divenne 
nel mondo? Osservaste voi mai .picciolo 
seme in terra accolto, qual’.è quello del- 
la senapa? Siccome questa fa crescere in 
smisurata grandezza una pianta -di ma- 
niera, che dilatando essa i suoi rami , 
adito rende agli uccelli dell’ aria a qoi- 
vi fissare loro abitazione, e dimora, co- 
ai la bella virtù dell’ umiltà in France- 
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sca talmente crebbe nell’ anima sua , che 
questa , direi quasi , giense per fino a 
rendersi simile ali’ Umiltà del Crocifisso 
sno Signore ; conciossiachè , se questi , al 
dire dei Sacri Evangelisti: Exmanivii 
frmttipfum formar» ftrvi accipirm j cosi 

la singolare umiltà .di Francesca di si 
fatto modo annientila , che presa di po- 
vera , e miserabile ancella la somiglian- 
za , nascose gli splendori di sua nobile., 
e ragguardevole condizione fra le tene- 
bre della piò bassa Plebe,.* del -Popolo 
piò minuto . Che pertanto priva essa 
deli’. amato ano Consorte: eccolo. acco- 
munarsi colle Persone del suo sesso piò 
.vili, con oueste tutta umile, .e dimessa 
condursi alla frequenza delle .Chiese , . ed 
alla visita degli Spedali . Quivi -attenta , 
e sollecita agli esercizi della Cristiana 
pietà, e- misericordia , consolare gl’in- 
fermi di. questi rassettare ri -letti, mon- 
dare le loro stanze , curare le loto pia- 
ghe , e per fino imbiancare senza .-veru- 
no ribrezzo i schifosissimi -loro panni . 
Che se poi abbandonate vedove, miseri 
orfanelli, poveri infelici -si presentano 
dinanzi a Francesca , non {sdegnerà com- 
parire con fasci di lagna -sopra de’ suoi 
delicati -omeri per le pubbliche strade di 
Roma, e condurre vettovaglie -sopra .di 
vile giumento per cosi abbondevo! mente 
soccorrere , . e sostentare . la -loro mendia 
cità ! Ma come , tome voi presentemen- 
te mi ripigliate, nobile , e ricca Matro- 
na Romana, che poco ^dianzi era l’ono- 
re^ la gloria, ed il -vanto -di tutte i* 
Dame sue pari ; ora nello stato di va- 
dova brama comparire -in pubblico si 
povera, sì, vile , -e -coti negletta, eoa 
rendersi la favola della Città, la deri- 
sione del Popolo, che da perrurro la 
scredita, e -vilipende qual’insana, quale 
stolta , .e qual forsennata ? Ma che /■ nul- 
la curante zìi sai rimbrotti la nostra San- 
ta ,- altro .ella -non ricerca, se non di 
piacere agli .occhi -del suo Signore, enon 
mai a quelli del mondo i .t però -espri- 
mendosi col suo Dio 'in sentimenti di 
profonda umiltà : chiamasi, ch’il crede- 
rebbe? fra tutte le Seminine la sola ab- 
iezione della Plebe, il vaso -dell’. im- 
mondezza , la maggiore peccatrice di 
tutto -il mondo . 

'Miratela pure, -ce vi dà cuore, come 
scalza nel piede , .composta nel porta- 
mento, piangente negli occhi , con spar- 
sa chioma, con fune pendente dal col- 

lo. 
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le , con nulli iocrocclate sul petto, ia le medesime più singolari dimensa le sue 
aiuto povero, e dimessosi porta alla so- grazie, e le sue beneficenze i così Fran- 
gila dei monisiero delle Ubiate Benedir- cesca per quell’ intenso amore , che por- 
tine di Monte Uliveto da essa fondato , uva al suo buon Dio , e per cui cotan- 
« quivi genuflessa pregare , supplicare, e lo umiliata si era in fedelmente servirlo 
scongiurare per essere accolta, non già nel suo stato; perciò Egli volle ancora, 
qual madre e superiora di quelle Keli- che fra gli altri suoi Santi più privile- 
giose, ma qual umile serva, per essere giata e più distinta ella ne andasse; co- 
tutte le altre considerata lapiùschit- me a chiaro lume, Signori Umanissimi, 
va, e sottomessa! Ad un esempio in possiamo ben argomentare da quelli si 
Francesca sì grande di un’ umiltà smgo- ardente carità Divina , di cui avvampa- 
latissima , e di uonptù veduta #bbiezio T va il suo spirito; talmente che se roven- 
te : ab che se allora isippidite, g inori te accia;* vestendosi della proprietà del 
di se per la maraviglia rimasero quelle fuoco, e spogliandosi delia sua , non più 
Udiate ; così presentemente in ine «tu- ferro, ma fuoco ci rasserobra : così la 
pure non riesce, se po» J* Altissimo, ld> grande Anima delia nostra Francesca , 
ino, in premio di tante umiltà, innal- spogliatasi dell’amore suo proprio, e di 
zita la volle su questa terra coi distia- tutta se stessa per via della singolare vir- 
ti, e segnalati suoi favori, a nonna d* fù di sua umiltà, si rivestì del solo, e 
quelle sue Evangeliche promesse , di sera- santo amore divino, di cui, se 'al dire 
pre mai esaltare chiunque su -questa ter- del grande Pontefice Santo Gregorio, la 
ra per amore suo uiniuerassi : Quitunqua, vera piova ì il nostro retto operare i 
Je humtkat, »%aiia!iitar\ Que’ favori, Probaug t x Ubino efl tptrit ; 

dissi, co' quali esaltata venne!’ umile no- così in Francesca furono le sue azioni 
atra Santa ; ora di vagheggiare , e doU del grande suo amore verse Dio la veri- 
cemente stringere fra le sue braccia Gè-, dica testimonianza . Uh , come a mio 
>ù intanto ; ora dal lacero suo Costato proposito ce lo dimostrano quelle tante 
Succhiare del preziosissimo suo Sangue j Chiesa di Roma da essolei visitate ; que’ 
ora di riportare nei di lei corpo v.isibi- tanti divoti Pellegrinaggi intrapresi; qua’ 
li , ed impresse le sue piaghe santissime . luoghi reconditi ; quelle stanze domesti- 
, Ne qui passare vi debbo sotto silenzio le che, quelle- replicate spirituali lezioni, 
soavissime sue estasi , i ratti suor frequen- que’ suoi non interrotti esercizi di pietà, 
(issimi , le profetiche sue illustrazioni • e quelle sue dolci meditazioni con pro- 
dalle quali rittaendone certezza di sua fluvio di lagrime verso dell’appassionata 
eterna salute , oca cognizione dell’ ira- suo Signore , a cui in tutti i suoi im- 
minente calamità alla sua Patria , oc’ al- pieghi , e in tutti i suoi differenti stati 
legrezza per le solenni leste, che delP di vita, avendo sempremai Francesca 
Ascensione, « Corpo di Gesù Cristo si consacrata la sua bell Anima: questa, 
celebrano in Paradiso : vide , eh’ il ere- al dire di Bernardo Santo , divenne tut- 
derebbe? perfino il Paradiso per se stes- ta accesa, e consumata dall’ ardente fiam- 
sa tutto impegnato, e propizio a conso- ma della divina Carità : Qivmi amori/ 
iarla nelle maggiori sue tristezze, ed a- fiamma viJtbatur abfjrpt «. 
tnaritudini ! . ... , , • t Che se bianchissima Conchiglia in mez- 

Infattì , se Francesca in un mare> di zo al . mare non mai racchiude in se stes- 
dubbiezze , ed angustie se ne vive pau- sa una sola stilla di acqua, contenta so- 
rusa , ed irresoluta: ecco Gesù Cruico lo di quella dolce soave rugiada, che a 
a consigliarla, c dirigerla ! Se in perice- lei. in seno versa benefico il Cielo : così 
lo, gli Angioli a visitarla, e difender- la nostra Francesca in mezzo al gran 
la! Che più 1 i medesimi Comprensori mare dei piaceri del mondo, non mai 
con essolei frequentemente trattare , quasi gustando di sue acque una sola stilla ; ma 
che non più viatrice, ma Beata ella solamente nutrendosi della soave rugiada 
tosse ! li Principe degii Appostoli le am- del Santo amore di Dio , questo come vi 
ministra P Eucaristico Pane; la sacra Fa- dissi sì fattamente accese , ed investì , ed 
miglia ia onora di sua reale presenza ! accese il suo spirito , che per la sua gran- 
ché se poi Iddio Signore * misura di de Umiltà innalzossi di sì fatta maniera, 
quell’amore, eoo cui dalie sue creature che a. guisa di Aquila generosa potè spic- 
ene fedelmente amato, c servito, al- care i suoi voli, e giungere alle più alt* 
c < eira» 
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cime della Cristiana perfezione ; per cui, gracile complessione « battere tosto le 

”... 1. IJJi. fin* Ara * J * * % 


®e poscia 11 grande Iddio, come fin or* 
udiste , fregiata la «rolle con Corona di 
Santità, perché nello stato di Coniuga- 
ta , miràbile fosse nella sua Patria col 
continuo esercizio di rara pietà in se 
stessa ; di Onore , perche nello stato ai 
Vedova piti mirabile si rendesse nel roon- 
do con singolare esempio di umiltà pres- 
so le Nobili sue pari ; come presente- 
mente abbiamo ne* due passati punti di- 
visato: Cosi fregiata ancora la volle con 
Corona di fortezza, perché nello stato di 
Religiosa , mirabilissima si rendesse nel 
chiostro -con eroica sofferenza nè’ suoi 
gravi patimenti , ne’ quali a Dio fedele, 
e costante si manrenne sino alla morte , 
.come per terzo Punto mi rimane a pro- 
varvi : Corani t aure* fuper Caput tjus , ex- 
freffa figlio fan&italit gloria honoris , O" 
opus fortitudini s.. 

TERZO PUNTO. 

Che T Unigenito dell’ Eterno Divin Pa- 
dre soffrisse su questa terra una morte 
ignominiosa di Croce , per cosi entrare 
nella sua Gloria: Oportult Chriflumpan , 
ita iatture in gloriant funai: noi non 
abbiamo a dubitarne, o Signori , ma non 
poi ali uomini soggiacere debbano ai pa- 
timenti , ed ai travagli della presente vi- 
ta per coti giungere al felice possedi- 
mento deli’ Eterna Beata Gloria , la di 
cui lieta speranza di conseguirla debba 
.nei loro animi ingerire una pronta , e 
paziente costanza per tollerarli , questa 
{ cosa , non che ad essi dovura , ma ne- 
cessaria ancora. Infatti tale prontezza., 
e costanza d' animo, ora noi ben ravvi- 
sare la possiamo nell’ invitta sofferenza 
di Francesca né’ suoi gravi patimenti , 
per i quali coronata dal Celeste suo 
Sposo con diadema di fortezza nello sta- 
to di Religiosa, mirabilissima Saura di- 
venne nel Chiostro- 

Ammessa pertanto Francesca nel nuo- 
vo Ordine da lei fondato delle Oblare , 
come vi dissi, di Monte Oliveto: ecco, 
che ben tosto aperto si vide ampio spa- 
zioso campo , per vieppiù meglio sod- 
disfare le ardentissime sue brame di pa- 
tire per amore del suo 'Dio . Ed in ve- 
ro , ditelo voi Ascoltanti Riveritissimi . 
Non fu forse spettacolo ben grande di 
ammirazione alle sue Consorelle quel 
vederla , sebbene Dama delicata , e al 
Tomo mi. 


vie aspre e spinose di una più austera 
penitenza, in una non mai interrotta 
mortificazione de’ suoi sensi, ed in un 
aspro , e severo governo dell’ innocen- 
se te suo corpo ? di quel corpo dissi , 


ora condannato a rigorosi digiuni, ora 
cibato di soli e male conditi erbaggi ; 
ora nutrito di poco pane , e scarsa ac- 
qua , e questa il niù delle volte limac- 
ciosa e guasta ; che dirò poi di quelle 
due sole ere di riposo , eoe a lui do- 
nava , quando più lasso , ed affaticare 
trovavasi ; che dirò inuoltre di quel la- 
sciarlo pei corso .di ben dieciott’ anni 
intanguidire fra estreme inedie ; spasi- 
mare fra pungentissimi ciluj penetran- 
ti sino alle ossa , e fra cento , e cento 
battiture , e carnificiue vivo sangue 
spargere; e perfino chi crederebbe? con 
barbara e nuova invenzione di marti- 
rio abbrustolirlo con fiaccole accese ; e 
di tutto ciò per anche non paga Fran- 
cesca di avere fra i digiuni, fra i fla- 
gelli , .e fra le macerazioni resa doma , 
e sottomessa la sua carne al proprio spi- 
rito , cerca a guisa de’ SS. Martiri nuo- 
ve pene , e nuovi stromenti per sempre 
più affliggerla , e tormentarla . Che se l 
Santi Martiri al dire del Crisostomo * 
godevano né’ loro patimenti, talmentec- 
chè sembrava non sentissero delle per- 
cosse II dolore, non perchè zìi questo 
provassero I’ acerbità ; ma solamente 
perchè pensavano a quell’ unico Beato fi- 
ne , per cui pativano. Non digit quod 
non dolebant ; feti quoti dolentet gaude- 
bant , Cosi possiamo pure a ragione af- 
fermare , che i’ invitta nostra France- 
sca patì è vero ; ma ne’ stessi suoi pati- 
menti , godeva ancora , e godendo gu- 
stava , come la Sacra Sposa de* Cantici 
il mele nel favo : Comedi favum cum 
mtlle ; poiché le pene sue , ed i suoi 
.martori , rendevansi ad cssolei pieni rut- 
ti di mele , e di dolcezza sulla speranza 
dell’ Eterno pTemio . 

La Speranza, o Signori, giusta il sen- 
timento dell’ Angelico San Tommaso, è 
una virtù , 'la quale non solamente ren- 
de dilettevole , e soave la pena , ma 
bensì ancora grande eccita il giubilo , 
e la sofferenza in chi la parisce , e sof- 
fre per la gloria del suo Signore : Spet 
caufat deleaationem , qua adjuvat ope~ 
rationem . Ora db supposto , che mara- 
viglia poi se dilettevoli, e soavi in Fraa- 
Dd cesca 
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cesca si sperimentavano 
nue , e molestissime febbri ; le tormento- 
sissime piaghe nel suo Corpo, e le deso» 
laiioni , le aridità , ed i languori nel 
suo spirito . Che se il Demonio sorto le 
mentite spoglie , ora di devoto Romito, 
ora di Angelo di luce , verrà per farla 
Cadere, ora nella superbia, ora nell’ in- 
continema ; Ah che Francesca andran- 
ne colle sue austere penitente trionfa* 
trice gloriosa ; Se furibondi gli spiriti 
d' averno cercheranno di getrarla nel 
fuoco , di sommergerla nel Tevere , e di 
ridurla qual cadavero inverminito a mor- 
te , nulla risentiiassi 1’ eroica pazienza 
della nostra Santa ; amichi tutta tutta 
di confidenza in Dio ricolma non mal 
temerà della Morte i pericoli. S’ avan- 
zino pure ventisei seguaci di Salano , 
chi per atterrirla con Spaventosi ruggi- 
ti , chi per screditarla con nere calun- 
nie ; chi per barbaramente percuoterla 
eon nodosi bastoni , e chi per crudel- 
mente ucciderla : che Francesca il tutto 
don invitta pazienza , e con grande ila- 
rità d’ animo soffrendo , porterà in fac- 
cia una consolazione di Paradiso. 

Che se P empia ebraica Sinagoga allo- 
ra quando con furibonda crudeltà si pre- 
se a spietatamente lapidare il Protomar- 
tire Santo Stefano, questi in riguarda- 
re , come dolci , e soavi le sue pietre : 
Lapide mibi dulcts fuerunt , la rendet- 
te confusa , e scornata ; cosi Francesca 
vendette pure avvilito , confuso , e scor- 
nato P Inferno tutto ; quando mosso da 
odio implacabile scaricò sopra di Lei or- 
ribili , e furiose le sue percosse ; e se la 
presenza del bel Paradiso aperto dinan- 
zi agl' occhi di Stefano , e del suo buon 
Gesù , stante alla destra del suo Eremo 
divin Padre : Video Calvi aperti >/ , & 
Jefum fiantem a detteli Dei , lieto e gio- 
condo rese il di lui martirio : Cosi in 
Francesca la ferma, e dolce speranza di 
quell’ eterno premio , che si aspettava 
dal suo Signore , dolce e soave sembra- 
re le faceva quel crudo scempio diabo- 
lico conira del suo corpo ; onde mara- 
viglia non mi riesce, se P Altissimo Id- 
dio in ricompensa di sua invitta soffe- 
renza ne’ suoi gravi patimenti, e dolo- 
ri di corpo , ed angustie , e desolazioni 
di spirito per di lei mezzo , vivente an- 
cora Francesca, operasse stupendi, e ma- 
ravigliosi prodigi . 

E qui vengano pure alla mente vo- 
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le sue conti- stra , Umanissimi Ascoltanti, a schiere 
a schiere , ed a cento a cento que’ tan- 
ti infermi d’ ogni sorta da Lei risanati; 
i miseri moribondi riserbati in vira : afe 


moribondi riserbati in vita; gli 
Ostinati peccatori dalla morte del pecca- 
to richiamati alla bella grazia del Si- 
gnore ; le tante comuni discordie seda- 
te i le private famìglie riconciliate ; e 
per fino quell’ estinto Bambinello richia- 
mato a nuovà^ vita , perché nel santo 
Battesimo acquisti la perduta stola del- 
la santità . Che se poi Francesca, tutta 
piena di virth , merito , e grazia , dopo 
sette anni di penosa malattia presagirà 
di volarsene al Cielo per godere gli amo- 
rosi amplessi del suo celeste divino Spo- 
so , ecco che per compiacere ad alcune 
Religiose sue Consorelle , e per non re- 
care colla sua morte alla sua Comunità 
grave , e trista 1’ afflizione , con San Pao- 
lo prega di cambiare colla terra il Cie- 
lo , e tutta rassegnata col grande Arci- 
vescovo di Tnrone San Martino , cosi 
esclama : JV adhuc Jum neeeffari a , non 
r:(ujo laborem , fiat voluntas tua. SI, o 
Francesca , che in voi la volontà del 
Signore vostro adempiessi , Vorrà Egli, 
che ancora si anteponga alla Beatitudi- 
ne vostra il vivere vostro temporale , per 
lo spirituale profitto dell’ anime , pel 
maggiore esempio delle vostre Religiose, 
e pei vantaggi pure temporali del vo- 
stro Monisrero. 

Moltiplicherà quel pane , che se ba- 
stevole solo per tre Persone , renderassl 
per quindici, e più ancora copioso ; Fa- 
rà il nostro Signore , che ad intercessio- 
ne vostra nel mese di Gennajo compa- 
riscano con isrupendo miracolo bellissi- 
mi . e freschi grappoli d’ uva, ad estin- 
guere P ardentissima sere di alcune vo- 
stre compagne , uscite fuori della Città a 
fare legna . In somma per mezzo vostro 
altri , e più stupendi miracoli la divina 
Onnipotenza a piena , e larga mano ad 
altrui prò dispenserà : ma giacché a tutti 
ad uno, ad uno noverarli or tempo non 
ho , per la qui limitatami brevità : passo 
per ciò a porre fine a questo qualunque 
siasi debole, e rozzo mtodire, in simile 
guisa ragionando . 

Deh , voi tutte Figliuole di Sion , o 
per meglio chiamarvi , Consorelle nobi- 
lissime dell’ inclita , e divota Società di 
Francesca Romana , uscite pure fuori, e 
qui venite, ed assieme vedete : Egredi mi- 
ni Fi Ite Sio v, venite , & videte . Rimi- 
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rate pare 11 vostro Divino Signore, ed Santa, e singolare avvocata vostra Fran 
il vostro gran Re, non già pni al solito cesta Romana; ora ragion vuole, che 

- a I niA Realo nioHotnv ■ mÉ c* ella fc niimfa Am niiaeaa (««rea ata 11. rii 


fregiato col suo Reti* Diadema ; m# 
bensì con questo in tale giorno ; (gior- 
no di comune esultanza ) coronata la 
diletta sua Sposa , e clementissima Pro- 
tettrice vostra S. Francesca Romana . 



Vena t giunta da questa bassa valle di 
pianto colla sua grande virtù , merito, 
e santità, ad amare • e godere col lassù 
Bell’ Empireo il Celeste suo Divino-Spo- 
so ; Voi pure divotissime sue Consorel- 
Gentildonne nobilissime, indiriz* 
ui oggi, e sempre i vostri ferventi 
Verso di questa Santa , sulla ferma 


gno Sanili tatis , gloria honoris , & opus 
fortitudini* : perché nei suo triplice s^ato 
di Coniugata, di Vedova, e di Religio- 
sa con esercizio continuo di rara pietà 
in se stessa ; con grand’ esempio di sin- 
golare umiltà presso le Nobili sue pari ; 
e con invitta sofferenza ne’ suoi gravi 

patimenti, fedele, e costante mantener»- _ , 

dosi a Dio' sino alla morte , Santa , co- così dicendo : 
me già m’ udiste , divenne ; mirabile 

nella sua Patria'; più mirabile nel Moti- O Beata F ranci fea , qua femper tum 
do; e mirabilissima nel Chiostro. Ris- Angeli * regnar in Ccrlit ; illic noflri , fi » 
contri tutti, che in oggi noi veduti mtmor ejìo , ut tuo mtreamur fociari Col- 
orendo co’ raggi luminosissimi di perpe- lepe , . 1 

tua iodevo/e tana nell’ inclita nostra 

!.. «J > .... . . 4 i. . • tt • I I !*•»’••• 


speranza eh’ ella vi abbia ad ottenere 
da Dio nella chiarezza de’ vostri natali, 
l’opportuna, • facile norma del perfetto 
vivere Cristiano nel vostro , qualunque 
siasi, stato, o di Coniugate, o di Ve- 
dove , o di Vergini , purché voi presen- 
temente in santa fraterna Società unite , 
divota venerazione 1’ invochiate , 
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Rima di favellare a Voi 
Spose Religiosissime sopra 
il passo del citato Profeta, 
permettetemi , che io co- 
minci il mio breve divoto 
Ragionamento cosi . 

La rilevanza di uni’ alto 
venerato Mistero, onal’ è questo delta 
Nascira temporale del Divin Verbo nel 
Ventre virgmal di Maria fatt’ Uomo , 
q uantunque ricerchi la proporzion d’ una 
mente, che te non è Angelica , non pub 
adequatamene riflettere, e d’ una lingua, 
che ne pur presa dall’Apostolo- Dottor 
delle genti vaierebbe ad esprimere senti- 
menti atti a spiegarvi della Triade Sagro- 
santa l’ ineffabile arcano; tutta volta io 
di così scarso talento , e. di così rozza 
lingua, come sono, suggerito da nostra 
Fede , ed obbediente inverso le dimande 
eccitate dalla nostra' divozione me ne fb 
coraggio d’ esporvi nello stesso Mistero li 
prodigi dell’Onnipotente, che il tutta 
opera ; della Sapienza, che col tutto ri- 
media ; della Bontà del nostro Iddio, che 
ti tutto comunica a prò di noi mortali a 
fine , che venghiamo sollevati dalle no- 
stre miserie , ed oh quanto deplorabili I 
Miserie, che condannano l’Immenso 
a restringersi , l’ Infinito a limitarsi , l’E- 


terno a farsi in tempo , l’ Impassibile- ae 
dolorarsi , ed a morir l’ Immortale . 

Portenti son tutti questi, e finezze* 
dell’ immensa Carità del nostro Iddio 
de’ quali , passati in silenzio di ammira- 
zione dovrei più tosto farmi adoratore col 
più profondo deli’ umiltà , che esposito- 
re col più avanzato di mia arditezza . 

A Voi • però rivolto, Benignissimo mio-- 
Signora, che ad istinto della- medesima 
vostra Carità me ne fate nel vostro Van- 
gelo l’ invito : Fili, puebr miti cor tuum , 
mi porgete insiememente il motivo d’ in- 
coraggirmi ora , come già dissi a parlar- 
ne , sperando che. non badiate punto al- 
lo scarso di mia mente., che pensa, ne 
tanpoco al difetto di mia lingua che di- 
ce , già che con questo mio- dire , altro- 
non intendo, se non di offerirvi in Sa- 
crifizio il mio Cuore, e come. un novel- 
lo Abelle presentarvi pure col Cuor me- 
desimo e sincero e divoro le primizie di- 
mia povera greggia, vale a dire della, 
mente mia insufficiente per saper dire le 
Glorie d’ un Altezza. Divina che si ab- 
bassa sino all’ Umano , e d’ una Umana, 
bassezza, che s’inalza sino al Divino- 
nel vostro nascere . 

E perchè liberalissimo Signore, questo, 
mio sagtifizio consegui sca in riscontro la. 
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grM sorte della vostra degnazione , per 
avvalorarlo , penso di aggiungervi il Cuo- 
re di queste quante sono Sagre vostre E- 
lette , che qui radunate mi ascoltano * 
non con altro fine , mi convien credere, 
se non di visitare in idea la beara Ca- 
panna , dove nasceste der tributarvi in 
omaggio , unite ai pastorelli di Betelem- 
me , e alti tre Coronati della Sabea le 
piò fervorose adorazioni. 

Eccomi adesso a Voi fortunate di Ge- 
li) : Nell’ impegno di discorrervi con chia- 
rezza e con frutto , però brevemente , 
sopra il punto grande del Natalizio Mi- 
stero, andavo tra me divisando, di qual 
'' Soggetto potevo valermi per suscitar dal 
vostro* Cuore le fiamme a’ una Santa Ca- 
rità inverso il nascente Divin Pargoletto, 
e mi è parso, che il migliore per riscal- 
darvi potesse riuscire il già preso dal li- 
bro de’ Profeti al passo del sopraccitato 
Mal. Orietur vobu timeatibui nomiti meum 
Sol Juftiti* , ©■ farti tm in pennis e fui. 

Fu solita per lo piò la Narura prono- 
sticare con prodigiosi presagi il Valore 
nel nascimento di alcune persone , che 
per merito , e per virtù riuscir doveva- 
no segnalate, e sublimi» La notte ante- 
cedente al nascere del grande Alessan- 
dro , sognò la Madre di produr un fùl- 
mine alla luce , e f» vero pronostico , 
che da lui sarebbero state fulminate , e 
distrutte le piò stabilite Monarchie: à 
Curzio che lo registra : La notte , in cui 
sorti il Natale un Cesare in Roma ( lo 
scrive Stazio ) ! si i sentito nell’ aria il 
rimbombo d’ un tuono cotanto strepito- 
che valse a togliere per io concepì 
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to spavento la vita alla propria Madre : 
pronostico pur veritiero fu questo , che 
avrebbe Cesare coi tuono della sua alte- 
rigia tentato di rovinare la Romana Re- 
pubblica i 

Ma se d’uomini terreni, e mortali si 
è fatta per cosi dir ossequiosa la natura 
stessa nel loro nascere per pronosticarle 
loro glorie , che si dirà poi cosa facesse 
per persagire le glorie del nascente Uo- 
mo Dio , che spuntò qual Sole di Giusti- 
zia dal Ventre virginale di Maria non 
per impoverire , e distruggere una Mo- 
narchia, una Repubblica, ma per arricchi- 
re , e illuminar 1’ universo , per 1’ addietro 
dentro le tenebre dell’ infedeltà , e del 
peccato miseramente sepolto : Conforme 
all’ oracolo : Illuminare bis qui in tene- 
bri ] , Gr in umbra mtrtii fedtnt , 

U - 
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Sentite per tanto i gloriosi presagi , 
che si videro al nascimento del Celeste 
Bambino , e dalla prodigiosa distinzione, 
di maggiore eccellenza, che tengono so- 
pra d’ ogni altro, riflettete Sagre Spose 
coti mente divora , che questo , che na- 
sce t il Re de’ Regi, e il Monarca de’ 
Monarchi: Re* Regum , O Dominai Do- 
mi nauti um . 

Gli Elementi tutti, il Fuoco ec. si co- 
nobbero impegnati a corteggiare il gran 
Natale del Divino Monarca. Il Fuoco 
vi formò nel Firmamento nuove Stelle 
come per far corona condegna al nuovo 
Sole nascente, anzi fra 1’ altre formovvl 
una Stella quanto piò lucida , tanto piò 
prodigiosa , pere hi destinata condottieri 
de’ Re Sabei , che dovevano riconoscer- 
lo per suo Sovrano , per suo Messia , ed 
adorarlo . 

D’ avvantaggio a’ Senatori di Roma al 
nascere del nostro Fanciullo di paradiso, 
parve di vedere nell’Orizzonte a spuntar 
cento Soli , che spandevano per l' uni- 
verso lucentissimi li loro raggi ; Giusto, 
e veridico presagio, che il nuovo Soldi 
Giustizia avrebbe come Sole centuplica- 
to illustrato il Mondo tutto coi chiarori 
della sua Grazia . 

L’ Aria anch’ella ti fe’ sentire sparsa d* 
Angeliche soavissime melodie , nunzie 
felici di beatifiche Glorie e di perpetua 
pace con 1’ uomo : Gloria in Excel fu Gre. 

La terra similmente vi concorse a ri- 
novellare dall’ aridità delle sue piante 
un vaghissimo verde, ammaestrando co- 
si il Mortale di stabilirsi nella speranza 
di aver trovato col nascere di Gesù il 
porto sicuro d’ eterna salute tra le bur- 
rasche di questa miserabile Vita. 

L’ Acqua finalmente nella notte del 
gran Natale da una fonte di Roma scor- 
ri , continuando per tre intieri giorni , 
tramutata in balsamo , simbolo dell’ Amo- 
re, e della Pietà, e fu il presagio, che 
da questo Divin Fanciullo dovevano sca- 
turire come da Viva Fonte li preziosis- 
simi balsami dell’ Amore , e della Pietà a 
prò de’ mortali ; quindi è , che anche la 
Sposa delle Sagre Canzoni , rispetto all’ 
amore , ed alla pietà , chiama col nome 
di oglio o balsamo il proprio Sposo . O* 

leum ejfufum nomea mum . 

Per non distaccarmi però troppo dal 
proposto mio assunto , cioè che il nato 
Gesù i Sole di Giustizia : Sol Juftuùi 
Cbriflut Deut nofier , attendete bene Sa- 
gre 
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gre Spose* come in consomiglianza. del 
Sole Naturale . Sorge dal suo talamo il 
vostro Sposo , tamquam Sponjui proce- 
derli de ti, damo [ut ; Egli per annun- 
ziarvi un giorno di perpetua luce , fa 
precorrer la bella Aurora del Ciclo Ma- 
ria : qua eft ifla qua progreditur , quafi 
aurora confurgeni , dal cui seno> Virgina- 
le e Beato spuntando come Celeste So- 
le , vi vuole illustrate per sempre dai 
chiarori delle più speziose sue Grazie. 

Rallegratevi per tanto Sagre dilette 
del Sol Divino . Fate fate, pur festa , e 
accompagnatevi coi Parentali del Cie- 
lo cantando con pieno giubila del Cuo- 
re Inni di Gloria al vostro Re*,, si si 
gioite , che ne avete ragione . 

Se la Frigia, tutta al . nascere del Fi- 
glio reale di Micia si rallegrò , perché 
fu predetto dall’ Oracolo che riuscir do- 
veva liberatore del Regno dal Flagel- 
lo della fame: Se. festeggiò la Grecia* 
al nascere di Alessandro , perchè. Filip- 
po il. Padre- donò a Nobili incatenati* 
e Schiavi generosamente la liberti ; 9- 
finalmente se fece Roma solenne allo* 
grezza al nascimento, di Vespasiano per- 
chè dovea ridurre alla primiera liberti, 
la patria tiranneggiata da Vitelio : Con 
quanto più di merito , e di ragione 
giubilerete Voi dilettissime Religiose al 
nascimento dell’ Infante Redentore , il 
quale dentro le. stretture di vile Capan- 
na j ricettato in mezzo all’ ignobiltà d’ un 
Presepio, paga il prezzo preziosissimo 
deile prime sue lacrime, e manda fuori 
t primi vagiti avvinto come schiavo dal- 
la- catena delle sue fascie . Vagii infanti 
inter arda conditili prafepia : Munirà 
pannit involuta : StnBa cingit Fafcia : 
Con tutto ciò ridii pur il Cuore per 
I! allegrezza. al suo piangere, poiché Io 
fa per liberarvi dalla fame infelice, del- 
la Grazia , che in Adamo peccatore 
per deste. ; piange per restituirvi- al pri- 
miero della Nobiltà ripurgatavi con le 
lacrime sue Divine la Stola dell’ Inno- 
cenza : e piange per sciogliervi perpe- 
tuamente aalie fiere catene , e tirannia 
dell’ Inferno.. 

Sin. ora Religiose del Signore stimatis- 
sime con questo mio breve, ragionamen- 
to ho inreso di tenervi occupate in una 
divota contemplazione del Mistero,. Mi 
parerebbe poi difetto al mio oflizio con- 
trario , se destinato ad essere vostro 
benché immeritevole Padre, per oltre non 
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vi aggiungessi , che per corrispondere esat- 
tamente alle Supreme Beneficenze d’ un 
Dio , che nasce Uomo per Voi *. dove- 
te , e strettamente come sue Spose do- 
vete obbligarvi all’ attivo dell’ opere,* 
fine di pienamente imitarlo: Egli stesso 
ve ne da la norma con chiarissimo e- 
sempio , mentre ( come ben lo sapete ) 
dopo, aver messo all’, impegno; la sua Sa- 

f iienza increata, amorosissimo per sol- 
evano operò quanto seppe , effettuan- 
do dalla Capanna sino al Calvario pre- 
ziosissimi rimedj di vostra Redenzione a 
costo di vestire j n questa notte 1 ’ Uma- 
nità passibile ,.e mortale - 
Per incominciar dunque ad operar 
qualche cosa in contribuzione del tan- 
to- benefico vostro - Sposo Gesù M panni . 
che io possa persuadervi , che non per- 
diate di mira li tre Regnanti della Sa- 
bea , li quali similmente dopo aver con- 
templata, la Stella ed avutala come se- 
gnale d’ un Re di loro stessi maggiore : 

Jf t ecce Stella in - Oriente , fignum magni 
Regit : a scorta delia medesima ci ac- 
cinsero con- eroica- intrepidezza ad un 
lungo e- disastroso viaggio nè mai 
uietarono , fino a tanto,, che giunti al 
anto abituro di Beteletnrm riverenti, e 
prostrali- non 1’ adorarono . 

Illuminati lo- riconobbero un Re po- 
tente a cui , soggettate le proprie Coro- 
ne , tributarono 1’ oro simbolico dell* 
potenza r lo riconobbero un Dio , .e vi 
offerirono, 1’ incenso profumo di adora- 
zione: Lo riconobbero un Uomo , * vi 
presentarono la Mirra espressiva' di a- 
marezze di passione ,. c* ai morte ; in 
verso- le benemerenze de’ regali di que-- 
sti Re, il Regio Celeste Fanciullo- cor- 
rispose col riscontro d’ altro regalo infi- 
nitamente- maggiore mentre alla di lui 
visita, vi andarono Gentili , e yi parti-- 
rono Santi.. 

A Voi Sagre Spose , e finisco , dopa 
d’ aver contemplato, operate; ed opera- 
te in consimigltanza di questi tre Feli- 
cissimi Re , quando principalmente giun- 
gerle alla Capanna, vale.a-dire all’ al- 
tare del Sacramentato nostro Gesù , ed 
offeritegli con purità di mente, con effi- 
cacia di volontà, e con fervore -di Cuore 
al vostro Re 1 ’ oro- della più fina Carità: 
al vostro -Dio, l’ incenso della più sincera, 
adorazione , ed aita sua SS. Umanità la. 
Mirra della vostra più perfetta mortifica- 
zione , e partirete santificate: Così si»„ 
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Dicite Fili* Sion : ecce 2w tuus venit tìbi manfuetus: 
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isfpparuit Benignità ! , <5jf Muminitat riaprì Olì. 
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Ucllo fra noi mortali, che th f che sono i veri caratteri le mar« 
in fissando attentamente .che onorate di -chi tiene in .petto il- 
io sguardo su degli affari na partecipazion def-iàivino a aistinzto- 
di mondo -cerca per di- ne di ruttò il Creato . Insegnamento 
rettorio delle sue azioni cosi giusto , così adequato , che anche 

stabilirne le -massime so- a noi, che per grazia di Dio Signo- 

pra l’ esemplare .di certe re, provengiamo dalla vera luce, pub 
leggi , con cui si governa, determinatosi servirea regolar tutte le nostre azioni 

nell’idea, che l’alterarne la pratica del- di scorta sicura: Anche l’Ecclesiastico 

le leggi medesime , sia da considerarsi uno in due parole veramente Divine ci dì 
-sgarro, -da ben notarsi a scapito di de- consimile avvertimento , acciò conoscia- 
icero, « grandezza di chiunque v’ incorre, mo , che l’andare in traccia di Gloria 
parmi di codesto ingannato porrei direa se bene con l’acquisto di un Mondo in- 
eran ragione , che o qual talpa -privo di tiero col fine di singolarizzarsi nella 
lume non sa discernere „ ovvero che ap- grandezza, altro non può fare , se non, 
pannata la vista dai foschi -pensieri di che raporto a quello si scapita per tale 
amano fasto, non vale a distinguere il aqtiisto , tutto si venga a perdere di 

bel chiarore di verità . -Di tal sorta io ciò , che è veramente grande , e vera- 

zeputo per lo appunto coloro, quali si mente glorioso : - Eccovi le parole : 

• danno a credere, che non può apparire Quid prodefì bomini , fi totum mundum 
rè sollevarsi alla stima di grande, in luemur . anima vero fu* detrimtntum 

■ -questa scena di Mondo se non colui., patiaturì 

che si studia a rutta possa di dar ritsalto O Voi mille , e mille volte beaee Fi- 
alla propria .intesa grandezza o fra lo glie elette di Sionne , che alla scola dell* 
splendore 'delle ricchezze, di coi pomposo Amabilissimo vostro Gesò preziosamente 
si adorna, o fra gl’ omaggi di servitù, ammaestrate, sapeste farvi elezione dell* 
e vassallaggio che ambizioso da altrui Ta- ottimo, che quando sia da -Voi bene cu- 
gione pretende; ovvero fra le tenute di stodiro, vi sarà dallo Sposo., e Maestro 
terreno o di stato più steso di Padronanza, con fedeltà perpetuamente mantenuto , 
o di Dominio che per lo più anche con perchè possiate in questa vira guadagnat- 
osele imperiosa violenza ingiusto-si usur- vi la vera grandezza , ed acquistarvi nel- 
pa: Oh -stoltezza ! Oh infelicità , per dir l’altra la ionamissibile vera Gloria, 
vero, lagrimevole ! La stessa antica Gen- Ed ecco come il Redentore medesimo 
zilità sin da quei tempi di oscurezza , di sua bocca ve la promette nel tempo 
senza lume di Fede, -e di Vangelo conob- stesso, iu -cui di già la promise alla con- 
ile codesta pazza vanità così bene , che vertita Principessa -di Maddalo : Mari* 
anzi con le parole e con 1’ esemplo per oi ritrovi pariem eiegit , <ju* non aufert- 
combatterla, e -rovinarla, ha fatta nel i tur ab co. 

mondo a mortali scuola quanto diversa Lodato sia il Signore, già che la ter- 
altrettanto vantaggiosa : Insegnò da sag- za volta .tengo 1’ onore L di favellarvi 
già, e perfetta Maestra, che la vera ma- intorno al Sagrosanto Mistero della Na- 
mieta di distinguersi, e farsi grande, al- tivirà temporale di Cristo, meli’ incontro 
ira non può essere, se non che dispre- dell’ingresso trionfale nel mondo di que- 
giatc le cose di quaggiù, applicar .si sto nostro 'Buon Dio che vuoi nascere 
«dovesse solamente all’ acquisto delle vir- Uomo a pompa di Benignità ; appormi 3r~ 
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nigkìtat nojlrì De ! , come a comparsa di con la quarta Spirituale nascendo in tur- 
mansuetudine Io previde Zaccaria nell* ti noi accompagnato dalla Generosità 
entrata trionfale di Gerosolima : Ecce Rex delie Divine sue Grazie . 
tutu venie tìbi manfuetm : col solo fine Tutto ciò indubitatamente supposto 
di debellare, e farsi col suo nascere, e verissimo come insegnamento di Fede , 
morire Glorioso Vincitor della morte : io mi dò a riflettere in questo modo. 

O mnrr, ero mare tuo, e di fermare col Se Cristo nell’ Eterna Narivitì inquan- 
morso tenacissimo di espiazione infinita to Dio ottenne dal Padre in corteggio di 
l’empie tiranniche pretese d’ inferno : gloria tutti gl’ attributi della Divina su» 

Marjui tuus ero inferno : nell’incontro , Essenza : Se nella temporale in quanto 
dissi, dell’odierno trionfale ingresso nel uomo ebbe in corteggio stesso uomini , 

Mondo , che fa col suo nascimento il Regi , e Pastori , anzi gl’ Angeli della 
Dio della pace , il medesimo ve ne dà Gloria Ambasciatori canori di pace all» 
chiaro riscontro alla propostavi mia ve- terra: Ei in terra pax bominibui : Dun- 
rità favorevole , cioè che nella pratica que dico io nella Nascita Sacramentala 
delle virili consiste la vera grandezza , e Eucaristica ancora , per trionfare sovr» 
la Gloria vera : ed in fatti il Salvadore, di tutti noi con la nascita Spirituale , 
che altro ha premesso, a che altro diè vi doveri essere , e da Cristo si vorrà un 
mano per effettuar l’ idea al sommo gran- corteggio di Gloria di tutti li cuori Cri- 
de di comun Redenzione? Voi già illu- *tiani massime Religiosi, viucolati dall’ 

«frate da tanti lumi , e assistite da tanti amore come poco fa vi ho accennato . 

Padri ben lo sapere: L’obbedienza in Quest’ultimo riflesso dunque sopra la 
verso P Eterno Padre: fafhv oboeiiens ; Natività di Cristo Eucaristica nel Sa- 
I’ umiltà in faccia al Mondo, humilia - cramento con relazione alla Spirituale in 
vie fernet ipfum il silenzio, dinanzi ai tutti noi sarà il soggetto del mio ragio- 
tribunali, tpfe vero tacebtt y la mansue- namento ; ed io se bene di scarsa, e roz- “ k - 

tudine dinanzi alle Turbe: Venie libi facondia, nulla ostante mi dò corag- 
nunfuetui . In somma la povertà , e tut- B*° di favellarvi del Sacramento medesi- 
te I’ altre virtù eroicamente operate di- mo , in quanto cioè si chiama Comunio- 
nanzi a tutti , e ad insegnamento di cias- ne > vale a dire in quanto tiene rispetto 
cheduno, furono per arrichir le sue glo- all’anima di ciascun Fedele, a cui si dà 
rie, e farsi Grande li scielti e li soli' in cibo quello stesso Gesù, che oggi na- 
preliminari de’ suoi trionfi : in questi non sce per pascerci delle sue Carni , per ab- 
volle già risplendere nelle ricchezze, per beverecci del suo Sangue, e per vestirci 
una comparsa di fasto, non volle scnia- della Veste Nuzziale di Santificazione , 
vi annondati dalle catene che il prece- preziosa caparra , e pegno sicuro delle 
dessero a costume de’Trionfanti della perpetue Sagre nozze di Paradiso, se per 
ferra ; quantunque voglia , e a gran ra- corteggiarlo onorevolmente gli andiamo 
gione pretenda di avere vincolati dall* incontro con 1’ accesa lampade di Cari- 
obbligazione , e dall’ amore cuori Cristi»- tà conforme alle Vergini prudenti del 
ni, e religiosi, che lo corteggino. Vangelo. 

Prima però di suggerirvi il corteggio, E perchè di Gesù non è minor mon- 
che Cristo da noi con giustissima preten- fo questo dell’ odierna entrata ael Mon- 
sione ricerca, permettetemi Religiose , do, col nascere, di quello all'or, eh’ 
che io faccia passare sotto alla di Voi entrò in Gerosolima per morire, già che 
divota considerazione le quattro Nativi- tutti , e due questi trionfi furono col fi- 
tà di Gesù celebrate per via di Fede dal ne di Universal Redenzione, per questo 
Cristianesimo: la prima Natività eterna, sul modello del Trionfo funerale, cer- 
perchè nasce ab Àòterno dalla mente fe- chetò nel Natalizio trionfo di spiegarvi 
conda del Padre in quanto Dio : la se- tre principali preparamenti per ben ri- 
conda temporale nascendo in tempo dal cevere il Sagramentato Signore , e per 
sagrato ventre della Vergine Madre in fargli un ben degno , e onorato corteg- 
quanto Uomo: La terza Sagra mentale gio . 

nascendo in modo ineffabile nell’Euca- A norma dunque di quello hanno fatto 
ristico Sagramento ad ognitempo di Sa- le Turbe della Giudea nell’entrata del 
cerdotale consecrazione in quanto Uomo Nazareno in Gerusalemme , come a te- 
Dio , e similmento in quanto uomo Dio, note di ciò hanno fatto in questo dì del 

Na- 
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Tastali zio roo ingresso nel Mondo Re- il nascimento d’ un* Re grande, e quell* 

£i, e Pastori, eccovi Religiose il mio ri- di lasciare di subito e le Cittì, c la 
desso intorno alle tre ricercate prepara- -Reggia : pronti , ed apparecchiati ad bi- 
doni : Palme alla mano: Vestimenta get- camminarsi, ea seguitare lino a Betelem- 
tate a terra : e Acclamazioni di lingua : -me di questa luce prodigiosa la scona fe- 
JPalme alla mano intendo un pronto e dele, volonterosi di rinvenirlo, adorar- 
adequato apparecchio per incontrare o- 4 o , * di offerirli l’ossequioso tributo de* 
moratamente nella Comunione Gesù : 1. preparati regali: Ecce (ignum magne Re- 
•Punto . Vestimenta gettate a terra ; vo- .gir, eamus ©• offeraenue ti numera . 
glio dire una pronta rinunzia, e rigetto Non dissomigliarne fu il riattamento 
«T ogni inutile distuttivo, e d’ ogni so- de’ Pastori di Ectelemme , all’or che U- 
«tanzial impedimento di Un tale appa- lustrati , da lume divino, ed informati 
xecchio: 2. Punto. Acclamazioni di lin- dall’Angelo del Nascimento del Salva- 
gua , cioè compunzioni di lingua cordia- dorè , appena che con intiera prontezza 
-le, ringraziamenti, benedizioni, proteste «'apparecchiano, e accordati assieme s’ 
in verso Gesù , che . viene benedetto : invogliano di portarsi senza dimora alla 

Btntdtfdus (fui verni t ., a ricolmarci de beata Capanna, ed ivi riconoscerlo con 
-suoUpiù particolari favori : $. Punto . Al- le oblazioni , ed umiliati adorarlo : Tranf- 
Xendeteim , e mi fò dal primo, taenus ujque Btehtlcm O vedeamut toc 

Palme alla mano.. . : l'erhum ^ quoti fatium tfl , & venerunt 

Li Cerimoniali di ossequio e di sti-> fefUnantes . 4 a S. Lue. , 
ma , che in guisa di leggi dal Mondo Oh se dovessi su la forza di tutti 00- 
inaltera nlmente si osservano nell’ acco» desti esemplari ben degni d’imitazione 
glicnza ,d’ un qualche personaggio qual ili- ragionare a oert’ Anime del Secolo che 
caro , e distinto -per dignità di eccellen- qui non sono , nello scarso apparecchio 
za , dovrebbero essere massime a noi , disapplicate di farsi guadagno in un tratti- 
che professiamo Religione soggetto irre- co di Paradiso ,• coni’ è la Santissima Co- 
trattabile di esecuzione esattissima, ogni munione , vorrei col maggior caldo del 
.volta si tratta di accogliere in casa dell’ mio zelo inveire così . 

Anima il Redi Gloria, il Sagrxnentato Anime spensierate, direi; come mai vi 
.Signore , il quale viene a noi Benigno dà l’ animo di ridurre il vostro apparec- 
s-en/a presupposizione d' alcun nostro me- chio a tale ristrettezza, che a voi basti 
zito, che viene in noi. Generoso con 1 ’ ai- pensare solamente alla Comunione quasi 
xualità delle .santificami sue Grazie. nel punto stesso di comunicarvi? una 
Le Turbe di Gerosoiima osservarono breve ricerca di vostra coscienza , un’ ac- 
compitsmente questo Cerimoniale in ver- cusa di fretta del .poco ritrovato nella 
so di Cristo apparecchiate, e del tutto medesima, una presentazione immediata 
disposte per ben riceverlo: Ai primixu- alla Sagra Mensa, una confusione di pe- 
mori della fama che viene lo Risorgilo- nitenza cogl’ atti più doverosi di Reli- 
xe di Lazzaro, non si .contentano di as- gione , pensate forse, che per così poca 
penarlo alle porte della Città; ma spio- spesa vorrà il Signore concedervi con 
te dalla brama di riconoscerla, e di os- Lui medesimo quelle grazie, le quali per 
scquiarlo , escono senza ritardo affollate altro a chi gli si fa incontro con degno 
dalla Città- medesima , a passo veloce in- preparamento, è già disposto a concede- 
camminandosi alla via del Monte. degli re. E’forse obbligato il nostro Dio a 
Olivi: Cum audiffent , quia venie Je/uj, dispensarvi il tutto de’ suoi benefìzi, « 
frocefftrunt oùviam : Lo narra S. Gio: de’ suoi favori per un apparecchio, che 

dolsero per onorarlo trionfatore in istra- tutto tutto in altro non consistesse , che 
da riappari dalle palme li rami simbo- nel solo accostarvi a riceverlo? 
lo di .Vittoria , e con essi alla mano gli Questo a dir vero sarebbe un volere^ 
ri fanno innanzi con acclamazioni , e umi- se ne stasse il Dio della Gloria con Voi, 
ila rioni di riverenza-: aceejerunt rama t come Voi volete; ma come Voi volete, 
fain.aram. Segue a dire S. Gio: a. Lui non riuscirebbe, che foste le sue 

Nella nascila di Gesù similmente , un delizie, com’£gll lo dichiara, e lo vuo- 
istante solo alli tre Regnatori della Sgb- le: Se delttite-mta effe cum fi/iis homi* 
bea fu quc'lu di scorgere nell’ aria una «uni . Servirebbe ciò più tosto ad impe- 
jtellu conosciuta foriera ad annunziarli gnar questo Celeste Principe di non f>e- 
: - Temo Pili. E e ne- 
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ne Bear quel!* Ca :a , che si rese di Lui 
albergo spreparato, cd indegno , e ritira- 
ta la mano di bua Beneficenza, lasciarla 
io braccio alle sue miserie ; quindi è, se- 
guiterei a dire a quest’ anime scostuma- 
te, che molte di Voi ad onta della Co- 
munione , che altre volte faceste , vi ri- 
trovate già sempre nel miserabile caso di 
star soggette alle vostre passioni, e di 
procedere da contumaci contro quel Dio 
medesimo, che forse di recente alberga- 
ste nel seno: le sò, soggiungerei, che vi 
fa dire lo stesso Signore per Isaia , che ac- 
ciò riesca all’ anima di ristorarsi fra rivo- 
li d’ acque lepidissime scaturite da fon- 
ti del Salvatore , fa d’ uopo , che si afta, 
tichi , vale a dire, degnamente si prepa- 
ri per ricavarlo : Haurietis aijuas in gau- 
dio de Fontibai Salvatori» . Ed oh felice 
vostra fatica, fortunato vostro apparec- 
chio ; anzi tanto più fortunato , quanto 
più sollecito, e prezioso, se pur pure 
tal’ ora glielo faceste al Sagramentato 
Signote ! Conciossiaché con generosità di 
corrispondenza eguale alla sua carità, vi 
avrebbe fatto vivere non più con la vo- 
stra vita , ma con la vita di Lui una 
giocondissima vita , come ve lo protesta 
in S. Gio: Qui manducai mtam carrier», 
Óf bibil meum Sanguinem , in me manet, 
fi- ego in co : ed altrove , & gui mandu- 
cai me , ©" ipfe vivet propur me , di ma- 
niera che con 1’ Appostolo, avereste po- 
tuto santamente gloriandovi, appropriar- 
vi le sue stesse parole : Vive ego /ed non 
If.o; Vivit vero in me Cbriftui , 

Finalmente chiudendo il*mio dire con- 
tro quest’ anime secolari non curanti, e 
trascurate, mi lascierei sentire di questo 
tenore : Il vostro presumere di poter ri- 
cevere dal Sacramento Santissimo quel 
molto anzi moltissimo di favori , e di gra- 
fie , che vi promette il Salvadore, eche 
vi propone quella Fede , che professate, 
quando per altro non pronto, e nonsuf. 
fidente preparamento voi premettiate al- 
ia Comunione, se così vi credeste, sap- 
piate, che a gran partito voi v’ inganna- 
te. Ma come, Dio immortale, potervi a- 
vanzare a presunzione cotanto abbomine- 
volef conciossiacosaché , la vostra poca e 
mal condotta preparazione da mun’ al- 
tro procedere non potrebbe , se non dal- 
la poca stima, che Voi fareste della libe- 
ralità del Signore , e della scarsa.premu- 
ra di guadagnarvi un particolarissimo be- 
ne. Lasciate eh’ Io vi dica, che ciò pini. 
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tosto sarebbe per verità un dispregiare tl 
vostro Dio , sarebbe un avvilire il massi- 
mo de’ suoi Sacramenti , e non badando 
di ben prepararvi , sarebbe non ne far cos- 
to di quel giusto discernimento del Cor- 
po del Signore, ebe vi ricorda anzi vi 
•comanda 1’ Appostolo, per mettervi poi a 
tiro di meritare li saoi rimproveri , ed • 
pericolo d’ incontrare li suoi anatemi : Ec- 
covi le sudatole : Vrobet autom feip- 
fum bomo^Mr fic de pane ilio edat, O- de 
tahee libata qui enim manducai , & bibit 
indigno judicium fibi manducai , & bi- 
bit non dijudteant Corput Domini . 

Cbe se per caso v’ immaginaste bastevole 
a farvene degne d' una profittevole Co- 
munione , 1’ aver riportato qualche van- 
taggio sopra l’ostilità delle passioni , o l’a- 
ver opposto un qualche argine , e peni- 
tenza contro la forza delle tentazioni , 
che al fine non é altro , che un sbaragliar 
semplicemente l’ inimico , dice S. Agosti- 
no che non basta ; ma che fa bisogno di 
abbatterlo , e di superarlo si daddovero, 
che non ci possa piu contrastar, né to- 
glier di mano la palma della Vittoria - 

Motivo é questo appunto , perché ma- 
dre Chiesa appoggiata a' suoi antichi Con- 
ci!) abbia fatta precorrere come alla Co- 
munione Pasquale la Quaresima tempo 
accettabile, e giorni di salute ; così può 
dirsi che abbia fatto precorrere alla Na- 
talizia Comunione l’Avvento; Ambidne 
questi due tempi per un degno prepara- 
mento preventivo, d’atti di penitenza , 
e di mortificazione, ed acciocché purifi- 
cate le nostre coscienze novi nel Cuoc 
d’ ogni fedele Gesù Cristo per sp una be» 
preparata , e disposta mansione : confor- 
me canta la medesima Santa Chiesa nel- 
le sue Collette : ut venimi Jefui Cbriflut 
nofler , paratam fibi in nobit invernar 
manfionem . 

Lodato però sempre sia Dio: Rivolto a 
Voi , replico uu’ altra volta : lodato pu- 
re sia Dio , che non é così già di Voi Re- 
ligiose in Cristo dilettissime : e se sino 
adesso mi avete sentito inveire contro 1’ 
Egitto di contumaci , e spreparate co- 
scienze, più ostinate di quei Simolacri, 
che al dir d’ Isaia nell’ entrar di Gesù par- 
goletto dentro l’Egitto materiale tacque- 
ro tutti , e caddero al Suolo in sua pre- 
senza quasi adoratori della vera Divini- 
tà : Ecce afetndit Dominai fuper nubtm le- 
verai , & ingredieeur AEgyptum , & com- 
mtvebnnt Simu/acra AgjrP'i a facie ejmt ! 
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Se mi avete sentito , io dissi , acremen- 
te inveire contro degl’ altri : Sappiate , 
che per due giusti motivi pare a me rie- 
sci ai farlo. Primo perchè impegnato a 
ragionare non a'tin Egitto di scostuma- 
terza , ma ad una scielta , e ad una pia 
Gerusalemme di Sagre Vergini inver- 
so il suo Dio di cuor amante , e sin- 
cero , inverso il suo Gesù Sagramentato, 
già che Vittoriose di se , e de’ comuni 
nemici , bramose di ristorarsi perciò con 
1’ ascosa manna di Paradiso nel suo Sa- 
gramelo . Vincenti dato manna abf tondi - 
tum: 11 primo dunque motivo si è, per- 
chè sempre più volonterose imprendiate 
di continuare P ottimo , e santo costu- 
me , d’ imitare le Turbe giulive con pal- 
me : Gl’ossequj de’ Regnatori di Sabba con 
tributi, e P innocente semplicità de’ Pa- 
•tori con offerte : aitile a aire , impren- 
diate di continuare le benedizioni , gli 
ossequi , e massime P innocenza del cuo- 
re , per far sempre più degno, e pontua- 
le apparecchio a’ incontro al vostro Dio 
nella Comunione, che viene Re per tri- 
onfare de’ vostri cuori: Ecce Re* luns ve- 
nti libi : che viene Sposo per celebrar le 
Sagrenozze di grazia con Voi : Ecce Spun- 
[ut verni, exttt obviam &c. i 

Il secondo motivo fu, acciò a costo d’ 
Anime infelici del Secolo , delle quali po- 
co fa sentiste nell’ insufficienza dell’ appa- 
recchio il loro inganno, Voi ne prenuia- 
te sempre più gagliardo eccitamento di 
offerire bene spesso al supremo Signore vo- 
stro Benefatcor speciosissimo li vostri più 
sinceri ringraziamenti , posciachè senza 
alcun vostro merito degnossi una volta di 
segregarvi dalle corruttele del Mondo in- 
sano , e quasi pietre preziose scalpellate 
dalla penitenza , e polite da lui Éterno 
Celeste Fabbro vi aestinò per l’ alto Edi- 
lizio della sua Gloria : conforme della 
Chiesa spirituale d’ anime Sagrate a Dio, 
si canta negl’ Inni : Fabri polita malie* , 
batic faxa me lem conflruunt , aptifqut jun- 
fìa naxibus Iacamar in fajìigio. 

I I. P U N T O. 

Ma perchè lo ricercato apparecchio 
al Sagramentato Signore non può riescire 
del tutto gradevole , quando anche seria- 
mente non si stabilisca di gettar a terra 
con prontezza le vestimenta . continua- 
temi per tanto Religiose divotissime l’ at- 
tenzione, già mi sentile avanzato al se- 
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condo punto , in cui come nel terzo sa- 
rò brevissimo per non troppo stancar la 
vostra divozione . 

Vestimenta stese a terra furono delle 
Turbe Gerosolimitane , de’ Regnatori di 
Sabba , e de’ Betelemiti Pastori , tutte 
quelle azioni , le quali oltre che con le 
palme alla mano , praticarono pronti io 
verso Gesù per fargli sempre più degno 
riscontro d’ ossequiosa, e divota corris- 
pondenza : V sdiamole . 

In Gerosolima avereste vedute giuli- 
ve , e festanti le Turbe medesime tutte 
impegnate meglio , che con le voci di 
eviva , in verso del Nazzareno, a getta- 
re , e a stendere rispettose sotto a suoi 
Piedi 1’ inutilità delle vesti : T urla pluri- 
ma flraverunl vrjlimenta jua in via. In- 
trepide , senza riguardo veruno , a dis- 
petto dell’ odio Giudaico, quasi intendes- 
sero di voler insieme insieme atterrate le 
detestabili imputazioni, l’ iniquissimo giu- 
bilo , e 1’ esecranda sentenza di morte in- 
fame, che dovea fulminarsi dalla perfida 
Sinagoga contro la stessa innocenza , le 
avereste vedute , dissi , con quell’ azione 
pregna di eroica virtù e di mistero , ri- 
gettare 1’ orrida empietà del deicidio . 

In Oriente altresì avreste veduti li 
tre Coronari di Sabba ali’ apparir di lu- 
cidissima stella nel Ciel dell’ Aria, o dirò 
meglio all’ apparir di preziosissima luce 
d’ inspirazione Divina nel Càielo delle lo- 
ro menti, che pronti, obbedienti, e fe- 
deli s’ invogliano di seguitar la traccia 
fortunosa del già nato Messia , e stabili- 
scono concordemente 1’ andata : Ecce fi- 
gnum magni Regie : Eamus , & inquira- 
mut : Non 1* intimorisce 1’ arduo dell’ in- 
trapresa , non la lunghezza ili disastroso 
viaggio , non 1’ incertezza di sconosciuto 
termine : tutti cuore più tosto ad allesti- 
re il necessario bagaglio , tutti pietà a 
preparare il Sagrifìzio de’ doviziosi rega- 
li : Eamus , & offiramut ei multerà : Mi 
direte, e con ragione, che tutto ciò pro- 
va nello spirito de’ Magi , le palme alla 
mano per apparecchio a Gesù : E’ veris- 
simo , ma non sdegnate di por attenzione 
ad un mio riflesso: notate l’ eamus , vuol 
dire , andiamo : I’ anderà necessariamente 
si fa mezzo tra le cose che per l’ andata 
e’ intraprendono, eie cose che per l’ andata 
si lasciano. Circa le prime già le avete 
sentite , e qaeste son le palme alla mano: 
circa le cose che per 1’ andata si lascia- 
no , ha da supporsi , che in forza di u» 
E e 2 iuift- 
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istinto- gagliardo d’ inclinazione divota in gnamento prevenute dalla Divina su# 
verso il He di Gloria li tre fortunati Mo- Provvidenza , perchè ne siamo imitatori 
natchi più non badassero alle cure dei fedeli , massime nell’ incontro di devec 
Regno, niente vi pensassero di lasciare alloggiarlo Sagramen tato d entro di noi. 
con la Reggia le soggette Provincie , e Maoimè! Se rivolì9^SMlicipalm«nte io 
niente più li premesse d’ interrompere di verso di me medesimo , mi chiamo al giu* 
deporre nel Signoreggio de’ popoli il fa- dizio per dar il conto col testimonio di 
sto Imperiale. Dirò anzi di piu, che ar- mia coscienza, o quanto a mia confusio- 
tivati alla Beata Casa di Gesù li avere- ne trovo diversa dal dovere la miacou- 
tte veduti prostrati al suolo, deporre il dotta, ad onta d’ essere Religioso di pro- 
Regio Diadema in segnale di ossequio , fissione ! 

e dipendenza , quasi a fronte del Re de’ So penso all’ anima mia rispetto alle sue 
Regi rinunziassero al proprio Regno , e potenze trovo 1’ intelletto troppo abitua- 
li tributassero le Corone: ed eccovi le to nel lubrico d' erronei giudiz) , -troppo 
vestimenta gettate a terra : Come appun- independente dal ragionevole per gover- 
to le gettarono ancora li Pastori di Be- narsi a capriccio.: troppo attaccato al su» 
telem:. .e , ad’ or che rigettate le- custo- parere, a cagione di stima propria , ri» 
die, e le cure sopra il ìoro Bestiame, e soluto con troppo di affettazione a non 
sopra d’ ogn’ altro rusticano- interesse -' t ammettere altre ragioni, che le sue, sprcz* 
vollero pronti e non impediti visitare , zatore , o. non. curante a- scapito di dove* 
riconoscere , e adorare il ‘nato- Re d’ Is- roso rispetto contro le altrui più sode, * 
raelo, di cui andavano da Dio illumina- più savie opinioni, e finalmente sprepa* 
ti : Ca/hdienter vigiliat nodit fufer gre- rato , e senza - riflesso sopra la naurr» 
gem fum , ventrali ftfUnunltJ. dell’ opere, ancorché le più Sanie., di cui 

Da azioni cotanto degne , come da una ne intraprende giornaliero P esercizio» 
sorgente dì meritoria, e obbligante co«>- Se in oltre- mi rivolgo a costituire la vo- 
perazione fa scaturire primizie di redetv lenti , la scovro tanto fedele a seguitar» 
zione nel nascere , e poco avanti del su» le scorrette proposizioni d un offuscato 
morire il Redentore, facendo- così viep- intelletto, quarto impoutuale. di tener 
più celebri i suoi trionfi ; che tanto sta dietro al retto dettame, della ragione , 
vero: attendete. In forza di un- pontoa- vuole tutto ciò, che vuole , nè putito ba* 
te rigetto e costante rinunzia agli odj , da cosi volendo , di volere il discapito 
e perfidie sacrileghe della Sinagoga con- iP un maggior fiancheggio di grazie attua* 
tto Gesù ancora ad onta de’ propri peri- li, da cui Dio «ritira-, e di- volere il 
coli pubblicatasi dalle turbe per onorar- pericolo almeno, di ritardarsi 1 ultimo suo 
lo, le riscattò il Salvadore dall’ incredu- beato fine.. ■ _ .. 

liti, e se le- rese fedeli t In vigorediun Se df poi passo a far discussione della.- 
pronto allontanamento dal più dovizio* memoria , 1*; trovo scordevole de. c° n s eT 
so, e magnifico-, redense li tre Coronati guiri benefizi anche pm.singolari deUa.Su» 
dal Gcutilis.no, e li sollevò al-gradode’ prema Provvidenza , immemore degl al- 
Santi , e a motivo d’ ona-presu cessione-, trui prudenti ricordi , e. ammonizioni -e 
e distacco totale dal proprio quantunque poci >”0 nulla- ricordi , che dopo una. mi- 
necessario interesse ricomprò li Pastori sericordia che assolve , irreparabilmente 
dall’ ignoranza , ammettendoli illuminati, ha da incontrarsi una Giustizia, cbecon»- 
ad adorare nel Presepio la vera luce dei danna. ’ 

Paradiso : Volere di più > Così liberale ii Se finalmente chiamo a giudizio le po- 
nostro Gesù si fi incontro a noi , quan» terree esteriori , e chi nou sa , che nei lo- 
do altresì noi per degnamente incontrar* ro movimenti , come non hanno altr’ ani- 
io gettiamo a terra, e deponiamo in o* ma , che 1’. anima stessa co’ suoi offizj , co- 
itor suo ogni retaglio del Vecchio A* sì se questa, eh’ è la roda del primo mo- 
dano; brle , operando- ciecamente-, va fuori dt. 

Queste da Voi ora udire medesime a* strada*,, non è meraviglia. poi, che sieri» 
zioni di portuale rinonzia e deposizio- del pari ancora le. rode inferiori, di sre* 
■e, che impegnarono nostro Signore a gobio movimento, ramo più che sopra 
dispensar in pro d’ altrui così largamen* delle medesime si fa, Regina la.- volontà. 
« li benefizi : sono tutte simboliche e mi- per comandarli a bacchetta, che così vuo.» 
steriose : sono anche a vostro e mio inse» le, quantunque voglia I’ ingiusto tal ot* 

eoo. 
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con mostruosa sproporzione dallo stato Su i riflessi della mia sconoscenza per 
di Religione. accrescermi vieppiù la confusione,, e il 

Quindi ne avviene , che il vedere con- dolore , mi fo sovvenire della penitente 
laminato di vista ingrossata si determina Maddalena : Chi più di lei volle affoga- 
a prestar sicurezza di credere su il debo- ti in un mar di lacrime di penitenza t 
le , su l’apparente; o almeno almeno a propri eccessi? di modo, che possiamo a 
mantenersi in oftìzio di vista pericolosa ragione appropriare alle amarezze fortn- 
quando e dove dovria starsene alquanto nose del ai lei pianto quelle parole di Ge- 
oiù ristretto a schivo dell’ irreverenza , e remia nei treni: FaRa ePvelut mare con- 


della distrazione innanzi a quel Dio, cui 
devo tutto l’ossequio de’ miei raccogli- 
menti o nell’ impegno di spirito . ovvero 
nell’esercizio esteriore di religiosità . 

L’ udire non faccio di carattere punto 
migliore ; animato da sospetti del tutto 
irragionevoli, e insussistenti, circuisce 
aperto anzi spalancato per trovar pasco- 
lo di disapprovazioni , o di critiche con- 
tro li Santi dettami di carità , chiuso 
poi , e quasi sordo al suono accettabile 
e soave de’ buoni consigli . 

Che sarà della mia lingua? Immagina- 
tevi , posta in mezzo tra li due scogli di 
Siila , e Cai iddi , vale a dire , tra un ve- 
dere , e un udire di riprovata natura , 
che già intendeste, come mai non avrà 
farto più volte naufragio, dentro un mare 
di strabocchevoli sentimenti . 

Di questa mia lingu» penso savio non 
dir di più in faccia della religiosa vo- 
stra illibatezza , già che discosta assai 
dal dovere parlò scorretta susurreggiando 
lamenti irragionevoli , e pretendenze 
troppo avanzate. 

In somma tutte queste sono a me quel- 
le vesti , che non ancora , o per Io meno 
imperfettamente ho gettate a piedi del 
Sagramentato mio Redentore, trascuran- 
do di seguitare l’esemplo di ciò hanno 
fatto in verso di Lui le Turbe divote di 
Gerosolima. Turba plurima vefiiment » 
fua firaverunt in via . 

Religiose fortunate , Voi che non na- 
vigate fra le borrasche , come ho fatto 
io con tanto svantaggio , invogliatevi pu- 
re di mantenervi sempre più ben ordi- 
nate nei moti delle Spirituali , e subal- 
terne potenze, e se non avete che pat- 
tare a terra di vizioso quando massime 
vi accostate al Paradiso Sacramentale Eu- 
caristico, prostrate se non altro a terra 
vieppiù umiliato il vosiro cuore dinan- 
zi al vostro Celeste divino Sposo , che 
se son degno di comunicare con Voi per 
le buone Opere, vaieranno anche a me 
i degni Sagrificj delle vostre umiliazioni, 
acciò vi assomigli. 


tritio tua : Chi più di lei ha dato risarci- 
mento nella pubblicità della conversione, 
al danno altrui recato con li suoi scanda- 
li? Poetando tntm defiruxit , attamenpet - 
nittndo /edificavi! ; tutto ciò nulla ostan- 
te, quando volse striiìpersi al già risorto 
Maestro , dovette sentirsi da lui rigetta- 
ta : non mi toccare le disse : noli me tan- 
gere : Perdonatemi mio Salvadore, e per- 
ché mai contro quell’ ossa., che detestò, 
pianse, ed amò tanto insino ad. impe- 
gnarvi a degnarla de’ vostri encomi , opti- 
mum parte m elegie , quoniam diltxie mul- 
tum : ora da Voi come una sconosciuta, 
ò licenziata con le repulse? perchò ris- 
ponde qui S. Ambrogio sebbene aman- 
te, ritenea però ancora un qualche non 
tolto affatto retaglio dell’ antica lubrici- 
tà , tale, che se non faceva macchia, ap- 
pannava per lo meno il chiarore di sua 
nettezza : Probi belar tangere , quia nondum 
evatuaveral tubrieum J acuti , carni t anr- 
bigtium , nondum vixerat vitam C hrifli . 
Il citato Dottore . 

Ed io miserabile! e noi ? che esterior- 
mente non tocchiamo ma con la lingua 
tocchiamo ; anzi di più tramandiamo al- 
le viscere il Signore medesimo senza la 
contrizione di Maddalena ? e che trascu- 
rati mai abbiamo di buon proposito risol- 
to di generosamente battere a terra quan- 
to dentro di noi abbiamo mantenuto del 
vizio? e che sarà? a che dovremo appi- 
gliarsi? eh a terra a terra ogni residuo 
d’imperfezione ù d’uopo purgarsi : segue 
ad insegnarci S. Ambrogio : Qui vu/t 

C bri punì tangere , Jua membra mortificct t 
Cr refurrtduro fimi Ut, non ambigue re - 
nuotiate terreni t . 

Il Santissimo Sagramento i un pelago 
di benefizi , e di grazie , che tanto più si 
diffondono nell’anima del Suscipienre , 
quanto meno il Suscipiente ti trova in- 
gombro da viziosi appetiti : Vadano dun- 
que , vadano pure a terra tutti gl’ abiti 
malamente acquatati . S’ infrangano , s’ in- 
frangano certe vive statuette che altro non 
sono, che impacci di inutilità, e ogget» 
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ri di condannabile distrazione ; quan- 
do massime si facciamo incontro al Sa- 
cramentato Signore, dai quali distrattivi 
disturbi, quanto più sapremo vivere alie- 
ni , tanto maggior prò ci farà il pane Di- 
vino • Isaia : Et pana fruga m tura trit. 
vbtrnmus, Ó- pingui t .. 

I I I. P U N T O, 

Se s’ intraprende da noi di procedere 
di questa maniera , all’ ora si , che nel tem- 
po della Santissima Comunioneeoi piti vi- 
vo della nostra fede, col più sincero del 
nostro cuore potremo passare alla terza 
azione ( eccomi al punto ) alle accla- 
mazioni di Spirituale allegrezza , ed as- 
sieme eòi di già mentovati Regi, a dispet- 
to del 1 entatorc , vorremo porgere vere 
adorazioni al Nazzareno ritrovato, nel Sa- 
rmento , inventami Pvervm, C pred- 
ente! adoravervnt tum : Vorremo coi Pa- 
stori , vedutolo cogP occhi della Fede stes- 
samente Sagramentato encomiarlo con le 
nostre umiliazioni / yideamvt hoc Ver bum, 
quodfaBum e fi : e vorremo con le Turbe, 
pieni di giubilo benedirlo, esaltarlo, rin- 
graziarlo, e riconoscerlo Figliuol di Dio: 
Re di gloria: inviato da Dio per dare il 
pegno di averci assicurato P Eterno della 
vira Beata col Sacramento, bofanna, bo- 
i-tema Filio David, Benedtdvs am venit in 
nomine Dammi , . 

Ma per compire fruttuosamente tutto 
ciò : avvertasi che prima d’ ogn’ altro , ò 
necessario di rendere ravvivata la nostra 
Fede , alla qualsia si fa manifesto questo 
Eccellentissimo Sacramento, a’ nostri sensi, 
e alla- ragione occultissimo : Secretvm fe- 
crttijjimum foli fide! maniftjlum : Così lo 
chiama 1* Angelico. 

E qui b da notarsi intorno alla Fede, 
che^ può bastare agl’ altri Sacramenti la 
Fede virtuale , ciob di averli una volta 
creduti mezzi istituiti da Cristo- per con- 
ferirci | a Santificante sua grazia : Ma per 
il Sacramento Eucaristico fa bisogno at- 
tualizzarsi nella Fede ciascuna volta c’ in- 
vogliamo di accostarci a riceverlo ; con 
ciò sia che ci avverrisce S. Agostino , che 
uiuno può dar alloggio nell’ anima all’ Ec- 
celso Sagramentato Monarca , senza prima 
aver prestato alla sua Divina Eccellenza 
gl’ atti doverosi della più animata adora- 
zione: Nemo camene Jvmaf, nifi privi a- 
doret , e siccome, non può da noi Fedeli 
veramente adorarsi senza la Fede , per 
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cui si creda, e si confessi realmente assi- 
stere sotto il velame delle spezie Sagra- 
mentali il FiglioEterno di Dio, il Figlio 
temporale di Maria : il Redentore, e Mo- 
narca dell’ Universo : L’ Interveniente , 
e Giudice di tutti gl’ uomini , 1’ Autore , 
Universale della Natura, e della Grazia, 
così ì di necessità ben credere per ben 
adorare . . 

Voi per tanto Religiosissime Spose di 
Gesù ( ed ho finirò ) Voi dico non già as- 
somigliarne a coloro , .che hanno accesso 
alla Santa Comunione senza il previo ap- 
parecchio di soda riflessione in verso a 
quel Dio, che viene benigno, che viene 
mansueto ad incontrarci con amabilissi- 
ma condescendenza di esquisitissimo amo- 
re, mi assicuro , che messe all’ impegno di 
comunicarvi non sarete come il Fariseo 
del Vangelo, di cui ebbe a dire S. Pao- 
lino , che vicino a Cristo , era senza di 
Cristo: Jvxta Cbripum , fine Cbrijìo: po- 
sriachò da Lui alloggiato in sua Casa , 
fatto anzi suo Comensal* , Jvxta Cbri-- 
fium , tenevalo tuttavia lontano -dalla sua 
mente infedele , dal suo cuore disamoro- 
so : fine C bri fin , . 

Mi i fuori d’ ogni dubbio , che Voi piut- 
tosto facendo il primo passo su la base di 
vostra Fede, vi moverete. con tutta l’a- 
nima per far degno incontro al vostro 
Creatore : Con questa Fede ben ravvivata 
muaverannosi insieme tutte le vostre in- 
terne , ed esteriori potenze a riconoscere 
nel Sagramento l’ unico vostro Signore, 
adorerete la sua Divinità , ripeterete la 
sua grandezza , ringrazierete la benefi- 
cenza , ammirerete la degnazione , pro- 
testatele la gratitudine , e penetrando 
P amoroso suo disegno , accenderete nel 
cuore una brama ardentissima di unirvi 
a lui , e tutte in lui trasformarvi : In som- 
ma , come conchiude San Bonawentura : 
Tutte vi applicarete ad onorar, chi tut- 
to si dona a Voi: T iti ibi fvmvs, quia 
tot ut ejì ibi propter noi. 

Rivolte dunque per fine al Generosissi- 
mo vostro Sposo ultimerete le acclama- 
zioni , prorompendo genuflesse in questi 
amorosi sospiri . 

SI amabilissimo mio Gesù ; già che-in 
questa notte di lucentissimo Oriente, piac- 
quevi di sprigionarvi dalle stretture dell’ 
alvo Verginal materno , desiderosissimo • 
di correre a passi di Gigante la spinosis- 
sima via de’ più esquisiti patimenti sina 
all’ Occaso di penosissima Croce , su di co 
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«moribondo aveste Cuore di contrassegnar- 
mi l’ immenso di vostra cariti col pre- 
ziossimo dono che mi ■ faceste di tutto il 
vostro Sangue, egià che la carità vostra 
medesima resasi insieme onnipotente -ti l 
posta all’impegno di fare, che Voi di 
nuovo imprigionato dentro il breve re- 
cinto di pochi accidenti, vi attualizza- 
ste perpetuo Redentore a prò .dell’ani- 
ma mia nell’ esibizione generosissima del- 
le vostre Carni , del vostro Sangue , an- 
zi di tutto Voi stesso a fine di pasco- 
larla con un Cibo saporitissimo ai Pas 
radiso, Io con uno spirito al possibile 
grato, e corrispondente , tutta vostra 
procurerò di essere . in quel tempo , in 
cui Voi volete essere rotto mio, e per- 
chè ne segua da Voi alla stessa mia ani- 
.ma beneiìiio cotanto. singolare, cercherò 
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a tutta possa non farmene indegna.* sa- 
rà unico soggetto di totale mia appli- 
cazione , il detestare il miei eccessi , il 
mortificare i miei sensi , il • domare le 
mie passioni , in somma vorrò, spogliar- 
mi di tutto. ciò, che valesse ad impedi- 
re Io stringermi intimamente con Voi , 
acciò Voi niente troviate, che vi con- 
trasti il trionfate Intieramente di me . 
Venite, sì, venite o Re mansueto; Ve- 
nite pure Benignissimo mio Signore , 
che se non ha luogo nel mio seno la 
pace per l’ infinita vostra grandezza , pro- 
curerò se non alrro col profondo di mia 
umiftà ridurmi al mio primiero nulla -, 
già che il nulla ai fa capace del tutto * 
e può in se ricevere il tutto : Veni Do- 
mine , & nati tardare , & rtlaxa fati - 
nera flebii tu* : Così sia . 
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DISCORSO TERZO. 
vépparuìt Grafia pù Salvatori* nojlri omnibus hominibus. 

S. Paolo a Tito cap. c. o. n. 


Oloro irà gl’ Uomini , che canta negl’ Inni di lode Santa Chiesa : 

O per favore distintissimo Ver bum jupernum prodiera : t Patrie JE- 
di natura li più sublimi, terni Sinu : E come nel Salmo : tanquam 
o per benignità di fortu- Spot [ut procederà deT baiamo fu * , invita- 
na nella preziosità, de’ te- to già a voce di pianto, a fiato de’sos- 
sori li più potenti ; ov* piri al bacio Sagrosanto d’ Incarnazione 
vero per autorità di vo- dalla Sposa de’ Cantici , per cui venghia- 
lere , fiancheggiati dalla forza li più te- mo figurati tutti noi : Ofcuietur me , of- 
inuti , sono appunto quelli, a’ quali so- culo orir fui: Ecco come fatta precorre- 
no destinati qui in terra li Principati , re la bella Aurora Maria : qua progredì- 
e le Monarchie - Giunti questi all* altez- r ut quaft aurora coxfurgent: tutto conde- 
za d’un Trono, ora fastosi promulgano scendenza , e tutto amore, in questo fe- 
leegi impongon comandi , per mante- licissimo giorno il nostro Sol di Giusti- 
nersi ’in ossequio l’ intiero dell’ obbedien- zia.- Soljuflitia Ckriflus Otui nofter, com- 
za ■ ora severi pronunziano sentenze , perisce a sgombrare le tenebre a noi d* 
fulminan pene per guadagnarsi in tributo ' una Notte ben lunga: Illuminare hit , qui 
la soggezione, e il timore; ma sovra d’ in tenebra, & in umbra munii federa : 
t , on - altra Principesca condotta li mede- Ecco , che alle brame sospirose del Pro- 
simi o spinti talvolta da naturai propen- feta Isaia caduto dal Cielo il Giusto qual 
smnc o per lo più resi da politico lume rugiada a rimondar le nostre lordure, e 
assai bene avveduti , un artificioso appa- sceso dalle Nubi qual pioggia ad innaffiar 
rato da condescendenti , trattabili, e ge- le nostre aridezze, scaturisce in questo 
•erosi costumano ora la permissione alle di, da terra ben pingue, che in se l’ac- 
visite ora la familiarità alle confidenze, colse per riprodurre ad universale utilità 
ed ora qualche dispensa de’ loro favori: questo Divino Umanato germoglio: Re- 
Tutto ciò inalterabilmente da codesti si rate C<eh defufer , & nube: pinna ju- \ 
•sserva, non con altro fine, che di sta- Jìum , apertatur terra . & germino, Stiva- 
fedirsi su la fronte quel Diadema, che totem ; il prefato Isaia , 
vacillante se ’l pensano, qualora non cer- Eccolo, eccolo spezialmente anche > 
cano di spargere su le amarezze della Voi Sacre Spose, Fig le elette di Siontl 
perduta altrui libertà il soave d’ una af- vostto Sposo nascente: Appaimi. Mira- 
labilità di solo esteriore comparsa, o P telo: Mirate assieme con la Sagra Sposa, 
utile d’ una generosità di ben stentato be- come vi comparisce il più vago tra tur- 
acelo. Si pretiofttate Honorum affici. u ur, ti i figli: Spetiofus forma prò- fili t hi- 
non quaritur , flirt potius captiva liber- mmum, il più odoroso fiore di Campo 
tot: Mi fa ragione il Morale. _ Verginale, il più bianco gìglio delle Con- 

Non così il Monarca di Paradiso, il valli. Come di se lo ebbe a dire: Ego 
nostro amabilissimo Gesù, che in oggi Flot campi , & LUium conva • . 

graziosamente apparisce qual Uomo Dio, Fissatevi pur meco ( segue a dire la 
nostro Salvatore in vantaggio di tutti Sposa ) nel più candido delle nevi peri* 
gl’ Uomini, apparai t Gratta Dei, omm- innocenza, la quale come tinta si trova 
bus beminibut . . in L .ui , cosi ne fa parrò a tutti noi co- 

Dacctò staccossi dal sen delTadre, in mumcandola con la Gra .ria de’ Sscramen- 
guisa di vaghissimo Sposo sorgendo dal ti, massime con 1’ onde od Sagro fonte: 
divino naturale suo Talamo, come lo Fissate nel più rubicondo delle porpora 

per 
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•per il S*ri£«« ,che vi esibisce di Reden- 
zione. Diliitus meus canaiaut , & rubi- 
Cwràns, 

Mirate le sue Mani Tornatili, e d’oro 
ricolme di preziosi giacinti , tutte cioè 
preparate, ai impiegarsi a prò di noi ab- 
bondelvomente con operazioni uma- 
ne , e Divine : Umane ck merito infinito 
a cagione dell’ infinita dignità ed Eccel- 
lenza della Persona : Divine per 1' attivi- 
tà de’ Miracoli ., e per l’ esemplo d’ Eroi- 
che virtù a nostra consolazione , e stabili- . 
mento salutare di Fede : Manus illius tor- 
natile.! , aure* phnt hjtacintbis . 

Mirate ancora k tenere sue viscere , 
-(piasi candidissimo avorio fregiato da lu- 
me ceruleo di risplendenti Zadiri ,.va!e 
a- dire, viscere dfcandidissimo., e purissi- 
mo amore tutto distinto , tutto celeste , e 
Divino impegnato per noi: l'enttr ejut 
eburneus àifliabìus Japhtxis : Sin qui la Sa- 
gra Sposa . 

Mirate soggiungo io finalmente il Re di 
gloria , e rapporto allo sviscerato suo amo- 
re , fatevi meco a considerare le parole 
dell’ Appostolo già citate: In-oggi appa- 
risce la Grazia : appartili Grafia . Eccovi 
in Gesù un amore di Purità : apparisce 
Dio nostro Salvatore , Dei Salvami t »*- 
ftri : eccovi un amore d’ Umiltà : appari- 
sce a, prò di tutti gli Uomini : Omnibus 
homi ni bus ; eccovi un amore di Miseri- 
cordia : l’amore di Purità è tutto di Dio 
tanto in ordine a sì:, quanto in ordine al- 
le sue Creature; l’amore d’ Umiltà , e di 
Misericordia , è tutto di Dio in ordine 
solamente all’ Uomo ; Su di questi tre Ca- 
ratteri del^amore Divino mi accingo a 
brevemente ragionarvi : attendetemi , e 
respiro . 

PUNTO I. 

. • -\ ■ • • i .• 

L’ Amore conforme all’ Angelico San 
Tbmmaso altro aon è, che un compiacersi 
del beoe in quanto che si fa conveniente 
(dia propria natura di chi ama -.Amor tfl 
compì, Henna in bona , quattnus tfl convf- 
niens natura amantit ; Tre SODO gli atti 
principali dell’amore . 11 primo ,con cui 
ai amano gl’ altri nella compiacenza del 
bene , che attualmente godono , ovvero 
nella brama che non godendo il bene , vi 
giungano a conseguirlo ,.e questi si chia- 
ma amore di benevolenza . Il Secondo , 
con cui si ama una qualche cosa per uti- 
lità propria, o per vantaggio d’altri: in 

‘ . Tom» Vili. 
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grazia d’ esempio , *e il amino le ricche*- 
ze, le scienze , le dignità , e cose simili , 
e si chiama amore di concupiscenza : Il 
terzo, con cui scambievolmente dall’ una 
si ama I’ altra persona , a causa del bene, 
o. delle qualità di buon carattere, che in 
ciascuna vi si conosce , e si chiama amo- 
re d’ amicizia, dove se questo bene, e qua- 
lità tengono riguardo al soprannaturale , 
per contraddisrinzione dal naturale, si chia- 
ma allora amore di carità j Da tutti e 
tre questi -atti dell’ amore , un’ altro ne 
deriva, che passa all’ esteriore , e si no- 
mina di beneficenza , con cui si fa del be- 
ne in vantaggio , di chi si ama, e quest» 
è molto a mio proposito nel soggetto, su 
di cui intendo ai ragionarvi - 

Supposto dunque il detto fin qui dell' 
Amore : Entriamo adesso a considerare 
tutto ciò, che riguardala Carità, e l’amo- 
re infinito del nostro Die nell’ ordinario 
Mistero della temporale Natività del Di- 
vino sue Verbo , ma in prima quello che 
appartiene all’amore di Dio con relazio-' 
ne a se stesso, vale a dire quello , che, 
spetta all’ amore di purità in ordine a 
Dio.: prima parte della proposizione dèi 
mio assunto : in secondo luogo vedremo 
quello che spetta all’ amore di purità , u- 
miltà , e misericordia in ordine all’ Ilo-, 
no : Soggetto delle altre due . 

In quanto al primo riflettasi ,cbe Di» 
Signore .essendo Somma Bontà per essen- 
za , non può , se non amare sommamen- 
te se stesso , che però siccome di Lui si 
fa essenziale la sua stessa infinita Bontà « 
così essenziale in Lui ha da confessarsi 1* 
infinito suo amore : Deus Carnai tfl . S. 
Gio: Col qual amore se ne compiace Dio 
del suo medesimo bene , e cosi li son gra- 
devoli tutte le sue perfezioni , che ne ri- 
porta dalla sua Sapienza , Onnipossan/a, 
e da quant’ altri vi sono in Lui Divini 
attributi , e perchè questa sorta di Amo- 
re si trova in Dio stesso perfettamente 
bene ordinato , e procede con perfezione 
di. Santità ,-e conformità al Divino suo 
essere , per questo ha da nominarsi amo- 
re di purità , conciossiacosaché da principio 
purissimo è proveniente ,• come di purità 
non può chiamarsi 1’ amor proprio dell’ 
Uomo , con cui ama se stesso con tanto 
d’ impurità , e con si fatto disordine, che 
per l’ ordinario trascura in verso il buono 
delle altre cose la pratica d’ un Amor do- 
veroso . 

Se poi si parla dell’ Amore di Diodi 
F f puri- 
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parici in ordine all' Uomo eh' è il secon- 
do membro della mia proposizione , sic- 
come I’ Amore egli è un bene diffusivo 
di se, eh’ è quanto dire si estende al di 
fuori in prò d’ altrui : Bonum amorii eiìdif- 
fu fi tram fui : giu.ta al Filosofo : Chi mai 
tra Fedeli può non sapere , che conque- 
sto medesimo amore di purità amò sempre 
Dio I' uomo nella persona del suo Ver- 
bo ? Sentitelo dall’ Appostolo : Sic Deus di- 
itxit mundum , ut f illuni Juum Vii geni- 
tura Jjrts : il qual Figliuolo, acciocchì 
da Diomedesimo si diffondesse il gran be- 
ne dell' amor suo fuori del naturale suo 
centro a comune utilità , volse coperto 
fosse di nostra carne mortale, e compia- 
cendosi di poi che in questo di nascesse 
temporalmente , si degno farci apparire 1’ 
Eterno limitato dai tempo : I’ immenso 
angustiato dalle Scritture : l’ Impassibile 
addolorato da’ patimenti , e condannato 
l’Immortale ignominiosainente a morire. 

Quindi è , che Santa Chiesa in cele- 
brando la solenne Festività d‘ un tanto 
Natale col canto di tuono debile salmeg- 
gia luttuosamente , e ciò con mistero , 
mentre ai nascere d’un Uomo Dio a vita 
suonale , conosce ei poter comporre con 
le gloriose melodie de Paraninfi un can- 
to di mestizia funerale : Canta però la 
medesima^ vero , ma non con altra inten- 
zione che per annunziare nella morte del 
Giusto , dell’ Innocente , la vita del con- 
tumace del peccatore . 

Ma a fine di mostrarvi piò chiaro de- 
gnissime Religiose la ^purezza del Divino 
amore in ordine a noi , « in prò di noi , 
xiflettete , che un’ Uomo , quand’ anche 
si persuada in forza dell’amore , talvolta 
beneficar un’ altro uomo , l impossibile 
saper dirvi , quanti ne raccontino le sto- 
rie esempli di fatica , di studio , di sog- 
gezione , di obbedienza , di ossequio , an- 
zi ancora di pericoli di vira propria, a 
tutto cui dovette soggiacere il benefica- 
to prima di giungere a conseguire una 
qualche grazia dal suo benefattore : in bu- 

mants benrfiuum gran* beneficio fervitutis 
pi esumane Jubftgnitur : Seneca de beneficiti : 

Un’ esemplo però vaglia per tutti : Li Ca- 
valieri di corte del Macedone suoi favo- 
riti non prima giunsero ad ottenere da 
quel Monarca le generose dispense di Re- 
gni , e Provincie , che loro fece, che non 
avessero esibito a Lui vita, sangue, eli- 
bertà , anzi che per maggiormente obbli- 
garlo, non ji fossero avanzati con axtii- 
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zio d’ adulazione a dichiararlo , • ricono- 
scerlo per un Nume; e sappiate , che all’ 
ora solo si dispose coi betu-fizj lasciarli 
vivere alla libertà , quando conobbe di 
aver da lasciar di vivere alla propria vi- 
ta : E’ Curzio , che lo’ racconta . On quan- 
ta differenza vi passa tra li benefattori 
della terra , e questo nostro supremo Be- 
nefattore , qual oggi dalla Culla vi com- 
parisce ! Qual mai servirò , obbedienza , 
ossequio gli abbiamo prestato noi cotanto 
degno, che ci possiam aver meritato tat- 
to l'impegno dell'Onnipotenza , Sapien- 
za , e Borni d’un Dio a farci dono di sa 
medesimo in redenzione col nascere Uo- 
mo ) anzi , che non abbiamo noi farro 
per demeritare una grazia, un benefizio 
cotanto sublime i forse P averli usate le 
nostre protervie , le detestabili nostre sco- 
noscenze } queste piuttosto ci averebbero 
giustissimamente meritato il perpetuo di 
nostra perdizione, se per istinto deli’amor 
Divino di purità , in questo fortunatissimo 
giorno nascendo Gesù , non fossero en- 
trate la Misericordia , • la Giustizia , ad 
innestarsi , e a darsi il prezioso bacio di 
pace.' Juftnis & PaX oj culata furti , 

Panni adesso di capir meglio la frase 
dell’ Appostolo , che non dice : apparuit 
amor Dei , quantunque come abbiamo ve- 
duto , Dio per essenza sia lo stesto suo 
amore : Deus Carila t eft : ma dice : Ap- 
parir rt Gratin Dei : a mio credere no* 
per altro, se non perchè sotto il ter- 
mine di Grazia intendessimo noti sola- 
mente 1’ amore , ma ancora il carattere 
dell’ Amore, vale a dire un amofedi pu- 
rità , tutto disinteressato , tutto distinto 
senza la supposizione d’ alcun nostromo- 
rito: apparuit Gratta . Eccovi dimostrato' 
il primo punto , 

PUNTO IL 

. /. \r ' 

Intorno al Setondo , eioè quanto a}t* 
amore d’ onditi , con cui Dio ci autf> 
sempre nel suo Figliuolo . Dei Salvatori; 
Hojìn : Notate: che l’nmiltàt come vie- 
ne spiegata da’ Padri , ella è una pronta 
virtuosa sommissione di spirito in Verso l*! 
altrui inclinazione ; Ella e , che non guar- 
da di posporre il proprio genio, e patere 
a quello degl’ altri : Tiene per proprietà 
questa bella virtò - di mostrarsi sincera- 
mente ossequiosa innanzi alle persone su- 
periori , e di farsi tempre docile, ed inu- 
tile inverso d’ ogni ubo f Humilitas efi 

1 ■ ani- 
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èrtimi ngmfufnìttii, talet , & infcrio - Divino co’ Sttoi primi vagiti : Vègli infanti 

r frompta , t> virtuofa fuijedio. _ : J! - J ■ 

Nasce l’ umiltà come Figlia legittima- 


m 


mente dall’ amore, ed è facilissimo il con- 
cepirlo ; imperciocché , come può dirsi , 
«he ami con verità quell’ amante , il qua- 
le non si sommerte all’inclinazione, ovve- 
ro al bisogno dell’ oggetto, che ama, a 
fine di renderlo soddisfatto, e contento? 
ancorché per chi ama vi vadi molto del 
luo, non importa, é d’ uopo all’ amore , 
se vuol amare da vero, cedere, ed umi- 
liarsi . 

Con tal sorta d’ amore d’ umiltà , ci 
amò , già lo dissi, perpetuamente il no- 
stro buon Dio . anche prima vi fossimo, 
ed essendovi tutti nel primo Uomo dopo 
la creazione: caduti appena nelle mise- 
rie del peccato, e smarrito il bel candore 
della Stola innocente, di subitoci ha pro- 
messo amorosamente la redenzione, e a 
cagione di questa in conseguenza ci ha 
promesso tutto quello , che per Eterno 
Decreto aveva già stabilito sopra la Per- 
sona del Verbo: cioè d’ umiliarlo, di as- 
soggettarlo in riscatto di tutti noi, già per-, 
duti. L’Appostolo: OportebalCbrijlam pati, 
eccone il decreto: bumihavit ftmmpfum 
faRut obbedien i ; eccone 1’ Umiliazione . 

Fu all’ ora, che ci ha protestato il Be- 
nigno Signore cotanto singoiar benefizio, 
quando colà nel terrestre Paradiso, ma- 
ledetto l’ insidioso Serpente, primo moti- 
vo di farci entrare in un vietato bocco- 
ne la Morte , le significò minaccievole la 
totale sconfitta dell’ orgogliose sue mac- 
chine , e che se hapoturo da maligno col 
mezzo della prima Èva far entrare la Mor- 
te , Lui da amoroso farà uscire la Vita 
dal grembo Verginale d’ un’ Èva seconda 
quale sarebbe per farsi tanto sopra di esso 
vittoriosa, quanto quella li restò soccom- 
bente , impero iò gli ebbe a dire : lpfa con- 
imi caput mum. , 

Si effettuò finalmente l’alto Divino De- 
creto nell’ odierno apparato Natalizio di 
Gesù nostro Redentore : Ai par un Gratta 
Dei Salvatori j noflri : Osservatelo Sagre 
Spose da quella beata Capanna , in cui 
si degnò di nascere: pere, che per inse- 
gnarci ad imitarlo nell’ umiltà dell’ Amo- 
re , ci dica : Difcitt a me , quia mttit 
Jum, <3r burnì Ut corde: non articola ac- 
centi , è vero , perchè atteso l’ impegno, 
che contrasse con 1’ umana nostra natu- 
ra , vuol procedere da Bambino ; Meglio 
però a mio pensiero si fa capire 1’ infanta 


quasi dir ci voglia, guardami o Adamo, 
guardatemi o voi mortali a quale stato 
mi riduceste ! Io son quel desso , eh* cin- 
to da raggi lucentissimi d’ incapibile Di- 
vinità nella mia gloria, mi rendo rutta 
volta comunicabile per amore ai spiriti 
miei beati con perpetuo Ior giubilo ; 
ed ora fra gl’ orrori d’ una spelonca cori 
amorosa umiltà mi vedete a piangere, e 
a lagrimare: Sappiate, che io piango per 
voi : deh apprendete dalli medesimi mici 
vagiti a confessarvi contro di me contu- 
maci , sconoscenti, ribelli , e dalle lacri- 
me, che mi sgorgano dalle pupille, e che 
mi vengono sviscerate dal Cuore, impa- 
rare, imparate a corrisponderle con quel- 
le d’ un vostro più sincero , e cordial pen- 
timento . 

Seguite pure con mente divota a con- 
siderarmi : Io son quello stesso , che ric- 
chissimo di me medesimo essendo di mia 
natura il mio tutto , e fuori di me il le- 
gittimo solo Padrone di tutto il creato! 
Omnia per ipfum faSa /uni, & fiat ipfo 
fabiani rjì nibil , pure ad onta d’ un mon- 
do , che non mi conosce , e non mi vuo- 
le conoscere , & mundut eum non cogno- 
vit : mi vedete dentro una vile mangia- 
toia d’ animali , fra i rigori del Verno-, 
miseramente steso, riposare sovra un co 
puglio di poco fieno , per istillarvi al Cuo- 
re un amore tutto umiltà , un umiltà tut- 
ta amore. 

Seguite , seguite ad osservarmi , non vi 
rincresca : (ludo io sono il medesimo , 
che provvido universa) Governatore ( ben 
lo sapete ) distribuisco a ciascuno oppor- 
tuno indumento da ripararsi : Li bissi , te 
porpore, i lini, le lane all’ Uomo : biQst 
& purpura indumentum tit , il cuoio agl’ 
animali , le piume agli uccelli , le squame 
ai pesci, ai frutti la scorza, e la cortec- 
cia alle piante ; apprendete per tanto dì 
fare, che non vi riesca rincrrscevole la 
nudità , e massime a voi Religiose quella 
povertà, che abbracciaste, mentre umil- 
mente amoroso me ne stò qui da meschi- 
no per arricchirvi della mia Provvidenza. 
Osservatemi per fine palpitante : io son 
quell’ desso il cui nome solo, impegnali 
Cielo all’ adorazione, la terra alle genu- 
flessioni , cd al terrore gl’ Abissi : In nomi- 
ut JiJu ninne genti fleéìalur , Cateflinm , ter - 
reflrium , & inferntrnm , nulla ostante al 
palpitar del mio Seno consideratemi umil- 
mente amoroso. • r >» 

F f a Che 
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Che se mi palpita it cuore , sappiate 
Doti è per altro, se non cerchi remo inu- 
tili forse tante mie fatiche , tanti miei 
patimenti , se malamente corrispondete 
al mio amore. 1 ace ti Divirt Pargoletto 
dopo aver fatto le mie veci sopra il se- 
condo punto, vale a dire sopra I* amore 
d' umiltà,. *■ 

p unto irr. 

Rientro io per il terzo punto , a bre- 
▼emerite mostrarvi , piuttosto a non. sa- 
pervi mosrrare I* Amore di Misericordia: 
tip panai omnibus ho minibus . 

O qui sì speziose redente di Gesù mi 
*i appresene quanto immenso, alrrettan- 
*° l ‘ sa5troso . u . n aggetto sii di cui si po- 
trebbe moltissimo dirvi ad innalzamento 
■vieppiù maggiore dell’amordi Gesù, per cui 
apparendo oggi a rutti gli uomini nel suo 
nascimento, tutta volse mettere all* im- 
?. e 8 n ® j* Divina sua Misericordia per far- 
Ct del bene : apparuit omnibus bominibus. 

Come dunque porrò soddisfare all’ in- 
trapreso mio- assunto f Quando Religiose 
i© v’ abbia a ragionare della Misericor- 
dia di Dio, sappiate, che devo farmi d’ 
intendimento , e facondia senza compa- 
razione maggiore d’ un Anatomico, qua- 
le , sviscerato un cadavere, può arrivar 
a conoscere le orditure tutte di arterie , 
muscoli , nervi , membrane , cartilagini , 
ossatura , con quant’ altro vi ritrova d’ 
un corpo organico, perchè gli riesca più 
agevole, in vantaggio di chi vive pre- 
B lu ” c * 10 dal inale, P applicazion de'ri- 
inedj li più opportuni ad apportarli sa- 
lute. 

D intendi mento, e facondia maggiore d’ 
un Naturalista , che con le diligenti , se 
ben lunghe , sue pratiche , giunge final- 
mente a penetrar eli arcani tal’ ora an- 
che più reconditi della natura , servendo 
a se, come ad altrui di profitto per sa- 
perne discorrere , ed erudirsi . 

Maggiore ancora d’ un’ Astronomico, 
<}uale con le sue osservazioni di metodo 
regolare sollevandosi a distinguere P Edite 
«tea, il Zodiaco , le Costellazioni , PO 
liuite., P Occaso , il giro , il corso,, e 1* 
influenza di qualunque astro giunger può 
• preventivamente avvertire ad utilità 
oome le Eclissi , le Calme , le tempeste, 

1» sereni, le offuscazioni , la temperie, o 
intemperie dell* aria , il fervido , il rigido 
delle stagioni. 5 
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Eh che maggiore, maggiore assaìssimo’ piùy 
quando vogliasi perorare sopra la Miseri- 
cordia d iinDio,ba da farsi di lume l*inre!Ìet- 
to per innalzarsi a capirla, maggiore nella 
facoltà elei dire la lingua per dichiararla i 

Finalmente le prenotate cognizioni » 
perche tutte Naturali dicono consonanza 
coll* Uomo, dove non è da uomo, qua- 
le dopo il peccato ambulai m tenibili y 
il favellarvi di luce: sì di luce, che altro 
non ò la Misericordia , mentre altro non 
c che Dio, come lo stesso Dio sono tut* 
ti gl* altri suoi attributi Divini. 

Gr via per tanto C&fuw Cali Domino:' 
Si lasci a Dio il conoscer di'Cielo, il co- 
noscer, e dir di si.- giacchi per dirlo a 
noi una volta chi forse si spiegò con P 
oscurissimo laconismo dell’ Ego fum gai 
fum: Sufficiente piuttosto, che ad inten- 
derlo , ad adorarlo :-T errarti aunm deditfi » 
Hit bominum : delle cose dunque di quag» 
giù solamente, sia pur dell’ uomo la co» 
gnizione-. 

Misericordiosissimo mio Signore a Voi 
con la maggiore umiltà mi rivolgo? già 
lo sò , che per ben intendere , e discor- 
rere delle vostre Misericordie , bisogne- 
rebbe aver qui la preziosissima sorte da’ 
Comprensori , quali nella patria beata alL*' 
ora sveltamente vi vedono , quand’ an- 
che benignissimo li trasfondete un lume, 
di gloria per loro beatificar la visione : di 
tanto non aulisce supplicarvi , non è de- 
gno di cosi eccelso tavore, solamente rt 
servato alla Chiesa de’trionfanti, un mi- 
serabile Viatore: ma Signore, che devo- 
far per dimostrarvi amoroso di misericor- 
dia nascendo Uomo ; giacché mi presi»., 
benché da troppo coraggioso , l’ impegno? 
Impegnati par che mi risponda , come uni 
Paolo mio vaso d' elezione-, checon spe- 
zialissimo privilegio, da me sollevato al 
terzo Cielo , vide , nè ha saputo di poi 
altro dire, se non che- vide : Ascoltalo;. 
Vidi magna ha Dei , (fu* non lieti bomini 
loqui : tu che non vedesti cesa- dirai ? ’ 

Signore perdonatemi , se mi prendo il 
cora ggio d» continuarvi le istanze: forse, 
non abbiamo di Voi conosciute le Mise- 
ricordie nell’ oscurità delle vostre figure? 
perché non si ponno conoscerle nella chia- 
rezza delle vostre comparse? Vi abbiamo 
pur conosciuto Agnello mansueto, farvi 
vittima volontaria di sagrifieio cruento, 
su d’ un patibolo nel sagrifizio di Àbra- 
mo ? Vi abbiamo pur distinto Medico , e 
Risanator universale di piaghe mortifera 

per 
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per il peccato nel Serpente di bronzo sol- 
levato a una Crocei Vuobbiamo pure in- 
teso per la Manna d’ ogni sapore, che ci 
pioveste > un cibo di vita di spirituale ali- 
mento nel Sacramento Eucaristico > 

Or via basta , replica a dirmi il Signo- 
re ; sii P estrinseco apparato delle mie Mi- 
sericordie, nascendo uomo , giacchi dagli 
effetti anche di cosa incapibile , si può , 
benché cauto , e ristretto formarne dis- 
corso : dirai ; ma dirai poco , piuttosto 
confonditi, contempla, e adora. 

Eccomi adesso a Voi degnissime Reli- 
giose , e finisco . Questa amorosa Miseri- 
cordia , che da Gesù nascente in oggi ap- 
parisce a Voi , Ella è quella stessa cne 
rima di tutti i Secoli dal Clementissimo 
ignore fu nel Cielo decretata per tut- 
ti : Diminuì in Caio Misericordia tua , Io 
dice il Salmista: Ella è quella , che s’ in- 
nestò alla Giustizia : JuJìitia , Ò - pax of- 
culata /uni , facendosi mezzana plenipo- 
tenziaria tra le differenze di Dio , e dell’ 
Uomo , perchè si stipulasse perpetuo il 
contratto di pace : Gloria in exceìfts Deo : 
eccovi in Cielo le glorie della Misericor- 
dia in Dio , che decreta : Et in terra pax 
hominibus : eccovi in terra le glorie del- 
la Misericordia in Gesù , che apparisce : 
Ella per fine è quella dessa , che dopo d’ 
essere stata promessa a tanti Patriarchi , 
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preconizzata datanti Profeti , e sospirata 
da tanti Popoli , finalmente in questo for- 
tunatissimo giorno operosa apparisce : ap- 
parai t omnibus hominibus . 

A fine per tanto, divotissime Religiose, 
che voi continuate con 1’ opere Sempra 
più fervorose a corrispondere l’operosa 
amore di Cristo Gesù , giacché nato fra a 
noi apertamente vi dimostra : In hoc 
cognovimus charilatem Dei , quoniam ipft 
animam fuam prò nobis posuit : S. Gio: fa- 
te , che vi serva l’ insegnamento dell’ Ap- 
postolo , che segue a aire : Erudirne nos , 
ut abnegante! impietatem , & [ecularia de- 
■ ftderia , fobrie , & juflr , Gr pie vivamust 
Apprendete di procurar con intiero affet- 
to di vivere , fobrie , cioè sobriamente , 
con moderazione in ordine a voi per qua- 
lunque incontro, cha vi si appresenta e 
jufie , cioè di vivere giustamente in or- 
dine al prossimo secondo le regole d’ una 
vera Serafica Carità : & pie , cioè piamen- 
te in ordine a Dio, e alla Religionccon 
esercizi d’ Ossequio il più rispettoso in ver- 
so d’ un tanto amoroso Signore , perchè 
così vivendo sperar possiate , che dopo d’ 
aversi dato a voi qui in terra nascendo 
per vivere una vita tutta dolorosa , e> 
mortale , vi diate a Lui per vivere io 
Cielo una vita immortale , e Beata : Co- 
si sia , ho detto , 
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EN mi avveggo , Religio- 
sissimi Padri , che con le 
pupille molli di lagrime , 
a tutta questa Illustre Do- 
minante il cordoglio som- 
mo appalesate , da cui op- 
pressi siete per la funesta 
dannevo! issima perdita del Reverendissimo 
P. Maestro F. Paolo €e!otti Udinese, del 
tpnto riputato Ordin Vostro Lume chia- 
rissimo . Cordoglio ragionevole é il vo- 
stro e giusto, e legge severa troppo do- 
vria giudic arsi quella , la quale o l’ afflig- 
gervi v’ interdicesse , oppure a trarvi fuo- 
ri di tristezza, ed a comparire in pub- 
blico, con lieta serena fronte , nella morte 
di Person aggio sì qualificato vi costri- 
gnesse . Imperocché sebbene il "rammari- 
co ni i danni ripari, ni gli allievi : e 
Quantunque sì il grande Oratore Roma- 
no , come tutti i Filosofi di persuaderci 
si studino , nelle avversità vincere dover 
noi l’afTanno, ed in abbandono lasciarlo; 
contutteciò bastevolmeate ad ognuno é 


conto , che la natura , la quale su di noi< 
ha tanto di predominio , vuol per si la 
dovuta parte, e troppo negli umani ani- 
mi impresse sono tenerezza , compassio- 
ne, amore; le quali poi in non pochi' 
incontri tristezza producono e lagrime . 
Ragionevole , ripiglio, e giusto i il vo- 
stro cordoglio. Ma non per questo ac- 
compagnarlo io diviso con tenere , com- 
passionevoli espressioni, o con flebili la- 
mentanze. Penso anzi di conforto arre- 
carvi , giacché appoggiata mi scorgo la 
onorevole incombenza di parlare a Voi 
in questo Pubblico, di Soggetto sì pre- 
claro, ed eccelso. Sendocché io morte 
di chissisia porto opinione intertenere pre- 
cipuamente doversi gli animi nostri in 
riandare la Vita , e le illustri , glorioso 
azioni ncordare. delle quali grata me- 
moria ci lasciò il Defunto.' Immemora- 
bili ( detto sia ad immorrai vostra glo- 
ria) immemorabili eccellenti Uomini h» 
sempre vantato 1’ Ordine vostro in pro- 
bità , in religiosa virtù , in dignità . Par- 
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lino S sufficienza le Storie , tutto il gegno dall’ aver sortita orT Anima pii 
Mondo lo dfernHi Un pregio però itisi* perfetta, o dall’essere il Corpo con raag- 
gnissimo io trovo nel trapassato vostro gior esattezza organizzato, t) alla però* 
P. Reverendissimo ; pregio che a mio ne da entrambi , come altri molto sciei* 
-credere forma il glorioso , singolarissimo zitamente pensano, non avvi dubbio es- 
di lui carattere . Da questa Augusta Se- ser ella uno de’ piò pregevoli doni , de’ 
renissima Repubblica e «tato eletto il suo quali il Creatore, in cui i tesori tutti 
Teologo , e Consultore . Per concepire deila sapienza e scienza stanno ascosi 
^uell’ adequata sublime idea , che di es- ( c ) , di abbellire ha in costume quegli 
solut è doverosa, a sì fatta elezione è Uomini, a’ quali gli è in aggrado dico* 
a sufficienza dirizzare il pensiero , e ri- municarla . Dono ella % , per di cui 
flettere . Conciossiachè se Menti sì illu- mezzo 1’ Uomo dagl’ insipienti giumen- 
ininate , quali sono que’ Padri Augusti, ti si differenza , sovra le altre Creata* 


ogni titolo ragguardevolissimo; come da intelletto di Adamo, divenuto indi ia 
tutti giudizio formasi del gran Davidde pena di superbia di qualunque cosa igna* 
.al di lui merito inestimabile dovuto , ro . Dote pertanto sì preziosa e nobila 
quando leggesi che da Samuelto fu unto accordata fn largamente al Celotti . £ 
Ac d' Israele , gli altri di lui Fratelli ri* ben lo manifestò con la sublime Dottri- 
fiurando ( <* ). AI governo di una Re- na , la quale lo rendette appo tutti ce* 
.pubblica due cote sovratturro richiedonsi. lebre,-e chiaro. E perchè la Dottrina 
Una sublime Dottrina. Una somma Pru- di laude non è meritevole se non è u- 
denza. Dunque, se il Personaggio di mile, se non è vera, e se agli altri non 
cui favello, creato fu Teologo, c Con* tl comunica: io encomio il Celotti , no» 
sultore di questa inclita Repubblica , di perchè della Dottrina posseditore , ma 
Dottrina sublime insieme , e tfi somma perchè posseditore di ona Dottrina che 
Prudenza fornito era ed adorno : giac- ricusa ogni fasto ; che sode opinioni 
chè il Posto occupare di Teologo , e contiene , che a tutti viene comuni- 
Consultore di una Repubblica ( qualun cara. 

que sia quella parte di affari pubblici , Era Egli ancora in tenera età , •* 
per la buona esecuzione de’ quali ricer- scuoprivano : di lui Genitori certi latti»- 
caco ne venga il consiglio ) e in certa pi di acutezza d’ ingegno , da cui gran- 
maniera lo stesso, che nel governo del- di , e rari avanzamenti coglievano. Mi- 
la medesima, per alcuni prestati servi- ra vanto desideroso soltanto d’ impiegare 
gì , interessarsene come a parte . Sulla più ore nella lettura de’ libri agli an- 
s ubi ime pertanto di lui Dotrina, e som- ni suoi confacenti ; onde ad mudiate 
ma Prudenza la mia Orazione appog- le prime scienze lo applicarono . Passi» 
gisi , affinchè da queste sole singolari , indi a darsi di proposito allo studio dèi- 
eccelse doti , senza pericola di confon- le .filosofiche cose in Gorizia , -e ie in- 
dermi nel novero immenso delle di lui struzioni del Precettore valente proficui* 
ottime gesta , qual fosse della grande dauiente intendendo , in sua sostanza 
Anima il merito comprendiate : Che se te transjmutò , ed in quella facoltà Pro- 
vi sembrasse abbracciassi. io poco , sov- fessore presto divenne e Maestro ; nel* 


vengavi , che i Forieri dello Ebraico la guisa che pargoletto latte sug 
Popolo in un solo grappolo di Uva ba- di sana nudrice, le piccioic tenere 
stevoli testimonianze dell’ abbondevolissi- .bra in brieve tempo a proporzione co*- 
ma Terra di promissione già riportato- duce a vigore . Mi perchè da un tanè* 
no. (£)• proposto aveva con Io Ecclesiaste di ri- 

abbia origine U perspicaci^ dello in- cercarci c sapere tutte le cose ( a >i o 


iggendo 
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da!I' altro temeva che il soggiorno nel 
Secolo dillo attendere alle lettere lo di- 
vertisse , nella Venerabile Vostra Reli- 
gione di ritirarsi risolve. Ma pure, Ani- 
ma eletta , seconda la interna voce . In 
quell’ Ordine in cui con tanta assidui- 
tà , e perfetto discernimento le scienze 
coltivanti , la insaziabile tua vaghezza 
di sapere andrà soddisfatta . Dai Supe- 
riori in realtà mandato fu a Roma ad 
apprendere la Sacra Teologia. Con qua- 
le perfezione si fatta disciplina apparas- 
se, testimonio ne sia la pubblica disputa 
da esso sostenuta con tanto plauso , che 
nella medesima facoltà Uomo consu* 
mato venne creduto , e degno di eru- 
dire gli altri con la sua sapienza. Mira- 
telo destinato alle Cattedre più conspi- 
cue di sua Religione . Grande era I’ as- 
pettazione di tutto intorno a sì scien- 
ziato novel Campione . Ma il riuscimen- 
to 1’ aspettazione eziandio di gran lun- 
ga avanzò; come all’Agricoltore tal fa- 
ta avviene , il quale dopo aver girato 
attentamente il Campo, concepisce spe- 
ranza di buon ricolto; ma perchè gli E- 
le meni i tutti con regolato ordine alle 
fecondità sono concorsi , raccolta ancor 
piu ubertosa riceve . Lettore di Filoso- 
fia , quale .prontezza d’ingegno , ed acu- 
tezza d’ intelletto non difc a conoscere 
di possedere ne’ Circoli? Fatto Maestro, 

C Reggente di Studio in questa Città , 
acquistò pure il nome di profondo Teo- 
logo ; ed ognuno stupiva r udirlo deci- 
dere sovra questioni le piu difficoltose , 
Interpretare testi li più oscuri , e tale fu 
la di lui Dottrina , che non so meglio 
delincarla , che non gli accenti in enco- 
mio eterno di Giosafat pronunziati : Egli 
andò crescendo sommamente e fino al 
Colmo (a) . Che perciò da questo Ec- 
cellentissimo Pregadi cosi fu laudato ; 
Il P. Fr. PaoU Celotti Reggente di que- 
fio Studio ds' Servi , Maeflro in Sacra 
Teologia, per accreditate informazioni in- 
fintilo non foto nelle Facoltà Teologiche, 
ma nelle Dogmatiche , nelle Dottrine di 
Fi Paolo, e nello difficile Materia Benefi- 
ciale . 

-, Nè per questo timore alcuno vi pren- 

* .-ii 


da , che il Celottl di Dottrina sì subii-- 
me fornito scorgendosi , da vana àmbi-, 
zione , ed alta stima di se medesimo la-' 
scisi prendere : dell’ avvertimento di Se- 
neca ricordevole , essere lecito sapere , 
ma senza pompa {b). Un fiore, il qua- 
le lungi le rive di maestoso fiume spun- 
ta , da quelli umori stessi che lo nutri- 
scono , vigore riceve a ben radicarsi , 
onde agli urti di orribil turbine unque- 
mai cada . Lo stesso Voi dite del nostro 
Eroe . Cosi sublime Dottrina anziché il 
di lui cuor sovvertire, opera che vali- 
damente all’ ambizione resista. Appreso 
avea dall’ Appostolo, che la scienza non 
rade volte insuperbisce (e). E per que- 
sto con quale modestia negli scientifici 
Discorsi portasi ? Dotta era ed erudita la 
di lui conversazione . Ma oh quanto 
nemica della .ostentazion , della Satira ! 
A chi mai andò fatto di sentirlo esal- 
tare i suoi parti } Basta scorrere le di 
lui opere per appieno persuadersi , se al- 
la scienza la umiltà accoppiasse . In quel- 
le non scuoprirete già vanità , inviala , 
mercenaria laude ; ma ravviserete sol- 
tanto una eccessiva premura di cuoprire 
gli altrui difetti , di mettere in vista le 
altrui Opere , di bramare in fine che 
tutti vieppiù Sapienti divenissero ; quasi 
fosse quel Mosè.che ardentemente di- 
stava , che i settanta Anziani d’ Israello 
Profeti di Dio diventassero , e sovra tut- 
ti il Divinò Spirito riposasse (d), 

Dall’ avere il Celotti saputo si bene 
unire sublimità di Dottrina ed abbassa- 
mento di concetto, portatevi ad accura- 
tamente disaminare , se vana , e fallace 
sarà stata la stessa Dottrina , oppure se 
vera , e saggia . Ognun sà che la vera 
e saggia Sciepza particolarmente si col-- 
loca nella sceltezza delle opinioni , le 
quali se fondate sono su validi monu-' 
nienti , perchè con agevolezza non pos- 
sono abbattersi , decoro partoriscono e 
gloria in chi ha intrapreso di sostenerla .’ 

E questa sceltezza di opinioni appunto 
cara fu sempre e praticata dal nostro 
P. Maestro. Leggansi que’ tanti fogli da- 
ti alla luce in congiuntura di varie fi- 
losòfiche , e Teologiche difese fatte te- 

‘ neh 


( a ) 1. Paralip. 17. 
( b ) Sente. Ep. loj. 
( c ) 1. Cor. 8. 

( d ) Num. 11. 
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nere V suoi Discepoli 
opinioni abbonendo , dalle sentenze alla 
naturale ragione evidentemente appog- 
giate non mai si partiva . Sistemi se- 
guitava dagli esperimenti pii) chiari com- 
provati , dagli Uomini più celebri ab- 
bracciati . Nella Teologia poi rileverete 
che le questioni non necessarie, ed inu- 
tili trapassando , in quelle trattiensi , le 
quali dai Divini Codici , dai Concili , 
dai Padri direttamente dedotte , le men- 
ti fecondano di quelli , a cui altro non 
cale , che fare acquisto di erudizione , 
di verità. E perchè questa sua vera , sag- 
gia Dottrina vieppiù crescesse , ricolta 
fece de’ più dotti famosi Libri , che con 
gelosia somma custodì . Sicché parve in 

? uesra parte, non la cedesse nè ad un 
io II. che i Libri sovra qualunque pre- 
siosa cosa stimava, la) nè ad un Tom- 
maso di Aquino , cne si espresse più 
compiacersi di possedere un solo Volume 
del Crisostomo , che di godere le magni- 
ficenze di Parigi {b)\ nè ad un Girola- 
mo , che pochi Tomi di Origene acqui- 
stati avendo , di essere pervenuto alla 
fortuna di Creso si persuase (c). 

Ma tempo è ornai, che questa piena 
di Dottrina del nostro P. Paolo per tut- 
to il Mondo si spanda ; onde i Popoli 
delle straniere Nazioni ancora qualche 
frutto ne godano : come a qualsivoglia 
passagqicro è giovevole la limpida fresca 
fonte, che in pubblica via zampilla, e 
scorre . La comunicazione è il terzo ca- 
rattere , che deve aver la dottrina , di- 
cendo il Savio : Io la ho imparata sin- 
ceramente , la comunico senza invidia , 
c non nascondo le sue ricchezze (d). E 
il P. Reverendissimo per render perfet- 
ta la sua Dottrina, siffatta comunicazio- 
ne si mise in animo. E così di esso può 
dirsi quello pronunzia il Baroniodel Ve- 
nerabile Beda: Sempre gli era dolce o lo 
imparare, o lo insegnare, « lo scrivere 
( e ) . Ecco che in Roma dà alle Stampe 
Omnium Conci liotum Ctneralrum Cairn* 
Aure* (/) ; -dove con erudizione profon- 
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La novità delle da qualunque Controversia intorno ad essfr 
spiega , e risolve . Dopo due anni pub- 
blica in questa Città il dotto Libro che 
porta il Titolo: Tonar nov i T rftamenti % 
/oc* pnrttipalura (g ) : dove le più sode 
autorità della Legge di grazia dichiara . 
Pochissimi anni trascorrono, ed altra in- 
signe Opera ci presenta appellata : Afftr- 
ta-Hìflorico-Scriptura/ia ab Orbe condita 
ad Cbriflum natum ( b ) ; dove qualun- 
que Sacra Erudizione con maturità «lì 
riflessi appresta . Nè tuttavia cessa il 
Celotti di offerire al Mondo altri parrà 
della sua Dottrina . Fisso a caso io gli 
occhi su di un Volume , ed espresse 
leggo queste parole Divi Augvflini Do- 
ttrina Catholica adverfut Hate ti e or (/ ). 
E di quest’ aureo Volume in cui esponesé 
quanto a favor de’ Cattolici Dogmi con- 
tro gli Eretici il gran Dottore Agostine 
sentisse, e di quest* Aureo Volume ( dissij 
chi è I’ Autore se non il Celotti ? Che 
se il Celotti altre Opere non ha date in 
luce , non a scarsezza d’ idee lo attribui- 
re, ma alle tante, e gravi cure, «.bepec 
ognidove lo affollarono . Le Opere peri» 
che al Mondo ha prodotte, sono di ta- 
le peso , che avria quasi potuto vantarsi 
come Davidde nel Paralipomenon , che 
sono state scritte per mano dello stessa 
Iddio (à) . Opere che servire vagliano» 
a tutti erudire , nel modo che il Libra 
della Legge del Signore adoperato un 
tempo dai Leviti con profitto grande » 
i Popoli , e le Città di Giuda ammaestra- 
va (/),- Opere che il nome di Uomo dot- 
tissimo gli guadagnarono , non so se 
con maggior ragione , di quello che da 
Esdra dottissimo appellato vieneil famo- 
so Sarabia (m). \ 

E non sembrami adesso , ebe la Dot- 
trina del Celotti singolare fosse e subli- 
me? Questo al certo è il giudizio che io 
formo , e nel formarlo panni di osserva- 
re i superiori dell’ Ordine del Celotti im- 
mobile tener Io sguardo , e dirgli quella 
che pronunziò Filippo di Macedonia al 
suo giovane Figlio : Va o Figlio illustre, 

trop- 


( a ) Piai, in Pio IT. ( b ) In ejus Vita . 

( c ) Hier. EpijI. 7. ( d ) Sar. 7. 

(e) Baron. ad ann. 73 1. (f) Roma typit Lue. Ant. Corcar 17OJ. 

( «5 ) Venetiit 1705. apud Ant. Polidorum . 

( n ) 1708. ibid. in 8. (i) Venetiit 1709. apud Ltvijam in 4. 

(k) a. Paralip. *8. ( 1 ) a. Paralip. 17. 

( ni) 1. EJdr. 8 . 
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tro ppo ristretti sono i contini presenti al-s la natura di tutte le cose, i £ n i , le cir- 
la tua virtù- Cariche, e digititi troppo costanze, i mezzi necessari per .consegui» 
fraudi al merito tuo coinpetonsi (a). E te gl’intenti. Prudente nel praticare gli 
già i (austi auguri si avverano . Gii esso stessi mezzi . Prudente nello scuoprire,* 
creato viene P rior Provinciale della Ve- tor via qualunque opposizione. Prudea- 
«eta Provincia , e dall’ anno ventitrecesi- te insemina , che di buona ragione die 
ino del presente Secolo (ilio alla morte possiamo essere stato vero Emulatore 
le veci del Generale nella presidenza al- quel Grand’ Eroe , il di cui noine vano 
li Capitoli , ed altri Provinciali Congressi è che da me si pronunzi, mentre col 
ha sostenuto . Qui si che di prudenza for- pensier vostro mi prevenite , e difendete 
se più abbisogna , che di dottrina . La che qualor celebrar sentasi un’ Uomo per 
Prudenza al Celorti non solo non man- maturità di consiglio, e singolarità di pru- 
«ò, ma anzi fu P alta virtù che gli Au- denza , alla niente di tutti presentasi il 
gusti Padri mosse ad eleggerlo Coadjuto- Reverendissimo P. Maestro F. Paolo Sac- 
re del Reverendissimo P. Maestro FraCel- pi di questa Integerrima Repubblica Sog- 
*0 Vicconi di gloriosissima ricordanza getto benemeritissimo : confe nella Lette- 
(/>) , ed a crearlo dipoi Teologo , e Con- raria Repubblica basta, che si dica il Fa- 
citore (r). Per la qual cosa se la Domi- dre della Eloquenza, il Principe de’ Fi- 
ali sublime, la di ini Prudenza fu Prn- losofi , che tosto la immaginativa notti» 
denza somma. E somma doveva essere, al gran Tullio, allo ingegnoso Aristotile 
asserendo gli Stoici: le virtù stare tra se volge lo sguardo. 

cosi unite, che chiunque una possedè , Saggi di ben rara Prudenza diè in Vieu- 
delle altre , e nello stesso grado va na , ove trattennesi con Sua Eccellenza 
possessore (d). il Signor Vettor Zane Ambasciador pre- 

Per Pxuucnza qui non intendo quella stantissimo allo Imperaaor Carlo yj. ; ed 
prudenza, con cui taluno i propri costu- in Inghilterra, ove alquanti anni passò 
ini dirige, e modera , quando sesresso go- con gli Ambasciatori Straordinari alla 
verna, o anco gli altri : e questa si no- Regina Anna, Alvise Pisani Cavaliere , 
mina prudenza privata. Nè intendo quel- Procuratore, e poi Doge Serenissimo , 
la prudenza, con cui a i familiari inte- Principe di eterna memoria: ed il Cele- 
ressi si presiede, la quale Economica vie- brutissime , e Memorabilissimo Cavaliere 
ne chiamata . Della prudenza Politica Niccolò Frizzo, Vivessero fra Noi tutti 
bensì favello, con la quale al governo tre onesti splendentissimi Lumi . E vives- 
»ttendesi del Principato, ed all’amininU te an.cra il P. D. Gaetano Merati, il 
«razione delle Leggi: e questa a sentimeli- quale col Celotti in Londra trovossi , 
to di Tullio, e del P. Santo Agostino .della mia Congregazione germoglio eletto, 
consiste nel saper conoscere i precetti , e Uomo non solo celebre pel consiglio, 
il fine , le circostanze , la natura delle dottrina , c ragguardevoli posti con tan- 
cose , che fa di mestiere, o abbracciare, lo decoro occupati, ed in particolare 
o fuggire : nel mettere in pratica i cono- quello di Consultore de’ Sacri Riti; ma 
sciuti precetti : nel superare in fine tot- eziandio a’ Sommi Pontifici .Clemente 
ae le opposizioni, (e). Benedetto sia il Duodecimo di questo nome , ed al felice- 
Dio d’ lsraello, scrisse Hiram Re di Tiro mente Regnante Benedetto accettissimo, 
a Stiamone , benedetto sia il Dio d’ Israel- Tutti d’ accordo copiose testimonianze ed 
io , perchè ha dato al Re Davidde un illustri della di lui prudenza ci darebbo- 
Figlio savio, e predente (/^.Benedetto no. Attcstati però più gloriosi per la 
4 io pure dirizzo al Cielo i miei ringra- prudenza del Celotti ci darà altro Illu- 
ziamenti ) benedetto sia il Signore, che stre , Amplissimo, e non mai abbastanza 
ha dato a questa invitta Repubblica nella celebrato spedito Nobile , Sua Eccellenza 
persona del Celotti un Sacro Ministro al il Signor Procurator Giovanni Emo al 
sommo prudente. Prudente nel rilevare Re Luigi Quattordicesimo ; giacché il Si- 

- gno- 

(a) PI ut irei, in Alextndr. (b) »8. Aerile 1708. in Pregadi. 

(c ) 28. Maggio in Pregadi. ( d) Luer. 7. v. 125. 

(e) Cie. lib. 7. de Inveii. S. Aug. I. j. de lib. arb. n. 27, alias e. 1 
( f ) 2. Paralig. 1. 
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gaore a decora, splendor* ^sostegno di 
questa Invitta Repubblica tra viatori tut- 
tora lo serba > mentre col medesimo ir» 
tempo in suo onorevole incarico il P» 
Maestro in Parigi fermossi , 

Ma non furono questi gl’ incontri , ne*' 
quali il Celotti fe’ campeggiare nel piti 
bello aspetto' la sua prudenza . Osservia- 
molo nella incombenza di Teologo , e 
Consultore : e tutta ne rileveremo la fi- 
nezza , la eccellenza , la perfezione ; come 
non in tutti li jpunti scopriamo appieno 
lo splendore def Solar Globo , in un am- 
masso di materia ramosa' e grossiera con- 
sistente, ma soltanto* allorché dai Venti 
tenute addietro tutte le nuvole, solo nel 
Cielo apparisce . 'Malagevole al sommo- 
era lo impiego del Celotti per le spinose 
materie semp remai di diverse relazioni ,, 
e rispetti intrecciate , sovra le quali con- 
sultato veniva . Nella Ebrea Repubblica 
passavano di tale corrispqudenza i Regi, 
ed i Pontefici, s Giudici ed i Sacerdoti 
che gli uni gelosia non concepivano de- 
gli altri y e che dignità sì diverse una so- 
la persona talvolta onoravano . Ma coL 
volger de’ tempi; separare fu forza la Po- 
destà del Principato da quella del Sacer- 
dozio Pensate dunque di qual prudenza 
tornito era il nostro grand’ Uomo , se ta- 
lk affari maneggiando , 1’ uno , e 1’ altro 
tenere sapeva io buona lega uniti, e con- 
cordi . Sia pur difficile la materia alla di 
lui disamina esibita , sia sottile , sia astru- 
sa, che il nostro Teologo , e Consulto- 
re non dimentico dell’avviso dato dal P. 
S. Basilio , essere cioè la prudenza una 
vinta, mediante cui chiunque- sarvesi , è 
impossibile che nel suo uffìzio malamen- 
te operi («) i che tosto dico la medita , 
la spiega , la dicifera , e con sì mirabile 
prontezza, con espressioni sì chiare , e 
con tessitura sì ordinata di fatti , e di ra- 
ziocini alla Sovrana decisione esibisce 
che non mai avviene derivarne successi, 
i quali I’ armonia' delle diverse Podestà 
punto alterino » o disturbino . Consigli , 
e suggerimenti son questi affatto opposti 
a quelli ricordati da Tacilo, i quali per- 


( a ) f. B.t/il. homi l. 1 1 1 . 

( b ) Tac. Anna!. to. 

( c ) S. Annuii. Ser. 22*- de Ttmp. 

( d ) JO. Giugno 1722 .in Pregadi . 

( e ) L v. 12. 

(f ) 1. Paralip. I. Reg. 18. i.Reg. If.- 


chè imprudenti e rischiosi, sebbene gio-' 
vevoli sembrino , perniciosissimi aftetti 
sempre producono (£ ). Stupì di molto 
il P. Santo Agostino nel riflettere a que’ 
Celesti spiriti , da Dio eletti a regolare 
non meuo le Sfere , che a proteggere i Re- 
gni , perocché arduo parevagli troppo , 
che quelle e questi soddisfare potesse- 
ro ( c ) : Eppure con tale Prudenza con- 
ducasi il Celotti in ogni qualità di affa- 
ri ( per quanto lo esplorare su punti si 
secreti ed occulti è permesso f, che am- 
be le interessate parti contente , e paglia 
protestandosi - 

Dagli spettabilissimi Padri ottiene la 
giubiiazione il Reverendissimo P. Maestro 
Odoardo Maria Vaisecchi . Ed ecco nuo- 
ve occasioni ai Celotti in cui far riluce- 
re la sua prudenza . Occupava il men- 
tovato Soggetto il- posto di Revisore di-i- 
la- cose die di fuori qua vengono , per 
essere eseguite . E- Posto geloso cotanto a 
decoroso al Cclorti. si ah.la (<*) , e da iué 
si attende idi ogni cosa la ricognizione,, 
lo esame , ed il parere , onde i sapientis- 
simi Padri le loro risoluzioni misurano .* 
quel pellegrino imitando , il quale il su» 
avanzamento- dirige con lo splendore di 
certa face, che di lontano scuopre, e da 
cui t’occhio mai svolge , se al termine 
del cammino- non é pervenuto . Che per- 
ciò in quella maniera che i consigli , e 
temperamenti di Quinto Fabio la Roma- 
na Kepubolica conservarono , ( .- ) così 
senza temenza di fallire sto per asserire 
io , che i consigli ed i temperamenti del 
Celotti i diritti della nostra Repubblica 
con vantaggio grande mantennero . 

E che altro dà questo a divedere se non 
la singolarità della prudenza del P. Ce- 
lotti? Grandemente si encomia la pru« 
denza di Gionata, di Davidde,. di- Gio- 
nadabbo (/'). Ma nientemeno 1 esaltarsi 
io- sento la Prudenza del nostro Defun- 
to .. Odo che Sua Eccellenza Moustg- 
Dionigi Delfino Patriarca di Aquileja , la 
di cui morte tuttora deplorasi dalla Pa- 
tria del Friuli , dalla Serenissima nostra 
Patria , dalla Chiesa , in occasione che un 

Qua- 
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Quadro lasciogli divalente Pittore, prò* 
nuuc i a noi suo Testamento : In jegno di 
vera flima , e grata mia ricomjcenza , per 
ia giu fi a , e proficua affifienza che con I» 
fua virtù , rd equità ha renduto agi' inte- 
ceffi gravi , e gelo/i di quello Patriarcato 
dei corfo del mio Governo , pregando il Si- 
gnore che lungamente con fervi alla Sere- 
ni j]i ma Patria un ConJ'uliort di tanta pie- 
tà, dottrina, ed illibata puntualità . Lau- 
de veramente ella è questa tutta propria 
del Celotti ; mercecchè la incontaminata 
puntualità, ed illibatezza talmente amò 
sempre e custodi , ebe ni automi di uf- 
fizio , ni allettamento di lucro rimuo- 
verlo valsero dal giusto oprare. Anzi e 
larghe ricognizioni talvolta rifiutando , 
ed uftizj efficacissimi di Personaggi quali- 
ficati sprezzando, non ha temuto di alle- 
nirsi l’ affetto di cbi poteva agevolar tal 
fiata il felice succedimento di ciò, che 
per avventura avesse egli con parzialità 
d’ impegno desiderato. Quindi era che vi- 
vendo sempre ritirato nella sua Cella, 
nessuno coltivava con distinzione di uf- 
fizio , anzi neppure per complimento . 
Dall’ Augusto Senato inoltre la rara Pru- 
denza del P. Celotti oh come s’ingran- 
disce! Quando Egli ne’ poco fa anni scorsi 
quasi sentisse le parole di Dio in S. Gio- 
vanni registrate: ecco io mi avvicino, 
5 o vengo (»), umile supplica gli porge 
di essere sollevato dallo incarico quanto 
faticoso, altrettanrb onorevole, che fino 
allora avea esercitato , affine di condur- 
re il rimanente de’ giorni al Creatore più 
unito , e disporsi dopo una vita già san- 
ta, ed incontaminata alla morte de’ Giu- 
sti . Vogliam Noi credere che sarà con- 
solato ? I Sapientissimi , ed Amplissimi Se- 
natori irresoluti se ne stanno, temendo 
che la Giubbilaziona del Prudentissimo 
loro Consultore , e Teologo grave per 
loro troppo non fosse . Ma finalmente al- 
la ingenita connaturale Clemenza ade- 
rendo , della pace , e quiete fino al ter- 
minare de' giorni lo accertano ( 4 ) in quel- 
la maniera della quiete assicurato venne 
di II’ Angelo il Profeta Daniello: Ora tu 


( a ) A poc. li. 

( b ) *7. Maggio 175 J. in Pregedi , 
( c ) Uan. jg. 

( d ) p. Du ombre 1 75 a. 

( t ) Liv. t. 


avrai riposo, e dimorerà: nella tua con- 
dizione sino al finir de’ tuoi di (e) : E 
non solo delia Giubbili zione lo accetta- 
no , ma con questi eletti accenti 1’ ono- 
rano: Che ferve con quella molta vira, 
illibatezza , ed integerrima leni , eh' i 
nota , e che gli ha conciliata intiera , pulì 
hliea foddixf azione . Ni' perchè al Celotti 
va fatto di conseguire il bramato grado 
di Emerito, cessare ha in pensiero d’ im- 
piegarsi a giovamento del suo Clemen- 
tissimo Principe. Da ciò tanto è lungi, 
che altamente studiasi di procurare il di 
lui vantaggio , la di lui gloria eziandio 
ne’ futuri secoli. Gii offerisce Trenratiè 
Volumi , il pregio eie' quali meglio non 
può rimarcarsi , che dalle onorevoli es- 

P ressioni replicatamele pronunziate dal* 
Eccellentissimo Senato: Molto ancora 
gradendofi la diluì 0 fetta rii jj. Volumi 
di Scritture, che ha Egli formate , le qua- 
li per le materie di che trattano fi to ffon t 
rendite utili alle occorrenze . Dovranno 
dati Pollimi efftreconfrgnati alla Cancel- 
lati a noflra fecreta , dove dal Sopra inten - 
dente alle moderne avranno ad e fière fat- 
ti riporre , e eufledire . (d) Doveoao e/ 
fettuarfi ancora la efihizione fatta gii dai 
fopraddetto P. Celotti di g^.Votumi dt Sten- 
tare da lui formate , fari deli' attenzione 
del Sopraintendente alla Cancellarla noflra 
fecreta il praticarne immediate la neceffa ■ 
ria ricupera per far fuceefiivamente ripor 
re , e cuflodire i Volumi flefii in detta Can- 
cri laria . 

Però ancorché accordata fossesi al no- 
stro Reverendis. P. Maestro la giubbilo- 
zione, non vi deste a credere, che di 
passare in altro Clima conceduto a lui 
fosse . L’ Eccellentissimo , Augustissimo 
Pregadi io solleva , è vero , dal grave in- 
carico , ma lo costrignc altresì a tratte- 
nersi nuila Dominante per le occorrenze, 
che nascer potessero di Pubblico servigio : 
contrassegno evidente del pregio, e della 
stima in cui la somma di lui Prudenza 
era tenuta . La prudenza finissima di Ca- 
tone le Romane Storie grandemente ma 
gnitkano (f). E tutta Venezia altresì 

la 
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la Prudeuza del Celotti esalta, di tutti 
uniforme 1 il linguaggio, dappertutto 
rimbombano Elogi, e dirò meglio come 
in tutte le Provincie i Principi ed i Sa- 
trapi , i Governatori , ed i Popoli la pru- 
denza celebravano di Mardocheo («) . E 
con 1* esercizio di “si rara Prudenza oc- 
cupato esimio ne’ pericolosi , rilevanti 
interessi del Principe , trascurò forse i suoi 
proprj' A veva Egli sì bene compartite le 
ore , che il tempo trovava per 1’ Ora- 
zione, pel santo Sacrificio cfella Messa, 
per le opere di pietà . Perlocchb con tran- 
quillo cuore, serena fronte, allegro oc per' K lòr?a“ VwtrV ’i 

caio, alla morte andò incontro .Morte la ricordanza ù rfefl d i d ‘ " om * 


tato incontanente a Cristo, aflfiSf?,,. 
co lui alla Cena deli’ Agnello eternamen- 

vosrra^^R* Sc — te - P erta,K ° la tristezza 
vostra , Riveritissimi Padri , ponete V ani- 
mo in calma , e riflettete che se a que- 
sta vita è mancato il Reverendissimo P. 
Maestro F. Paolo Celotti , successore gio- 
ii 0 *? di quegli altri vostri Consultori 
Teologi, che va alli duesecoli, per dot- 
trina , fede , puntualità tutti celeberrimi, 
e grandemente benemeriti hanno servita 
a Serenissima Patria, se (dissi) il Ce- 
lotti a questa vita h mancato , durerà 


c * ) m. 9- 
( b ) Apac. 29 . 
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